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NUOVA  GUIDA 

DI 

MILANO 

Per  gli   Amanti  delle  Belle  Arti 

E 

Delle  Sacre  ,  e  Profane 

ANTICHITÀ»    MILANESI. 


Magnificjiu  j£des  ,  operosaque  vise-e   Tempia 
Piuitiis    homìnum  ,    aut   sacra   mormora  ,  resvt 

vetujias  9 
Traduce  materia,  aut  tetris  per  provima  fati s 
Currimus  :  atjue   avidi  veteris  mendacia  fama 
Eruimus  . 

Cornelius  SeveruS  Aetna. 


IN  MILANO,    MDCCLXXXVII, 

NELLA    STAMPERIA    SIRTORI  . 
C  0  !f      PRIVILEGIO 


En  Mediulani  mira  omnia  ,  copia  rerum  , 
Innumere,  cultacque  Domus  ,  facunda  virorum 
Ingenia  ,  antiqui  mores  5  tum  duplice  muro 
Amplificata  loci  speciés  ;  populique  voluptas 
Circns  ,  &  mc'iufi  moles  cimeata  Theatri  ; 
Tempia  ,  Palatinaeqtie  Arces ,  opulensq;  moneta; 
gig  Herculei  Celebris  sub  honore  lavacri, 
Curiétaque  marmóréis  ornata  periftyla  fignis  , 
McKhiaque  in  valli  formam  circumdata  limbo. 
Omnia  qua»  magnis  operum  velut  «mula  formis, 
Exccllunt  x  nec  junòta  premit  vicini*   Roro* . 
JirSÓFWS  Pe   Urbibus  . 
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AL   LETTORE 

VJL  ILAW  in  genere  di  bella 
Romana  Architettura  ha  uno  de  pia 
rifpett abili  avvsnzr,cbe  vedanfi  fuori 
di  Roma  ,  quali  jo  io  le  df  lei  Terme  : 
rifletto  ai  fecali ,  in  cui  V Arte  (ì  modi- 
ficò differentemente  y  ha  varie  fìima~ 
bili  Chiefe  ,  come  S.  Nazaro,  S.  Am- 
brogio ,  S.  Cel\o  9  Si  Simpliciano  :  e 
riguardo  alla  così  detta  gotica  Archi- 
tettura ha  il  ptìt  in/igne  Edifizio  ,  che 
in  tal  genere  vanti  l'Italia  ,  cioè  il  di 
lei  Duomo:  e  per  fabbriche  pò:  della  rinm 
novazione  d  II' Arte  hi  pezzi  confiderà- 
hìUffimi di  Bramante ,  e  non  manca  di 
altre  degne  delle  lodi ,  che  fi  danno  a' 
quelle  de'  Scamozzi^ignola,  P  zlladj f. 

Per  quello  fpetta  alla  Scultura^ 
manca    è   vero  Milano  di  romane  9. 
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s  greche  Statue  de9  fé coli  più  felici  9 

ma  poffiede  un  pezzo  in/igne  dei  quarto 
fecolo,  il  più  r spettabile  che  conofcafi 
del  nono  (  il  Palio  d'  oro  di  51  Ambro- 
gio )e  cominciando  dal  decimoquano 
può  moflrare  fino  al  meriggio  dell'Arte 
lodabiliffime  pregevoli  produzioni  » 

Finalmente  riguardo  allaPittura9 
lafciania  le  forfè  filmabili ,  ma  in 
qualche  modo  mi  fere  cofe  fatte  prima 
dd  fine  del  decimoqumtofecolo9può 
vantar  Milano  le  reliquie  almeno  del 
capodopera  di  Lionardo9del  primo  ta- 
lento facilmente  che  vanti  l'Arte  im- 
mitatrice  9.  e  nelle  opere  de*  Scolari  di 
quel  gr>md'Uomo9.  che  per  tanto  tem- 
po qm  fece  dimora  9,  può  gloriar  fi  di 
cose  grandi  %  non  mancando  ne' {et oli 
u  noi  più  vicini  di  opert  rifpett abili  . 

Se  quefii  folto  pregi ,  come  h  fono 
certamente  y  perchè  non  ha  d'  ave- 
te   Milano    l'onorato  coraggio    di 

tre- 
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prefentare  ai  Forefiieri ,  anzi  ai  fuoi 
Cittadini  le  belle  cofe ,  di  cui  va— 
adorna,  ed  EJJa  sola  dee  mancare 
d*  un  libro  9  che  le  indichi  come  con- 
viene ,  giacche gli  altri  finora  e/citi 
fembrano  non  foco  mancanti  ? 

E  tanto  più  ftmbra  avere  queflo 
diritto  ,  quanto  che  i  bravi  fuoi  Ar- 
tefici fono  fiati  sfortunatamente  o  non 
menzionati  dai  Biografi  pittar efebi  9 
o  non  lodati  quanto  meritavano  • 

Milano  adunque  aveva  diritto 
d%  avere  queflo  libro  ,  ma  lo  voleva 
in  qualche  modo  differente  dagli  altri. 
Una  crefeeme  Accademia  ài  fludtofi 
Giovani  dee  contemplar  fi  per  ogni 
ragione  .  Scorreranno  effì  col  libro 
alla  mano  le  cofe  dell'Arte  ,  e  Je  non 
fi  àia  loro  mezzodidifiinguereil  retto 
dal  licenziofo  ,  muffirne  nelle  opere 
di  nome  maggiore ,  e  fé  non  fi  fp argano 
a  tempo  ,  e  luogo  precetti  gìufti  5  * 
A   3  Jftcuri 


6 
ficuri ,  le  opere  medefime  appunto 
perchè  lodate  poffono  fervire  kro 
d' inciampo,  mentre  vanno  per  trarre 
da  quelle  /corta  ,  e  lume  dy  utilità  . 
Ecco  ì  oggetto  del  predente  hbro  . 
Potremmo  noi  lujìngarci  d7  averlo 
adempito  ?  Conosciamo  aibajìanzz 
la  (carfezza  delle  nofire  forze  ,  e 
la  grandezza  ,  ed  importanza  dell' 
Optra  per  dubitarne  . 

Accetti  Milano  ,  a  cui  dobbiamo 
moltijfìmo  per  le  grazie  9  che  ci  com- 
parte ,  il  qualunque  noftro  pen/jere  , 
e  gli  Eruditi  delle  patrie  ccje  ci 
preflino  co  dotti  loro  lumi ,  come  ne 
li  preghiamo  ,  il  mezzo  di  correggere 
gli  errori  ,  ne-  quali  fcorfi  faremmo 
certamente .  Sarà  della  loro  gentilezza 
il  farlo  ,  farà  del  nojìro  dovere  il 
profittarne  ,  e  rendere  loro  il  giufìo 
tributò  di  ringraziamento . 


RI 


RISTRETTO 

STORICO 

DELLA  CITTÀ 


ILANO  Metropoli  della 
Lombardia  vanta  tale 
^  antichità  da  ignorarli 
T  origine  fua .  E'  fhuata 
a  gradi  i6  »$i'.  di  lon- 
gitudine ,  C4ì°.  ij'«S7'*« 
di  latitudine  boreale  in 
Paefe  ferri  li  Aimo  fra- 
li Ticino,  e  l'Adda  ricco,  ed  ubertoso 
maggiormente ,  mediante  le  acque  dai 
medesimi  fiumi  ingegno  la  mente  derivate 
ad.  irrigarlo  • 

Capo  anticamente  de'  Galli  Infubrì 
?ide  i  fuoi  valoroil  popoli  portar  lo  fpa- 
vetito  a  Roma  ftelTa  »  ma  domati  >  t-. 
podi  fono  la  protezione  del  Popolo  Ro- 
mano, fu  chiamato  per  la  grandezza,  e 
egizia  fua  una  feconda  Roma  .. 
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Varj  fra  gli  altri  Imperatori  Romani 
Oc'  pina  kcoli  a  ne  fu  ono  Cittadini, 
o  alme  no  originai  |r  o  V  onorarono  di  loro 

Frefenza,  ed  alc.jn:  vi  Habilirono  anche 
ordinaria  toroide.  Ebbe  e  Circo,  e 
Teatro,  e  Terme  ,  olrre  il  Palpzzo degno 
di  tali  St»vntn  \  come  ne  fanno  fcde  alcune 
denominazioni  che  tuttora  rimangono , 
ed  infigni  verligia. 

Inonda  a  1*1  aHa  d?ITe  bai  bare  Na- 
zioni non  fu  e&nte  dalle  co -nani  feiagure, 
Attila  Re  de^ii  Unni  alla  metà  del  V. 
Scolo,  e  poco  prima  la  metà  del  VJ« 
Vitree  Rè  de"  Goti  li  preteco  a  forza, 
e  fopra  ài  ella  incrudelendo  la  Taccheg- 
giarono, la  divariarono ,  e  per  poco  noe 
la  diftVuffero 

Chiamati  in  Italia  da  Narfere  I  Lon- 
gobardi ,  Albjino  toro  Re  contro  i  patti* 
c  la  fede  pubblica  la  faccbcgg'ò .  Gli 
Arciv'.fcovidi  tua  furono  forza  ti  a  portar  fi 
altrove  :  ma  Agilu'fj,  e  Teodolinda  lra ma- 
fono  r  e  delia  pietà  di  quella  ne  reftano 
eziandio  ancora  Ó€  Tetti  monj  a  Monza  y 
dove  ebbero  per  anebe  Palazzo  » 

Finito  Ì  Imperg  db'  Longobardi  coli» 
prigionia  di  Defiderio  ultimo  loro  Rè  io 
Fa  via  retto  foggetta  decoroiameiìtc  s 
Cacio  Magno,  primo  Autore  òzi  rinno- 
Vato  Romano  Impero  di  Occidente ,  e  de7 
fucceUivf  imperatori  Carolingi ,  alcuni 
de' quali  e  v?  rifiedettero  e  vi  ebbero 
tumulo  ooQratOj   coinè  dalle   memorie  t 

e  te 
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che  ancor  fuiUftcno  -,  e  ecsì  de'  Bere  è* 
garj  i  e  degli  Imperatoti  d'  Alemanna  : 
quindi  fi  reife  quafi  a  forma  di  Rè- 
pubblica,  torto  la  protezione  dell'  Impero 
Germanico,  ebe  di  tempo  in  tempo  vi 
fpediva  de'  MeiTì  Reg»  j  e  capo  di  Ella  fu 
Talvolta  1' Arcivescovo  unico  Metrcpolità 
di  tutta  la  Lombardia  • 

Lacerata  dalle  Civili  difeordie  sì  armò 
più  volte  la  Plebe  centra  gli  Ottimati  , 
variando  1'  Ariftocratico  ,  e  il  JJeuccra* 
tico  Governo . 

Malcontento  di  Milano  V  Imperatore 
Federico  I.  detto  Barbaroffa  ,  ed  litigato 
dall'  ed  io  de'  di  lei  nemici  ,  V  attediò  più 
volte  con  formidabili  armate  ,  benché 
inutilmente;  ma  finalmente  piombò  fovra 
di  lei  con  le  forze  riunite  di  elfi ,  e  quali 
turraAlemagna  ,  talché  gli  riufeì  di  averla 
in  fuo  potere  nel  nói.  ,  dopo  quali  fette 
mefi  d' ailedio  ,  vinta  pi  uttoiìò  dalla  man- 
canza de' viveri  che  dalla  forza.  Ordirò 
allora  il  Principe  ai  feggettati  Ci  tradì  ni 
P  abbandono  delle  loro  Cafe ,  e  fece 
tofto  efeguire  l'abbattimento  delle  patrie 
mura  ,  e  di  ogni  fua  fortificazione  . 

Soffrì  anche  l'altro  materiale  della  Citta 
rroltilTìmo,  ma  non  però  quanto  da  varj 
Scrittori  Tedefchi  adulando  la  memoria 
di  quel  Principe  è  (lato  ferii to  giunti  alcu- 
ni di  cUl  ad  afTerire  che  di  Città  foffe 
divenuta  Campagna  *  Fanno  fede  di  ciò. 
A  5  le    , 
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ìe  Cbicfe  ,  e  le  altre   Fabbriche  et  data 
anteriore  a  Federico  tutt'ora  enfienti» 

Dopo  cinque  anni  ri  dorare  le  rovine  , 
e  rifabbricate  le  mura  a  fua  difefa  ,  poterò* 
no  i  di  lei  Cittadini  rientrarvi  in  maniera 
tale  che  ,  rilorra  più  che  mai  gloriola  dalla 
fua  deprellione,  arrivò  nel  1176.  a  battere 
orribilmente,  e  per  poco  imprigionare  predò 
Legnano  il  fuo  medeiimo  Di  (Ir  uggì  tur  e, 
che  per  la  prima  volta  vinto,  riconcilioiH 
col  perfeguitato  Pontefice, 

Continuato  il  dominio  Repubblicano 
fotto  il  governo  de'  Pretori  nelle  Città  del 
Regno  Italico  dopo  la  pace  di  Coftanza, 
Milano  fi  vide  involta  più  che  mai  nelle 
Civili  difeordie  per  le  fazioni  Guelfe,  e 
GibelHne.  Le  due  prepotenti  Famiglie 
Delia  Torre,  e  Vifconti  la  dominarono 
alternativamente  nel  Secolo  terzodecimo,  e 
più  oltre;  la  prima  col  nome  di  Capitani 
e  Difenditoi i  dei  Popolo,  la  feconda  de' 
Nobili;  finché  venuto  in  Italia  nel  i?»o. 
il  di  frefeo  eletto  Imperatore  Arrigo  VII. 
a  prendervi  la  corona  ,  e  fiftemarvi  la  pace, 
cacciò  per  tempo  li  Torriani  ,  e  vi  ftabilì 
in  Sovrano  col  titolo  di  Vicario  dell'Impero 
Matteo  Vifconti,  il  quale  ne  tramandò  a* 
fuoi  Difcendenti  la  Signorìa  collo  fteilo 
titolo  fino  a  Gìo:  Galeazzo  fuo  Pronipote , 
che  vi  aggìunfe  la  dignità  di  Duca  nel 
»5o5.  col  dominio  di  altre  trentacinque 
Città  » 

Terminata  nel   Duca  Filippo   Maria 

la 


ti 

Signorìa  de1  Vifconti  1447.  pàfsò  in 
iicefco  Sforza  la  Do  mio  azione  non  per 
n  diritco,  o  ragione  della  fua  fpofa 
oca  Mariafìglia  naturale  di  elio  Filippo, 
jer  il  valore ,  e  la  forza  dell1  armi  fue 
òr  ima  chiamate  a  difefa  della  Città  con- 
e  pretensioni  del  Veneto  Senato,  rivolte 
dai  medesimo  contro  la  fletta  ,  la  quale 
x)  due  altri   Duchi  di  quctla  Ca'fa  vide 
I  Padrone  di  elTa  Lodovico  Sforza  detto 
vloco  Zio  dell'  infelice  Gian  Galeazzo, 
.  unicamente  il  dominio  apparteneva. 
Chiamato  Carlo  Vili-  Rè  di  Francia 
Italia  da  quefto  Oppreflbre  per  rovinare 
i  Aragonefi  di   Napoli  ,  Parenti ,  e  DU 
.ifori  del  difgraziato   legittimo    Duca  , 
altìcurarfì  il  vacillante  Dominio  ,  re  fio 
Italia  fìracciata  dalle  guerre ,  che  poi 
desolarono  fin  quafiailametà  del  Secolo 
.cce(IÌ7o«  Ma  il  maligno  Traditore  cadde 
Ila  fotta,  che  ad  altri  aveva  preparata  per* 
:ndo  comando,e  Hbertà;poichè  faccetto  nel 
.egnodi  Francia  Lodovico  XU.  dapprima 
iDuca  d' Orleans  ,  facendo  valere  le  ragion 
\i  di  ValentinaViiconte  fua  Avola-piombo 
>n  un  potente  Efercito  in  Italia  centra 
uefto  Ufurpatore,  il  quale  rinchiufo  in 
lovara  nel  1500- ,  e  poi  tradito  egli  fletto 
igli  Svizzeri,  che   aveva  al  (uo  foldo , 
u  prefo  )  e  condotto    in    Francia,  dove 
iella  Torre  di  Loches  miferamentè  morì. 
Stabilitoli  così  in  Lombardia  ii  Do- 
ninio   de'    Francefì    durò  tino  al  i^t%9 
A  3  in 


in  cui  dàlie  armi  celia  quadruplice  Lega 
e  più  cai  rxderofo  braccio  de'  Sviziti 
vi  fu  rimeììb  Mailirniìiano  Sforza  tìglio 
del  già  defunro  Duca  Lodovico  il  More; 
Ma  quelli  non  potendo  reggere  al  pelo 
delie  enormi  fonarne,  che  gii  conveniva 
pagare  ai  Collegati  ,  che  lo  {ottenevano 
in  Treno  ,  e  più  alle  r/cilenti  Armate  con- 
dotte dal  nuovoRedi  Francia  Fraocefcc  I.t 
fu  obbligato  dopo  tre  anni  a  cederne  il 
Dominio. 

In  mezzo  alle  tutbolenze  di  que'  tempi 
vide  Milano  ,  ma  per  poco  tempo,  il  fuo 
Principe  nazionale  in  Francelco  Sferza  II. 
fratello  di  MaflìmiliaEO  nientemeno  di  lui 
infelice,  ed  agitato  or  dagli  amici,  orda 
nemici*  or  rimeilò,  ora  fcacciato  dalla 
Dominazione  . 

Morto  quelli  fui  finire  del  i$15»  fenza 
fìglj,  reftò  Milano  col  fuo  Stato,  come 
Feudo  dell*  Impero,  devoluta  all'Impe- 
ratore Carlo  V.  ,  il  quale  ne  inveiti  l'Arci- 
duca Filippo  fuo  figlio,  ed  i  f uccellivi 
Monarchi  di  Spagna ,  fot*o  i  quali  finché 
durarono  ,  ha  goduto  quella  illuftre  »  e 
doviziofa  Città  ,  ficcome  fotto  1*  altra  Au- 
itriaca  Famiglia  di  Germania  al  prin- 
cipio del  corrente  Secolo  XVI li.  ,  quella 
pace ,  profperità  ,  ed  opulenza  ,  che  in  vano 
per  tanti  Secoli  aveva  fofpirato  ,  e  che 
prefentemente  g^de  fotro  il  poflènte,  e 
glorioio  Dominio  dell1  immortale  GIU- 
SEPPE IL 

La 


Là  granferà  di  qa«fta  Città,  che 
contiene  da  iiq.  mila  Ahi  canti  ,  fi  può 
dire  una  delle  maggiori  d' Italia  ,  girando 
le  iue  mura  ,  difpofte  qpafi  in  forma  cir- 
colare >  circa  dieci  miglia.  Furono  quelle 
fabbricate  per  ordine  di  Don  Ferraute-» 
Gonzaga  lotto  i'  Impero  di  Carlo  V.  nel 
1549.  e  ìèguend .  nel  modo  che  l'Architet- 
tura militare  di  que'  tempi  richiedeva  . 

Si  vedono  ancora  dentro  la  Città  le  FoiTe 
coitrutte  dal  Popolo  Milanefe  per  difen- 
derti maggiormente  da  Federico  Barbarolla, 
nelle  quali  feorre  con  pubblico  vantaggio 
il  cesi  detto  Naviglio  formato  da  un  Canale, 
che  deriva  ie  acque  daiì'Adda  ,  e  conduce 
le  merci  ancora  per  recente  grand iofo  lavo- 
ro dal  Iago  di  Como ,  che  ìì  chiama  Navi- 
glio  della  iVIartefana  .  il  quale  poi  fortendo 
dalla  Città  fi  congiunge  all'  altro  Canale 
■derivato  dal  Ticino  tirò  in  tempodella  Re- 
pubblica Milancfe  1179. ,  per  lo  quale  adat- 
tato alla  navigazione  dal  1157.  cui  ne  deri- 
vano alla  noftra  Cirtàle  merci  tutte  prove- 
nienti dal  Lago  maggiore. 

Nell'interno  della  Città  fi  trova  quàl* 
che  veftigio  delie  antiche  mura  fatte  edi- 
ficare da  M  affimi  la  no  Erculeo  ;  ma  meglio 
aiTai  fi  vedono  per  la  maggior  parte  le  Porte 
a  doppio  arco  da  chiuderli  colle  cattaratte, 
ovvero  Taraci nichef,  coitrutte  nelle  nuove 
mura  fatte  dai  Milancfi  nel  1167.  ,  al- 
lorché come  fi  dille  Spatriarono  dopo 
V  eccidio  del  Barbarolla  . 

Per 
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Per  undici  Porte  fi  efce ,  e  fi  entra 
nella  Città  per  terra ,  fei  chiamate  col 
nome  preci  fo  di  Porte  ,  e  cinque  col  no- 
me di  Pufterla  .  Le  Porte  fono  :  Porta 
Orientale  chiamata  Renza  dall'antico  nome 
Argentea  :  la  feconda  Romana  :  la  terza 
Txneie:  la  quarta  Vercellina  :  la  quinta 
Cornalina  :    e  la  fefta  Porta  Nuova  . 

Si  dice  che  gli  Antichi  dattero  il 
nome  alla  prima  di  Porta  del  Sole:  alla 
feconda  di  Marte:  alla  terza  di  Mercurio: 
alla  quarta  di  Giove:  alla  quinta  della 
Luna:  ed  alla  fefta  di   Saturno. 

Le  Pufterle  hanno  il  nome  di  Porta 
Tofa  ,  Porta  Vicentina  ,  Porta  Lodovica^ 
Porta  Caflello,  perchè  vicina  a  queito 
dalia  parte  di  mezzodì,  e  V  ultima  Porta 
Tenaglia,  che  ha  prefo  il  nome  dalla 
Fortificazióne  ivi  vicina  fatta  fare  a  Te- 
naglia P  anno  *S17.  dal  Governatore  Conte 
Lodovico  Belgiojofo  con  direzione  di  Cefare 
Cefariano ,  Architettò  civile  e  militare  ,  e 
Commentatore  di  Vitruvio  ,  e  queft' opera 
fu  la  prima  in  tal  genere  >  che  fiafi  ve» 
duta  in  Italia* 


DUOMO 


?yn<>  della  Facciata  dAIMwmo  dt.MUiir, 


s 

3B  V  O  M  O  • 

\  Uè  ito  Tempio  per  la  grandezza  fua% 
per  la  qualità  della  materia  di  cut 
è  compoflo  ,  per  la  regolarità  del 
Difegno  *  e  per  la  copia  d  orna- 
menti ,  e  di  Statue  che  1'  abbeiìifcono, 
ha  ragione  d'  edere  chiamato  una  delle 
più  intigni  Fabbriche  d'Italia,  anzi  di 
tutta  l'Europa  . 

E'  d'  elfo  coftrutto  intieramente  di 
Marmo  bianco  non  eccettuato  il  coperto 
fleilo .  E'  di  Architettura  Tedefca  volgar- 
mente detta  Gottka^icè  cogUAtchi  acuti^ 
ftile  che  fu  introdotto  in  Italia  foìo  dopa 
il  nco.  ,  e  finì  pallata  la  metà  del  Secolo 
decimoquinto,  come  lì  conofee  dall' efame 
delle  epoche  degli  Edinzjdi  ìimil  natura» 
checche  ne  dicano  in  contrario  moki 
Scrittori  . 

Ebbe  il  noftro  Tempio  il  fuo  princi- 
pio Panno  1586.  ai  15.  di  Vlarzo  .Qualfofle 
il  motivo  che  determi nafte  Gio.  Galeazzo 
noftro  Duca  ,  ed  il  Popolo  Milanefe  a  sì 
grand'opera  ,  non  lo  fa  decidere  né  meno  il 
Conte  Gi  ulini  Scrittore  fra  i  noflri  moderni 
il  più  diligente  ed  accteditato.  Comune- 
mente fi  dice ,  che  lo  folle  per  voto  fatto 
dal  detto  Gio.  Galeazzo  alia  Vergine 
fantiffima  ,  perchè  gì'  intercedere  rlglj 
inafehi ,  giacche  non  ne  aveva  avuti , 

ne 


né  dalla  prima  Moglie  Ifabella  figlia  di 
Giovanni  detto  il  Buono  Re  di  Francia  , 
ire  dalla  feconda  Caterina  figlia  di  Bar- 
nabò  Vifconti  fuo  Zio  j  anzi  li  aggiunge 
che  la  Città  umile  il  fuo  voto  a  quello 
del  Duca  ,  poiché  fi  vuole ,  che  in 
que'  tempi  pcche  Donne  pa r  tori  fiero ,  e 
che  i  mafehi  che  nafeevano  ,  non  re  (taf* 
fero  in  vita  . 

Noi  però  fiamo  perfùafi  ,  che  il  Po* 
polo  (Vlilanefe  ,  è  G io.  Galeazzo  fi  deter* 
minaflero  a  rant"  Opera  non  per  altroché 
per  avere  una  Cattedrale  degna  della 
£rande2?.a  e  magnificenza  della  Città 
Capo  della  Lombardia  ;  tanto  più  che  non 
poche  Città  d*  Iralia  meno  popolofe  e 
ricche  vantavano  Chiefe  molto  più  pre- 
gevoli della  loro. 

Ce  lo  fa  credere  il  non  trovarli ,  né 
vederli  indicato  documento  alcuno  con- 
temporaneo d'  un  Voto  sì  rimarchevole  , 
quando  non  fi  volefTe  riguardare  per  indi- 
zio del  Voto  fuddetto  il  nome  di  Maria 
porto  ai  fìglj ,  e  difeendenti  da  Giovanni 
Galeazzo;  e  ce  lo  conferma  lo  feorgerfi 
che  realmente  cercò  Galeazzo,  nel  fondare 
quella  Chiel>.  ,  più  d*  ogn*  altra  cofa  la 
inagni  lice  nz3  . 

Infatti  noi  fappiarflo  che  dal  1785.  aveva 
égli  cominciati  i  fondamenti  della  nuova 
Chiefa,  ma  non  fembrandcgli  abbaiianza 
magnifico  il  piantato  li  diltrulle  ,  e  fece 

ri* 
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ricominciar  da  capo  il  lavoro:  e  Tappia- 
mo ancora  che  li  era  penfato  g*à  molto 
prima  dall' iiteffo  Popolo  a  por  mauo  ad 
una  Cattedrale.  (*) 

P-;chè  qaeft  Op^ra  riufcifìe  Tempre 
della  maggiore  magoin^enza  dccòCiio:  Ga- 
leazzo a!la  Fabbrica  una  Cava  di  bianco 
Marmo  in  un  Luogo  detto  Canduja  fulL' 
alto  Novareie  \  preg  vole  per  la  bian- 
chezza fua  e  molto  più  refiftente  a!P  in- 
temperie di  quello  di  Carara  \  ma  fpe* 
rial  mente  opportuno  per  h  facilità  del  rraf» 
porto,  giacché  potendoli  mettere  i  pezzi 
tagliati  nel  Fiume  Toce  ,  che  sbocca  nel 
Lago  Maggiore,  fi  ha  campo  per  mezzo 
del  Ticino,  e  del  Naviglio  grande  di 
trafportarli  comodamente  a   Milano. 

Varj  fono  i  Tenti  menti  de^li  Autori 
riguardo  al  l' Architetto  di  Fabbrica  cosi 

ioti- 

(*)  Ad  utilitatcm,  U  .ìebìtum  ordincm  Fabricjt 
Majoris  EccleJiJt  Medioluni  t  qux  de  novo 
Vco  propino,  0  intccejione  ejusdem  Vir* 
ginis  gloriosa  t  sub  ejus  vocahulo  t  jan* 
muitis  retro  temporibus  initiata  eit  , 
0  ££«  nune  Divina  inspirationc  0  suo  core.. 
Ugno  favore  falricatur  Oc.)  Così  nel 
Decreto  fatto  dai  Deputati  sopra  la 
Fabbrica  1*  anno  1387.  ai  1 6.  Ottobre 
cfiftente  in  un  Codice  dell*  Archivio 
Ijubblico,  dove  sono  regiltrati  alcuni 
Ordini  risguardanti  la  Fabbrica  iella 
Cattedrale , 
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fnfigne*  La  maggior  parte  crede  che 
fia  flato  un  certo  Enrico  da  Gamodia  , 
o  da  Zamodta  Tedefco.  Altri  un  certa 
Marco  da  Campione,  Terra  fui  Lago  di 
Lugano,  ed  altri  alcuni  Ingegneri,  de1 
quali  fi  trova  norizia  ne1  libri  delia  Fab* 
brica  fletta  • 

Siamo  d'  avvi  Co  non  ottante  ,  che  nlu- 
no  de'  fuddetti  abbia  parte  n*ir  invenzione» 
e  che  non  fi  potta  fa  per  e  il  vero  Autore 
di  sì  bel  Góttico  Edifìcio ,  credendo  noi  che 
il  difegno  me  (Io  in  opera  fotte  fiato  fatta 
molti  anni  prima,  cioè  qu.mdo  il  Popola 
Sdilanefe  (  }am  mults  retro  temporibus  ) 
aveva  penfato  ,  come  fi  è  derto  di  fopra  r 
a  fare  la  Cattedrale ,  e  che  il  noiTìe  dell'  I n* 
ventore  di  ella  non  fia  pattato  alla  poiìe- 
rità,  ;  e  intanto  fiali  fatto  ufo  di  que* 
fio  antico  Difegno  ,  perchè  fi  ebbe  m 
pregio  la  fua  regolarità  e  giufta  fim- 
ìnetru  ,  delia  quale  parleremo  a  fua 
luogo . 

Che  il  Difegno.  fia  anteriore  d'attai 
alla  fua  efec azione  fé  ne  persuaderà 
Cicilraeate  qualunque  Conofcftore  >  che  lo 
paragoni  alle  altre  Fabbriche  in  (igni  fatte 
sei  medefimo  tempo,.  Meno  acuti  gli  Archi. - 
pitidiftanaa  fra  piloni  e  piloni ,  e  più  aria 
ci  meckf  na  fi  vede  per  efempio  nella  Chiefa 
di  &  Petronio» di  Bologna,  ed  io  quella  della 
Cersofa  di  Pavia  ,  cominciata  la  prima 
^aas$5$  *ani  Coiameine  dopa  il  naftre, 
"pisa©Q>  *V  altra  &u«  fare  dall'  iflefTa 

Duca 
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Duca  Gio:  Galeazzo  *onde  pentiamo  chi 
fi  voleilcro  fcrvire  dell'  antico  Difegoo  , 
riducendolo  a  maggior  ampiezza  e  copia 
d'  ornati ,  e  che  a  quello  fine  ,  oltre  la  ne- 
celTaria  fcprainteidenza,  nano  {lari  chia- 
mati tutti  gli  Architetti,  de'  quali  fifa 
menzione  ne'  Libri  iuddetti  delia  Fab- 
brica . 

Infatti  né  ù  trova  che  alcuno  fi  a  no- 
minarocome  inventore  dell'  Opera  ,  né  fi 
vede  che  parli  fi  di  cole  che  non  pollano 
ilare  con  unCifegnopreefifteme,  ma  bensì 
parlali  della  colìruzioned'  un  mod^iloche 
fupponeii  Oifegno,e  fi  hanno  in  vi  (la  delle 
modificazioni  ,  che  fianco  beniilimo  col 
noftro  allumo.  B*fì.a  leggere  i  libri  che 
fono  nell'  Archivio  della  Fabbrica  ,  e  farvi 
rifUtflone  per  eflerne  perfuafi. 

Ma  veniamo  alla  detenzione  della  me- 
defiroa,e  particolarmente  della  Pianta. 
La  fua  forma  è  di  Croce  Latina  .  La 
porzione  lunga  che  incomincia  dalla  Porta 
maggiore,  e  va  lieo  al  a  Grece  ,  è  a  cinuae 
davate.  1  Bracci ,  e  la  porzione  che  com- 
prende il  Coro  fono  a  tre  ,  ed  in  queiìa  lo 
ipazio  ,  che  farebbe  per  le  due  ultime 
Navate  ,  cioè  le  cinque  ,  è  fiato  ailegnaro 
giudiziolamente  per  ufo  delle  necelTarie 
Sagreftie  ,  onde  eflernameote  ■  ed  inter- 
riamente  non  vi   fia    irregolarità. 

I  Bracci  sbalzano  tanto  fu^ri  dal  re- 
tto del  Corpo  della  Chiefa  ,  quanto  è  la 
larghezza  d'  una  delle    minuri   Navate  . 

La 
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La  Navata  poi  di  mezzo,  che  va  per  iurta 
la  lunghezza,  tanto  dalla  Porta  al  bnedU 
Coro,  quanto  da  un  capo  all'altro  dei 
due  Bracci  ,  è  larga  il  doppio  delle  pic- 
cole . 

Tutta  quefta  feparazione  di  Navate  da 
Navate  è  formata  da  cinquantadue  Piloni 
come  ottagoni,  eguali  dì  gro&ezza  fuori  dei 
quattro  che  foftengono  la  Cupola  nel  centro 
della  Chiefa  ,  i  quali  hanno  più  degli  alrri 
una  quinta  parte  di  gro(Tezza  .  Penfiere 
gmdiziofo,  che  alficurando  la  folidità  , 
non  impedifce  la  vifta  ,  come  in  cad  fimili 
fuole  accadere ,  a  fegno  che  quafi  non  fi 
accorge  della  loro  differenza  •  Contro  a 
ciafcun  Pilone  refla  nel  muro  circonda- 
rio della  Chiefa  un  mezzo  Pilone,  e  così 
negli  angoli  fporgentì  due  terzi  per  io(tee;no 
delle  Volte  a  crociera,  delle  quali  fola- 
mente  facevano  ufo  i  Tedefchi ,  e  Gottici 
Architetti  • 

Otto  Intércolonnj  formano  la  lun- 
ghezza del  Corpo  della  Chiefa  avanti 
d'  arrivare  ai  Bracci  >  come  1q  fpazio  pi* 
rimenti  di  otto  Intercolonni  forma  la  lun- 
ghezza dei  due  Bracci  uniti  :  e  lo  fpazio 
di  rre  Interco<onnj  e  mezzo  forma  P  ulti- 
ma parre  della  Croce,  in  cui  vi  refta  il 
Coro ,  la  quale  finifee  in  tre  lati  d1  utì 
ottagono  * 

Ciafcheduno  de'  detti  Piloni  è  grotto 
quattro  Braccia  Milanefi  :  ed  ogni  Braccio 
Milafcefe  è   ii.  Pollici    Parigini. 

Gi» 


GP  Inrercolonnj  delle  davate  picciole, 
prefa  la  raiiura  dal  centro  dei  Piloni,  è 
di  Braccia  16.  ,  e  ficcarne  abbiamo  derto 
che  la  Navata  grande  è  larga  il  doppio 
delle  piccole  ,  ne  viene  che  facili iìì ma- 
rcente colla  mifura  dei  16.  delle  Navate 
piccole  ,  iì  ha  la  mifura  del  tutto,  e  di  ogni 
parte  interefTantedi  quello  Tempio,giacchè% 
appunto  il  x6.  è  la  mifura  aliquota  di  eilol 
Ma  perchè  il  Lettore  polla  fenz'  altri  cal- 
coli fapere  la  lunghezza,  e  larghezza  del 
medefimo  ,  diremo  che  == 

La  lunghezza  interiore  ,  prefa  dalla 
Facciata  fino  al  fondo  del  Poligono ,  che 
ila  dietro  al  Coro,    è  Braccia  148- 

La  larghezza  delie  5.  Navi  Brac.  96. 

La  larghezza  della  Chiefa  nei  Bracci 
è  di  iig.  (non  comprefe  le  due  Cappelle 
aggiunte  ) ,  e  comprendendole  146. 

La  larghezza  di  ciafehedun  Braccio 
e  della  porzione  ,  entro  cui  reda  il  Coro  , 
è  di   Braccia  64» 

Il  Muro  circondario  e-  di  groflezza 
Braccia  4.  ,  come  lo  fono  i  Piloni . 

Tre  iolePorte  furono  ftabiiite  dai  brave 
ignoto  Architetto  nella  Facciata,  cioè  celie 
lòie  tre  Navate  di  mézzo,  contro  iequalì 
reilano  i  tre  grandinimi  Finelironi ,  che 
occupano  i  tre  lati  del  Poligono  dietro 
il  Coro:  ed  una  Porta  per  ciafehedun 
Braccio  a  comodo  del  paflTaggio  delie  Per* 
foae,  e  della  ventilazione  dall'aria»  So* 

pra 
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pra  quelle  due  Porte  eravi  un  Fineftrone 
arcplìllirao  ,  tagliato  ora  per  due  terzi  qqìJi 
coftruzicne  delle  due  Cappelle  predone 
ivi  fuori  del  Tempio  ,  affine  di  evirare  ie 
irriverenze   che  fi  cornine:  fa  alcu- 

eì  in  palla n do ,  per  accorciare  la  llrada, 
dall'una  ali1  altra  delle  fuddene   Pcrte  . 

Il  levare  di  quelle  due  Porte  due 
aifetti  notabili  produile  alla  Chiefa,  di 
non  eller  tanto  lalubre ,  ne  tanto  comoda 
come  davanti,  li  primo  perchè  1*  aria  non 
può  mutarli  come  faceva  .  non  effendovi 
più  la  nec^iTaria  ventilazione  ;  il  fecondo 
perchè  in  cafo  di  gran  concorfo  non  ha 
la  gente  il  neceflario  sfogo  per  lortire  , 
aliai  poco  fervendo  il  ripiego  d»  aver  meilò 
due  porte  di  più  nella  facciata  ,  e  di  aver 
fatto  fare  una  ics  letta  fotterranea  efeguita 
neir  angolo  del  deliro  braccio  . 

Si  potrebbe  aggiungere ,  che  chi  entra 
per  le  due  porte  delle  ultime  Nasate  , 
non  vedendo  tutra  la  lunghezza  della 
Chiefa  .  come  chi  va  per  le  altre  tre  ,  gli 
viene  a  fembrare  meno  lunga  di  quello  , 
che  è  in  realtà*  trovando  P  intoppo  del 
muro  della  Sagrelli^  ,  come  pure  che  dà 
faftidìo  il  rimpiccioiimento  dei  due  fins- 
flroni  nei  bracci  . 

Oltre  i  lumi  contro  le  porte  della  Fac- 
ciata già  indicati,  pensò  l'Architetto  a 
porre  un  nnefìrcne  in  ciafeheduno  Inter- 
co- 


colonnio  della  Cbiefa  fuòri  dei  lei  (  tre 
per  parte,  che  reftano  impediti  dalle  Sa- 
greftie,a  quali  fupplivano  abbondante- 
mente i  tre  Fineftroni  dietro  al  Coro ,  e 
li  due  dei  «Bracci  -  e  ciò  oltre  l'effere 
certi  che  cinque  grandiilìmi  Fineitroni 
doveano  porfi  nella  Facciata  . 

Chi  non  vede  in  tal  cafo,  con  quale 
giudizio  era  Alternata  rutta  quefta  Mac- 
china riguardoalla  iìmmetria  del  Piantato  , 
ed  all'  abbondanza  di  luce  per  renderla 
brillante  .  Quindi  dee  fentir  pena  chiun- 
que ama  1'  ordine  nelle  cole  ,  vedendo 
éhe  non  fblo  fi  è  declinato  dalla  giù  fra— 
idea  dell' Invenrore  ne'  Bracci  fuddetti  ; 
ma  che  iìafi  inoltre  penfato  non  bene  per  la 
Facciata  di  elio ,  trascurando  di  render- 
la ,  come  fi  doveva  ,  uniforme  ai  iaterali . 
Il  che  venne  dal  voler  inferire  in  ella  il 
gatto  Romano,  che  non  può  in  alcun  modo 
unir  fi  col  Gottico  ftile .  In  queifo  errore 
caddero  i  Bolognefi  ancora  per  la  Facciata 
della  loro  iramenia  Chiefa  di  S.  Petronio  , 
molli  dal  deiìderio  di  render  a  più  bella  > 
come  la  parte  più  inereilantedeìliidirlzic, 
non  accorgendo^*  che  1'  avrebbero  reia 
forfè  più  pregevole  per  una  qualche  parte  , 
mi  che  non  poteva  eflerlo  interamente  , 
fé  la  rendevano  diilbnante  dal  redo  del 
Tempio  .  E  in  fatti  quantunque  effi  chia- 
maiìero  il  Palladio,  Giulio  Romano,  e 
varj  altri  famuli  Architetti,  e  quelli  vi 

fa- 
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faceiTero  ogni  Audio  ,  con  tutto  ciò  non 
forti  mai  cofa  che  appagale  general  me  n  re . 
Lo  Hello  è  accaduto  anche  a  noi  . 
Smarrito,  o  non  curaro  l'antico  Difegno 
della  Facciata ,  che  probabilmente  vi  farà 
(tato ,  non  fi  pensò  ne1  primi  due  Secoli 
della  Fabbrica  a  riffarlo  ;  occupati  dal  Te- 
ttante de IV  opera  .  Ma  venuto  S.  Carlo,  che 
voleva  finire  la  fua  Chiefa  ,  e  però  anche  la 
facciata,  diede  incombenza  al  Pellegrini  fuo 
Architetto ,  che  ne  facclTc  un  Difegno  . 
Venne  ad  elio  in  capo  ,  forfè  moifo  dalle 
ricerche  fatte  dai  Bologne  fi  a  lui  note  ,  di 
'.mire  l'  uno  con  1*  altro  itile,  e  due  idee  ne 
fece  fra  ioro  poco  differenti  ,  che  motto  il 
Santo  non  ebbero  effetto  .  Altri  Architetti 
in  quei  tempo  vi  penarono  ,  e  tutti  fu- 
rono del  medefimo  avvilo  di  milchiare  il 
Romano  col  Gottico ,  Il  Cardinale  Fede- 
rico Borromeo  ,  che  nei  compire  il  Tem- 
pio comincio  la  facciata,  fi  fervi  d'uno 
de'  Difegni  del  Pellegrini,  ma  con  l'ag- 
giunta de*  piloni  in  mezzo,  ed  è  quello, 
che  ora  in  parte  il  vede  efeguito.  Ma 
traiafeiando  la  fioria  degli  altri  Difegni 
fatti  in  appreffo ,  diremo  folo  che  Carlo 
Buzzi  ne  fece  uno  che  più  di  ogni  altro 
fembra  accodarli  al  relto  dell'opera ,  ed  è 
quello  che  abbiamo  pollo  al  principio  di 
queflo  Difcorfo.  Lafceremo  poi  ogni  altro 
ragionamento  fu  di  eifa  facciata ,  elìcendo 
un  ìibro,  che  trarrà  pienamente  quello 
argomento  » 

Ma 


Ma  ritornando  alla  detenzione  della 
Pianta  della  Chiefa  è  giudo  il  dire  ,  che 
il  primo  Architetto  avea  tallita  una  fcala 
in  ciatchedun  angolo  recto  fporgence  della 
Fabbrica.  Le  tre  da  ciaferuduna  parte  > 
due  cioè  in  ciafeheduno  de^  Bracci  ,  e 
l'altra  in  cadauno  degli  eftremi  della  Fac- 
ciata ,  fervi  vano  per  andtre  fopra  le  Volte, 
e  le  altre  due  ,  cioè  una  per  parte  nell1  an- 
golo delle  Sagreilìe  per  fa i i re  fopra  le  Sa- 
grestie medeiìme.  Le  due  fudiette  leale 
che  corrifpondevano  agli  angoli  della  Fac- 
ciata ,  fono  (late  mutate  nella  corruzio- 
ne del  pezzo  di  eiTa  efi (lente  . 

Chi  voleilè  vedere  di  più  intorno  alla 
Pianta  dei  nottro  Tempio  ,  confulri  Cefare 
Oefariano  ne1  fuoi  Conienti  a  Vicruvio, 

Pailandoora  all'aleatadi  qu?npTem- 
p?o,  e  primieramente  alla  parte  interna 
del  medefìmo  ,  fi  dee  riflettere  che  eilendo 
nata  la  così  detta  Gctrica  Atchitettura  , 
chiamata  giufUmente  dal  Ceiariani  germa- 
nici ,  ne'  Paefi  Settentrionali  ,  cove  è  ne- 
e. Ilario  che  i  tetti  fìano  molto  acuminati 
per  la  copia  delie  nevi  ,  ne  venne  che  gli 
Architetti  Tcdefchi  non  foto  fecero  gli 
Archi  scuti  ,conie  quelli  ,  che  m^Mos'  in, 
Scrivevano  ne  il'  acutezza  de'  coperti  £uc*- 
óeut|  ma  volendo  fare  gli  Edificjdi  varlc 
Navate  furono  obbligati  a  cofrruirc  qu^(!c 
eoa  tal  differenza  d'  al  rezza  fra  loro  ,  che  i 
B  reni 
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tetti ,  i  quali  fopra  di  loro  poggfafTero  ,  ri- 
manessero moke  acuminati.  Volendo  poi  fu- 
blimare  quelli  principi,  figlj  di  pura  ne. 
ceifìtà ,  e  dar  loro  un'  aria  di  miflero , 
non  folo  dittero  che  gli  Archi  nel  fedo 
acuto  erano  più  capaci  di  reggere  ai  peli 
ioprappofti  >  come  alcuni  anche  prefente- 
raente  penfano,  ma  chiamarono  in  ajuto 
la  Semplicità  della  prima  figura  Geome» 
trica  circoferitta,  cioè  del  Triangolo» 
cercando  di  ridurre  il  tutto  a  Triangoli ,  e 
quanto  il  potevano  equilateri ,  prenden- 
do per  uno  de'  lati  la  larghezza  dell'  Edi* 
fido. 

Da  quello  fiftema ,  che  fi  può  rico» 
nofeere  più  didimamente  nell'  Opera 
fuddetta  del  Ce  fa  ria  no,  pag.  i$.  ,  n*  è 
venuta  la  notabile  divertita  delle  altez- 
ze delle  Navate  anche  à^ì  noflro  Duo- 
mo ;  differenza  ,  che  come  fi  andò 
diminuendo  nelle  Fabbriche  fatte  in  Italia 
di  mano  io  mano  che  il  Gottico  coflu- 
rae  acqui  ftò  la  naturalizzazione  In  quello 
Paefe  ,  il  quale  non  ha  bi fogno  di  tetti 
cosi  acuti ,  ci  dà  luogo  pure  anche  quella 
differenza  a  credere  ,  che  il  Difegno  fia 
flato  farto  molto  tempo  prima  della  fba 
elocuzione,  come  ri  è  detto  di  fopra» 

Sono  degni  d*  ©nervazione  i  Capitelli 
de'  Pitoniche  feparano  la  Navata  maggiore 
dalle  medie,  oarnati  di  otto  Nicchie  per 
altrettante  Statue  eoo  t  foro  rìfpettivi 
acuminati    frasconi;   cHendo  unici    nel 
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loro  genere»  come  pure  V  interno  della 
Cupola  abbellirà  anch'  eiFa  difinte  nicchie, 
e  di  Statue  .  Non  meno  meritano  d'eilere 
ofTervati  i  telari  marmorei  dei  tre  gran 
Fineflroni  dietro  del  Coro ,  per  i  quali  , 
come  Tappiamo  dai  libri  della  Fabbrica, 
vi  fono  fiate  delle  di  (cu  Aloni  fra  i  primi 
Architetti  Efecutori . 

li  Rito  Ambrofiano  non  ammettendo 
nella  fua  purità  che  un  folo  Altare,  ed 
al  più  uno  di  qua»  e  di  là  nella  fletta 
linea  del  Maggiore ,  fecondo  l'antica  coftu- 
manza  d  ogni  Chiefa ,  l'Architetto  non 
pensò  che  a  porre  un  folo  Altare  fotto  alla 
Cupola,  attorno  alla  quale  fiava no  t  Ca- 
nonici a  cantare  le  Lodi  Divine  prima  che 
S.  Carlo  folle  Arcivescovo.  Ma  il  Santo 
defiderofo  del  maggior  decoro  della  fua 
Chiefa  fece  alzare  il  piano  della  Navata 
di  mezzo ,  comprefo  fra  i  nove  ultimi 
Intercolonnj ,  difegnando  tra  li  piloni 
quella  bella  marmorea  chiufura ,  che  a 
fuo  luogo  deferiveremo,  ponendo  entro  di 
effe  J1  Altare,  ed  il  Coro  che  fi  vedt,  e 
fra  i  due  primi  intercolonni  i  magnifici 
Organi ,  come  nei  due  primi  Piloni  i  ric- 
chiilimi  Pulpiti ,  delle  quali  cofe  tutte  a 
fuo  luogo  fi  parlerà  ;  oltre  a  ciò  fece  co* 
fìruire  non  pochi  Altari  nel  reftante  della 
Chiefa  . 

Ma  ritornando  alle  Navate,  €  parti- 
colarmente alla  loro  altezza  ,  quella  ndla 
maggiore  Ni  vara  è  Braccia  7& ,  nelle  fi&e- 
B  *  die 
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die  50. ,  e  40.  nelle  minori .  Dal  Pavimento 
poi  de;la  Chieia  lino  alla  fominità  della-, 
Cupola  ibno  Braccia  11 4.,  fopra  la  fom- 
mità  della  quale  s'  alza  il  Lanternino  , 
die  è  dì  Braccia  15.  ,  e  però  dalla  cimi 
del  Lanternino  al  pavimento  della  Crucia 
fono  Braccia  n;. 

Veduto  l'interno  del  Tempio  per  la 
parte ,  che  fpetta  alla  Gottica  Architet- 
tura, pattiamo  ora  all'  eiterno  fotto  la 
medefima  con  Adorazione. 

Contro  a  ciafeheduno  dei  piloni  attac- 
cati  al    muro  circondario   della  Chiela  , 
rifsò  1»  Inventore  di  effa  un  grotto  Pilaftro 
quadrato  ,  fecondo  il  iiiìema  della  Gottica 
Architettura  ,  la  quale  riducendo  la  fpinra 
delle  Volte  per  la  mailima  parte  negli  an- 
goli,  perchè  a  crociera,  richiede  che  ivi 
fra  una  robuftezza    capace  di   reiìlìere  al 
loro    urro.     Per    rendere      quelli    Pila- 
ftroni   fommamenre    magnifici  ,    non  folo 
furono  ornati  di  Batt  ,  e  di  Cornici  per- 
pendicolari ;  ma  vi  fu    pofta   una  Statua 
in  ciafeheiuno  de'  tre  lati  :  la  quale  pota 
fopra    u.ia   meniola   ornatittima,    ed    ha 
fopra  pure  un  ornatillimo  acumi  nato  Ba'- 
dacchino.    Non   contenti  di  quello  ab- 
bellimento dato  ai    Pilaftroni ,    ornarono 
ancora   fommameute    le   fpallature   delle 
grandi    Fineftre  ,    che  ,    cerne   abbiamo 
detto,  refiano  in  etafeun  Intercolonnio. 
Quattro  Statue  vi    fono    pofte  per  parte 
con   menfule ,  e  baldacchini   fnnili    a_ 
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quelli  dei  Pilaflroni .  Potrebbe  facHnkncc 
ii  Lettore  defidernre  di  conofcere  gli  Aa- 
ron delle  indicare  Starue  ;  ma  la  copia 
grandiiLma  di  effe  ce  ce  difpenfa,  men- 
tre comprefc  quelle  dell'  interno  delia 
Chiefa ,  e  delle  Piramidi  del  tetto  ,  di  cui 
più  avanti  parleremo,  fi  fa  afeerdere  a 
ben  quattro  mila  e  quattrocento.  Dire- 
mo dunque  (blamente  che  di  Criftcforo 
Solari  decco  il  Gobbo  fono  la  S.  Eìena  , 
con  la  Croce,  il  Labaro  mendico,  il  San 
Pietro ,  la  S.  Lucia ,  S.  Euitachio  ,  S.  Lon- 
gino, e  S.  Agata:  di  Andrea  Fufina  la 
ìviaddalena  :  di  Biaggio  Vairone  il  Da- 
vide colla  Telia  di  Golìa  ;  e  così  altri 
lavori  di  Andrea,  e  Carlo  Biffi  Padre,  e 
Figlio  ,  di  Girolamo  Priftiuaro  ,  Giambat- 
tilla  Bellandi ,  Gafpare  ,  e  Giufeppe  Vif- 
mara,  uno  più  antico  dell' aUro,  Dionigi 
Builola,  Carlo  Simonetta,  Antonio  Alber- 
ti ni  ,  Batti  Ila  Volpini ,  Carlo  Buono,  oltre 
molti  feonoteiuti ,  particolarmente  antichi. 

Quantunque  poi  e  le  Fineflre  ,  ed  i 
Pilaliri  fuddetti  fìano  tanto  ornati,  de- 
vono eflì  cedere  alla  porzione  di  fepra 
del  Ouomo,  in  cui  vi  fono  profufi  gli 
ornamenti  a  difmifura  . 

Le  differenti  altezze  già  indicate  delle 
Navate:  l'aver  voluto  porre  ne'  muri, 
che  coprono  le  Volte  tanto  acute  delle  altre 
tin:ltre,e  quelle  ornate  ha  fatto  nafeere 
molta  quantità  d'  ornati ,  maflime  che  alla 
cima  d'ogni  altezza  fi  volle  che  reftaiìe 
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un  perpetuo  parapetto  traforato ,  che  loro 
fervifie  di  corona.  Si  aggiunga  la  copia 
delle  Scale  marmoree  ,  e  belle  per  pattare 
dall'altezza  delle  minori  Navate  alle  me» 
die,  e  da  quefte  alla  maggiore  ,  olirei  Ca- 
nali parimenti  marmorei,  e  lufturegianti 
per  lo  fcolo  delle  acque  ;  e  finalmente  fi 
rifletta  al  numero  non  minore  di  98.  Gu- 
glie ,  fé  tutte  vi  fofiero  ,  polte  fui  vivo  di 
ciafeun  Pilone  ,  ricche  foverchiamente  di 
Statue  ,  e  di  Gottici  Arabefchi ,  con  altre 
Scale,  fommamente  abbondanti  d»  ornati, 
ed  un  laftrico  continuato  di  marmo  in  vece 
di  coppi  ;  e  poi  fi  dica  fé  veruna  parte  del 
mondo  può  moflrare  fimile  magnificenza. 
La  Guglia  di  mezzo ,  che  come  regina 
fopra  le  altre  s' innalza,  deve  avere  quattro 
fcale  negli  angoli ,  de*  quali  la  fola  efegui- 
ta  forma  la  maraviglia  di  chiunque .  Do- 
veva poi  quefia  Guglia  andar  più  alta  , 
come  fi  vede  nel  Cefariani  fuddetto ,  ma 
Del  coftruirla  non  molti  anni  fono  la  fe- 
cero di  fole  Braccia  49.  fopra  il  Lanter- 
nino: e  vi  pofero  in  cima  una  Statua  di 
metallo  della  B.  V.  di  Braccia  7.,  che  con 
le  Braccia  117.  della  Chicfa  ,  e  le  49.  della 
Guglia  ,  viene  ad  eilere  dal  Pavimento 
de llaChiefa  l'altezza  in  tutto  di  Braccia  18}. 

o  fia  Piedi  Parigini  335.  -  .  Altezza  che 

pochi   Edificj   dell'  Europa  poflono  van- 
tare •  • 

Re- 


Refiarebbe  adcffe  a  parlare^ del  luogo , 
ove  andavano  i  Campanili  ,  giacche  tutti 
convengono  che  due  ce  doveva  avere  il 
coltro  Tempio.  Carlo  Buzzi,  e  qualche 
altro  Architetto  ,  facendo  il  Difegno  della 
Facciata,  hanno  uniti  li  Campanili  alla 
Facciata  medefìma .  Sembra  peto  che  Celare 
Cefariani  abbia  più  ragione  degli  altri  , 
ponendoli  feparati  da  ella  ,  giacché  egli  è 
certo  per  efperienza  ,  che  una  parte  troppo 
pefante  d'un  Edificio  non  è  di  vantaggio 
alle  vicine  -,  mentre  il  foverchio  pefo  ,  pre- 
mendo troppo  fui  fuolo  i  fa  nafcere  cre- 
pature, e  danni  noa  indifferenti.  Gii 
Architetti  eziandio  del  noo. ,  e  i;co.  han- 
no conofeiuto  quefta  verità  ,  come  vedia» 
mo  ne  Duomi  di  Firenze ,  di  Pifa  ,  e  in 
altre  Chieie  infigni  di  que'  gorni  • 

Ora  che  abbiamo  parlato  di  tutte  le 
parti  Gomene  dd  noftro  Tempio  ,  dare- 
mo contezza  al  Lettore  delle  co  fé  non 
Gottiche  ,  che  in  effo  fi  ritrovano .  Per 
cominciare  dalla  Facciata,  il  di  cui  Di- 
fegno  è  dei  Pellegrini,  come  abbiamo 
detto  antecedentemente  ,  giova  P  avver- 
ticene e  (Tendo  l'Architetto  della  Fabbri- 
ca Fabio  Mangone  ,  lì  pensò  di  fare  di  un 
pezzo  folo  le  iremenfe  Colonne,  che  anda- 
vano fecondo  il  Oifegno  contro  le  Pila- 
ftrate  ora  elìdenti  ;  ma  cavatane  una  a 
Baveno  fui  Lago  maggiore  dal  Monte-» 
di  granito  ,  detto  Miarolo,  e  volendo  darle 
la  molla  troppo  frettolofamente ,  andò  in 
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tre^  pezzi  ,  i  quali  rimafli  colà  fino  ai  no- 
ftri  giorni  facevano  in  vederli  ftupure  • 

Le  Porte  con  i  baili  rilievi ,  che  le 
adornano,  come  pure  le  Fineftre  ,  ii  cre- 
dono difegnate  dal  Cerani.  11  bailo 
rilievo  fopra  la  Porta  di  mezzo  ,  rappre- 
fentante  Eva  formata  dalla  cofta  d'Adamo 
dormiente  ,  fu  fcolptta  da  Gafpare  Vifma- 
ra:  Carlo  Biffi  intagliò  quello  della  Re- 
gina Eiter  fopra  una  delle  Porte  laterali. 
Gio:Pietro  Lafagui  fece  Si  farà,  e  Giudi  età  \ 
e  la  Regina  Saba  fu  fatta  dal  fuddetto 
Vifmara  .1  baili  rilievi  nei  gran  Pi  la  (troni, 
in  mezzo  de'  quali  Ita  la  Porta  maggiore, 
fono  :  quello  di  Giacobbe  ,  che  beve  al 
foncé  ,  è  di  Gio:  Pietro  Lafàgni  fuddejto  : 
Ella  e  la  Madre  di  Sanfone  di  Dionigi 
Builola  :  il  Sagrificio  poi  di  Abramo  è  di 
Giufeppe  Vifmara  . 

Dei  termini  ne'  fuddetti  Pilaftroni  li 
due  uniti ,  che  reftano  nella  manca  mano, 
fono  del  Lafagni  fopraindicato  j  gli  altri 
due  dall'  altra  parte  fono  del  Buffola ,  ed  in 
fine  li  quattro  feparati  furono  fcolpiti 
da  Carlo  Buono,  dal  Prevoito  ,  e  dal  Bui- 
fola  • 

Entrati  nel  Tempio  ,  il  magnifico 
ornato  della  Porta  maggiore  fa  vedere  !e 
più  belle  colonne  ,  che  noi  conoiciarso  . 
del  noftro  granito  ,  e  tanto  più  pregevoli  , 
quanto  che  unifeono  alla  gigantefea  loro 
grandezza  un  beliiflìmo  puilimento. 

L'  Ifcri. 


1/ Iscrizione  a   caratteri  di   Bronzo 
fopra  di  ella  Porta  dice  : 

ARAM  MAXIMAM 
MARTINUS  PAPA  V. 

TEMPLUM 

DIVUS  CAROLUS 

COJSSECRARUNT. 

Martino  V,  confccrò  l'Aitar  maggiore 
quando  da  Coftanza  ritornò  Pontefice  a 
Roma.  V  ornato  architettonico  di  quefta 
Potrà  ,  e  delie  altre  quattro  fi  credono  di 
di  Fabio  Mangani  fuddetto  • 

A  mano  manca  ,  appena  entrati  ,  fi 
vede  il  Batti  fiero  a  foggia  di  Tabernacolo 
iiolato,  invenzione  del  Pellegrini:  Nei  libro 
n  to  agli  Eruditi  de'  Difpareri  fra  Martin 
Baili ,  e  il  Pellegrini  lì  parla  anche  di 
quell'opera,  e  con  ragione  fi  riprova  la 
foverchia  lunghezza  degli  Architravi  nata 
dalla  troppa  diftanza  fra  colonna  e  colonna 
in  ragione  di  loro  grolfeza  . 

E'  degno  di  elfere  oiTervato  il  vafo 
di  Porfido,  facilmente  delie  noftre  Terme, 
delle  quali  a  fuo  luogo  fi  parlerà  «  che  ora 
ierve  pei-  immergere  la  tetta  de'  Bambini 
nel  battezzarli  fecondo  il  nctìro  Rito,  e 
che  prima  fu  adoperato  per  cor  renerei  Còrpi 
di  vS.  Dionigi  Arcivefcovo  e  dei  tre  Santi 
fratelli  martiti  Canzio,  Cansano ,  eCan- 
aianilla.  IT  eiler  fi  fervi  to  dei  ?afi  tarmali 
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a  fepoltura  dei  Cadaveri ,  ceffato  1'  ufo 
de*  pubblici  Bagni ,  ha  fatto  credere  a 
molti  che  quelli  follerò  (lati  di  loro  na- 
tura delti nati  al  fuddetto  ufo  funebre,  e 
quindi  ù  è  imbarazzata  V  idea  ,  riguardo 
ai  vali  termali  ,  e  Sepolcrali  .  Facile  cofa 
però  è  il  diltinguere  gli  uni  dagli  altri  ; 
avvertendo  che  i  lepclcrali  hanno  le  pa- 
reti perpendicolari  ,  e  i  termali ,  che  il 
chiamavano  Labbri,  hanno  le  pareti  incli- 
nate^ eiTendo  più  larghi  al  di  fopra  , 
che  di  lotto  per  il  comodo  d'appoggiar  vi  fi, 
quando  fi  ita  va  entro  di  loro  ledendo, 
come  in  fedia  di  ripofo ,  nell'  atto  di  ba- 
gnarli: cofa  che  non  ciTendo  bifognevole 
per  i  morti,  né  fi  doveva  fare,  ne  fi  fa» 
ceva  realmente. 

Le  colonne  di  quello  edilìzio  del 
Battiltero  Tono  d'  un  marmo  detto  Mac- 
chia vecchia  ,  che  fi  cava  fra  gli  Sviz- 
zeri, nella  Terra  di  Arzo  Valle  di  Lugano, 
ed  i  capitelli  di  Bronzo  finamente  efeguiti 
fanno  vedere  quanto  S.  Carlo  folle  magni- 
fico io  tutte  le  co  fé  ,  e  fpezialmence  fé  de- 
sinate al  culto  del  Signore. 

Gli  Altari  marmorei,  quafi  tutti  ordi- 
nati dal  Santo  Pallore,  fono  dilegnati  da 
Pellegrino  Pellegrini  tante  volte  nomi- 
nato, dal  Gerani,  e  da  Martino  Balli, 
il  quale  di  po'  fu  fatto  Architetto  anch* 
elio  di   quefto  pregevole  Edi  tizio* 

La  S- Agata  in  Comtt  Epiftota  vifirata  in 
Carcere  da  S.  Pietro  è  pittura  di  Fede- 
rico 
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ricoZuccaro.  Di  Melchiore  Gherardino, 
il  S*  Agoftino  che  difcorrc  con  due  An- 
geli» NelPAltareche  feguita,  il  Fiamtnen- 
ghino  dipinfe  la  Vergine  con  S.  Vittore, 
e  S.  Rocco  a  piedi . 

Succede  la  Cappella  di  Gian  Giacomo 
Medici  Zio  di  S.Carlo  >  Fratello  di  Pio  IV. 
eCondottiere  famofo  d*  armi .  11  fepolcro 
fattogli  erigere  dal  Pontefice,  ed  infieme 
per  Paltro  Fratello  Gabriele  fu  difegnato  da 
Michel'  Angelo  Buonarotti .  Leon  Leoni 
Aretino  vi  fece  di  Bronzo  le  Statue  ,  ed  i 
bau!  rilievi  ;  e  le  fei  colonne  di  fini  marmi 
Orientali ,  che  Padornano  ,  furono  mandate 
dall'  ideilo  Sommo  Paftorc  unitamente  ai 
marmi  del  ricco  Altare  .  L  Ifcrizione  nel 
Maufoleo  per  Giacomo  dice  : 

,,  Jacobo  Medici  March.  Marignani 
»  eximii  animi  ,  8£  confìtti  Viro  ,  multis 
,,  vi&oriis  per  totam  fore  Eurcpara  pai- 
,>  ris,  apudomnes  gentes  Cari  (Timo  ,  cum 
,j  ad  exitutn  vita?  auatis  lux  LX-  per- 
v,  veniifet  . 

Per  Gabriele  : 

„  Gabrieli  Medici  ingenii  ,  &  forti- 
»,  tudinis  eximia*  adolefcenti  *  polì  cladem 
i*  Rhetis,  Se  Francifco  IL  Sfortia?  iìla- 
>,  tam  navali  prselio  dum  vincit,  curo 
„  invicli  animi  gloria  inrerfeéto. 
Pius  IV.  P.  M.  frat.  B.  fieri  juffit. 

Segue  la  gran  Cappella  coftrutta,  ov' 
era  la  porta  meridionale ,  dedicata  a  San 
B  6  Gio: 
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Gio:  Buono ,  nella  quale  vedonfi  varj 
baffi  rilievi,cioè  :  Le  quattro  Virtù  Cardi- 
nali .  La  Prudenza  ,  e  Giuflizia  intagliate 
da  FranceicoZarabatta  •  LaTemperanza  ,  e 
la  Fortezza  dai  Vifmara  ;  la  prima  cioè 
da  Gio.  Battifla,e  la  feconda  da  Indoro, 
La  nafcira  del  Santo  è  di  Carlo  Simonetta, 
ma  terminata  da  Stefano  San  Pietro.  Siro 
Zanetti  intagliò  V  ingreffo  del  Santo  in 
Bergamo,  e  quello  in  Milano  Cefare  Buf- 
fola  .  Il  Santo,  che  va  in  qualità  di  Le- 
gato a  Monza,  è  di  Giufeppe  Rufnati  ; 
e  l'altro  viaggiodel  medeilmoSantoè  opera 
di  Gio:  Battifla  Dominione  •  La  gloria 
d'Angeli  in  marmo  aldi  iopra  è  di  Carlo 
Beretta  ,  di  Carlo  Francefco  Meloni ,  e  di 
di  varj  altri  .  I  due  Colorii  di  itucco 
air  ingreflò  nella  Cappella  foro  del  Ca- 
valier  Giudici  vivente  .  Il  Quadro  di 
Federico  Barocci  ,  che  ora  vedefi  iopra  un 
Armadio  nella  Sagreilia  Meridionale,  flava 
ir.  quefla  Cappella  ,  avendo  ceduto  il  luogo 
alla  Statua  del  Santo  Arcivefcovo  Giovanni 
Buono  ,  ed  all'ornamento  di  ella. 

Vicino  a  quefla  Cappella,  evvi  la 
Porta  ,  che  per  via  fotrerranea  conduce 
ali  Arcivefcov<uo  fatta  fare  da  San  Carlo 
quando  furono  levitele  porte  dai  Bracci 
come  abbiamo  detto  di  fopra  .  I  due  Altari 
che  fi  ritrovalo,  avanti  Mia  Navata,  che 
circonda  il  Coro,  hanno  dei  balli  riMevi 
in  luogo  di  Pitture  ,  e  fi  penfa  da  alcanì, 
che  tutri   gli  Altari  li  debbano   avere  in 
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luogo  d'Ancone  .  In  fatti  nella  feconda  di 
quefte  due  dedicata  a  Sant'Agnefe eravi  il 
Martirio  di  ella  Santa  dipinto  da  Camillo 
Procaccini  ,  che  cedette  il  luogo  al  ballo 
rilievo,  che  vi  ù  vede  fcolpito  da  Carlo 
Beretta.  L'altro  ,  che  fi  ritrova  vicino  alla 
Porta  fuddetra  ,  rapprefenra  la  Prefenta- 
zione  della  B.  V.  al  Tempio  ,  è  opera  dei 
Buftino  ,  come  lo  fono  le  altre  Statue  ,  che 
abbel  lifeono  l'Architettura  . 

Ritrovai  in  feguito  la  Porta  della 
Sagreftia  Meridionale,  una  delle  due  in», 
dicate,  deputata  ai  Canonici  Ordinar}  • 
Prima  di  entrare  in  ella  ,  fi  oirervi  1'  ilcri- 
zione  in  marmo  nero  polla  ad  eterno  mo- 
numento della  grandezza  dell'animo  ,  e  del 
potere  del  noitro  Gic:  PietroCarcano  verfo 
quella  Cattedrale  :  Poiché  dopo  aver 
fatto  un  legato  d'  immenla  iomma  ai 
noftro  Spedai  Maggiore  per  terminarlo, 
come  a  Tuo  luogo  diremo  ',  un  altro 
per  fondare  e  dorare  riccamente  un  Mo- 
ni fiero  di  Vergini  a  D'o  confacrate,  lalciò, 
recando  tuttavia  opulenti  i  fuoi  Eredi  y 
ducento  trenta  mille  Scudi  d  oro  alla  Fab- 
brica di  quello  Tempio,  perchè  lì  com- 
piile la  di  lui   Facciata  . 

Quefta  Sasreflia  Meridionale  ha  molte 
cofeinter ertami  peri  Cono) citori. 11  Quadro 
fuddettj  del  Baroccio  pollo  fopra  t*  Arma- 
dio a  mano  della  ,  entrando,  npprefen- 
tante  la  dewi-z-  i  e  de'  Sigi  ore  coll'affpr- 
do  intervento  dei  I  arci  vele.  S.Gio.  Buono, 
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bencbS  non  finirò  intieramente ,  come  dice 
il  Bellori,  per  la  morte  accaduta  dell' 
Autore  nel  1611»,  merita  nondimeno  la 
flima  degli  Intelligenti .  In  faccia  fìà  la 
Sratua  in  marmo  del  Salvatore  alla  colonna 
entro  una  nicchia  ,  opera  aliai  bella  del  no* 
firn  Criftoforo  Solari  ,  detto  il  Gobbo  » 

Vi  fi  ammira  una  quantità  ben  rif- 
pettabile  di  Sagri  Arredi  non  raenoftiira- 
bili  per  il  lavoro  che  per  la  materia  »  Fra 
quefti  £  diftinguono  due  Statue  d'argento 
di  grandezza  naturale  gioiellate  de*  Santi 
Ambrogio,  e  Carlo,  donate,  una  dalli 
Citrà  >  e  T  altra  da  un  Ceto  di  Mercanti  » 
Ma  fopra  tutto  meritano  offervazione_> 
due  Evangeliftarj ,  odiano  Coperchj  de1 
Evangelj  ,  uno  d'  avorio  ,  fopra  di  cui  ab- 
biamo una  bella  disertazione  del  Dottore 
delh  Biblioteca  Ambrofiana  Gaipare  Bu- 
gati  i  e  l'altro  parte,  d' oro,  e  parte  d'argento 
fatto  fare  dall' Arci  vefeovo  noitro  Eriberto, 
che  fu  eletto  del  1018.  Ma  fopra  tutto  me- 
ritano V  attenzione  de*  Dotti  i  due  Dittici 
facri  d'avorio  pregevoli  per  antichità  ,  e  per 
la  copia  delle  figure  ragionevolmente  dille» 
gnate  ,  de'  quali  parla  il  Goj* 

Merita  pure  d'efTer  oflervato  il  bel  Palio 
ricamato  da  Lodovica  Pellegrini, che  viveva 
al  tempo  di  S.  Carlo ,  eccellente  in  quefto 
genere  di  lavori,ed  ilbelliflìmoArra*Zo*rap- 
prefentante  l'adorazione  de'  Magi,  dìfegna- 
to  eccellentemente  da  uno  Scolare  di  Raf- 
faela ,  e  fecondoalcuni  dallo  itefiò  Maeftro. 
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Sortendo  dalla  Sagri  Aia,  e  feguitando 
a  mano  diruta  il  muro  circondario  delia 
Chiefa  ,  ritrovafì  la  Statua  di  Martino  V.  » 
lavoro  (tentato  di  Giacobino  da  Tradate  , 
benché  portato  alle  itelle  dai  verfi  fotta* 
pollivi  . 

Quindi  viene  il  Maufoleo  del  Cardi- 
naie  Marino  Caracciolo  Napolitano  ,  e  Go- 
vernatore di  Milano  , tutto  di  marmo  nero, 
con  varie  Statue  di  Santi ,  oltre  quella  del 
Defunto  di  Marmo  bianco  ,  opera  di  Ago. 
nino  Butti  ,  detto  fecondo  il  Vafari  Barn» 
ba)a%  e  da  qualche  noftro  Scrittore  Zam~ 
baja  >  il  quale  fu  eccellente  fpecial mente 
nelle  picciole  Figure  ,  e  negli  ornati ,  co- 
me inoltreremo  parlando  particolarmente 
del  Sepolcro  di  Guailone  di  Fois  in  Santa 
Marta . 

Si  noti ,  in  pattando  ,  il  Monogramma 
di  Cri  (lo  in  una  Tavola  di  marmo  infe- 
rita qui  nel  muro,  formato  dalle  prime 
lettere  greche  ,  che  fi  richiedono  per  feri- 
vere  Crino,  e  l'Alfa,  ed  Omega  indicanti 
Dio  ettere  il  principio,  e  fine  di  tutto ,  come 
l'Alfa,  ed  Omega  fono  appunto  il  principio, 
e  fine^  delPAlfabetto  .  Su  di  elio  var  j  han- 
do  fcritto  ,  per  moftrare  qual'  ufo  ne  face£» 
feroi  primi  Criftiani  nelP iniziarci  Catc» 
eumeni  ai  fagri  noftri  IVIifterj . 

Segue  la  faraofa  Statua  di  S.  Bartolo- 
meo feomeato  ,  che  pofta  eternamente  in 
uno  de'  Piloni  ,  per  cui  era  fatta  venne  poi 
per  iftima  qui  collocata .    Chi  conofee  la 
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forma,  e  retta  tenitura  del  Corpo  umano, 
potrà  giudicare  de!  pregio  di  effa,  e  ve- 
dere, fé  ha  meritato  quefta  attenzione, 
t  che  fi  poflTa  fofpettare  effere  efTo  opera 
grecacelo  (tetto  Prafitele,  coficchè  ab- 
biano luogo  i  vera*  fottoppoftivi  . 

Non  me  Praxitelesy  fed  Marcus  finxit 
Agrates . 

A  ciò  y  che  abbiamo  detto  diflòpra  dei 
tre  gran  Fineftroni  qui  efi  (tenti ,  pnò 
aggiungerti  che  per  renderli  più  magnifici 
degli  altri  tanto  negli  ornati  ,  come  lo  foro 
nella  grandezza  ,  vi  poterò  delle  Statue  an- 
che nelle  fpallature  interne  ,  come  turre 
le  hanno  eternamente ,  lo  che  none  (lato 
fatto  alle  altre  Fineftre  del  Tempio  . 

11  Sepolcro  che  vedefì  in  feguitode'  tre 
Vi  (conti  di  Ottone  cioè,e  de'  due  Giovanni 
Zio,  e  Nipote,  non  merita  oiTervazione , 
che  per  elTere  il  folo  di  quefti  Signori 
di  Milano  lafciato  in  piedi  da  S.Carlo, 
eiTendo  (tate  levate  le  CaiTe,  ove  ripofavano 
i  Corpi  degli  altri  noH  Vefcovi ,  che  li  tro- 
vavano nel  noftro  Duomo  prima  del  Con- 
cilio di  Trento . 

Sopra  del  f addetto  Tumulo  ev vi  la  Sta- 
tua fedente  di  Pio  IV. ,  opera  di  Angelo 
Siciliano  bravo  Scultore  .  La  Menfula  ,  fu 
cui  ftà  la  detta  Statua  è  di  Fraocefco  Bram- 
billa menzionata  con  lode  dal  Vafari  . 

Indi  fi  giunge  alla  Porta  della  Sagri* 
ft\a  Settentrionale  ,  ma  prima  ù  dia  un'  oc- 
chiata al   Maufoleo  de'  due  Arci  vefcovi 
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Arcimboldi  Giovanni ,  e  Guido  Antonio 
fatto  loro  erigere  dall'  altro  parimenti  no- 
Avo  Arcivefcovo  Giovanni  Francefco,  che 
a  fé  Usilo  pure  preparò  il  luogo  ,  e  l'occupò 
morendo  nel  1555. 

La  Sagreftia  Settentrionale  è  deputata 
per  il  Clero  minore  .  per  gii  altri  Eteneri* 
ciati ,  per  tutti  gli  addetti,  ed  infervienti. 
al  Duomo  .  11  Crifto  Salvatore,  Statua  in 
marmo  è  di  Antonio  de'  V  eggia ,  e  la  Voìta 
è  dipliita  da  Camillo  Procaccini  - 

Vediamo  ora  il  Coro.  Abbiamo  gii 
detto  effere  itato  ideato  da  S.  Carlo,  ed  a 
quello  ri  ne  avere  ordinato  ,  che  il  alzaffe  il 
piano  fra  li  due  ultimi  Piloni  della  Na- 
vata di  mezzo ,  volendo  che  non  foio  fi  daffe 
maeftà  all'Aitar  maggiore,  e  comodo  fu- 
perior mente  per  il  Coro,  ma  che  fotterra- 
neamente  fi  facente  un'altro  luogo  capace 
per  i  Canonici ,  e  Beneficiati ,  che  dove- 
vano cantare  le  Lodi  Divine  •  Diedene 
V  incombenza  al  fuo  Architetto  Pellegrini, 
contro  di  cui  Martino  Baili  fcriiTe  tanta 
per  quello  atfare  ,  quanto  per  ii  Batti  fiero  9 
di  che  ne  abbiamo  di  fopra  già  parlato, 
come  per  un  baffo  rilievo  rapprefen tante  U 
Vergine  Annunziata  dall'Angelo,  che  do- 
veva porfi  fepra  la  Porta  Settentrionale  de* 
Bracci  fatta  levare  da  S.Carlo.  Dirette  le  fue 
obbiezioni  il  giovane  Oppofitore ai  Deputati 
della  Fabbrica  ,  e  chiefe  per  Lettera  il  pa- 
rere de'  migliori  Architetti  de'  fuci  giorni. 
Riportatone  favorevole  rifeuntro  fu  lafciata 
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non  offom#  al  Pellegrini  la  libertà  di  fare  a 
fuo  modo.  Il  perchè  piccatofi  il  Badi  fece 
ftampare  nel  i75*«  in  Breicia  la  Srona  di 
f  fua  queftione  ,  ili u Arandola  con  ligure  ,  e 
'  quatto  è  il  libro  de'  Difpareri  fopra  indicato. 
Al  zolli  adunque  lo  Scurolo  tantoché 
il  Popolo  potette  vedere  comodamente  le  Sa- 
gre Funzioni ,  e  che  il  Clero,  ed  i  Superiori 
Écclefiaftici,e  Secolari  aveflero  dittinzione, 
e  luogo  conveniente.  Furono  petti  due  Pul- 
piti ,  «no  per  eia  fc  ned  uno  de1  due  ultimi 
Pilattroni ,  che  (ottengono  la  Cupola  .  I 
Pulpiti  fono  di  Metallo  dorato ,  ornati  con 
t>attì  rilievi  fatti  molto  bene .  Sono  fcftenuti 
da  quattro  Termini  parimenti  di  Bronzo  > 
modellati  da  Francesco  Brambilla  .  Quello 
in  Cornu  Evangelii  deputato  particolar- 
mente alla  lettura  di  etti ,  ha  ne*  termini 
iuddefti  gli  Animali  di  Ezecchiele  fimbo* 
legianti  i  quattro  Evangelifti,  e  l'altro 
Pulpito  tifato  per  le  Prediche,  i  quattro 
Dottori  della  Chiefa. 

Gli  Organi  vicini  fonodoppj  di  afpetro 
per  ciafeheduna  parte  %  Parlando  di  quell* 
afpetto,  che  guarda  il  Coro,  le  Pitture 
de'  Sportelli  di  quelli  dalla  parte  del  Vange- 
lo rapprefentano  la  Nafcita ,  e  V  Atfbnzione 
della  B.  V.  al  di  dentro ,  ed  al  di  fuori  il 
Re  Davide  innanzi  all'Arca  A  e  quefte  fono 
opere  di  Giufeppe  Meda  Pittore  ,  e  Archi- 
tetto Milanefe.  Gli  altri  dalla  parte  dell' 
Epìttola  hanno  negli  Sportelli  al  di  dentro 
la  Nafcita  del  S'gnore,e  la  fua  Afcenfione, 

ed 


4? 
ed  al  di  fueri  il  patfàggio  degli  Ebrei  per 
il  Mare  rotto,  di  Ambrogio  Figi  ni  coloriti» 

Di  quelti  Organi ,  e  così  de'  Coretti 
inferiori  per  i  Mufici  ,  e  de'  Stalli  del  Coro 
il  di(Tegno,è  del  tante  volte  menzionato  Pel- 
legrini .  Il  Coro  ha  nei  Poftergalìi  fupe- 
riormente  legeftadi  S.  Ambrogio  difìinte 
in  tanti  baffi  rilievi  i  nei  fi  in  legno  magi- 
itralmente  fopra  difegni  del  Pellegrini  , 
del  Figini  ,  del  Meda,  e  del  Procaccini. 
Negli  altri  baffi  rilievi  ,  che  reflano  di  fo 
to  ,  vi  fono  efpreffi  i  martirj  de'  Santi  Mi- 
lanefì  ,  inventati  da  Francesco  Brambilla  ; 
che  fi  crede  pure  Inventore  degli  ultimi, 
che  reftano  di  fotto  ,  e  moftrano  i  Santi 
Arcivescovi  Milanefi  . 

li  Tabernacolo  tutto  di  Bronzo  dorate 
con  gii  Angeli ,  che  reftano  di  qua  ,  e  di  là 
dell'Altare  fudifeguatodal  fuddetto  Bram- 
billa, e  l'altro  più  piccolo,  che  retta  nel 
mezzo,  in  cui  fi  conferva  il  SS.Sa^ramento, 
e  cheè  foftenuto  da  quattro  Angioli ,  pari- 
menti di  Bronzo  fu  donato  a  quella  Metro- 
politana da  Pio  IV.  noftro  Concittadino . 

Nella  parte  ultima  fuperiore  della 
Volta  del  Coro  evvi  1'  Infignc  Reliquia 
del  S.  Chiedo  ,  a  cui  fanno  corteggio  varj 
Argioli  ,e  Puttini  di  metallo  pollivi  dal 
Cardinale  Federico  Borromeo. 

Le  Statue  del  Croci  fitto,  che  fta  full» 
Architrave  di  legno  Dell' alto  deli9  imbec- 
catura del  Coro  con  la  B»V. ,  e  S.Giovanni 
Evangeli fta  ,  due  Angioli  affittenti ,  e  due 
«oftri  Arcivcfcovi  fono  di  Santi  Corbètta  • 


S.  Carlo  volle,  che  fopra  all'imbco 
catura  della  Cappella  maggiore  d' cgr.i 
Chiefa  della  fua  Diocefi  vi  foiTe  pollo 
]'  Efemplare  ,  a  cai  egei  Criftiano  dovreb- 
be confermati!  . 

Vediamo  ora  il  di   dietro  del   Coro  . 
Nel  primo  Intercolonnio  tanto  da  una  par- 
te, che  dalì'  altra  oiìecvaii   l'altro  afpetto 
dell'Organo.  In  quello  dalla  parte  Meri- 
dionale lì  vede  negli  Sportelli  internamente 
la  Rifurrezione  del  Signore  ,  e  la  fua  Tras- 
figurazione lui  Monte  Tabor ,  e  al  di  fuori 
Davide  che  fuona  l'Arpa  avanti    l'Arca, 
opere  di  Camillo  Procaccini  ,  di  cui  pure 
tono  gli  Sportelli  dall'altra  parte,  che  a 
fuo  luogo  deferi  veremo.  Sotto  all'Organo 
comincia  la  belliiTìma  marmorea  Chiù  fura 
del  Coro  ideata  da  S.  Carlo,  e  compira  dal 
Cardinale  Federico  Borromeo  feparata  in 
Dove  porzioni  dai  dieci  Piloni .  e  divifa  in 
due  Ordini ,  de' quali  l'inferiore  contiene 
le  Porte,  e  Fineftre,  che  danno  accedo , 
e  lume  al  Coro  fotterraneo  detto  Scurolc  ; 
ed  il  Superiore  i  baffi  rilievi  rapprefentanti 
le  azioni  della  Gloriofa  Vergine,  a  cui  è 
dedicatoli  Tempio, con  Emblemi  allufivi 
alla  ftefla  ,  ed  Angioli  ,  che  foftengono  la 
Cornice  (uperiore  di  detta  Chiù  fura  ,  il 
tutto  di  marmo  eccellentemente  lavorato  • 
Nel  primo  Intercolonnio  fi  vedono  tre 
baffi  rilievi  frammezzati  dagli  Angioli  fud- 
detti:  Il  primo  rapprefenrante  la  Natività 
della  B.V.  ,  ed  il  fecondo  la  di  lei  Prefenra- 
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zione  al  Tempio  fono  di  Andrea   Biffi,  ed 

il  icf*o ,  che  inoltra  lo  Spofalizio  è  del  Pri- 
fìinaco. 

Nel  fecondo  Intercolonnio  vi  fono  altri 
tre  b^tlì  rilievi  ;  l'Annunciazione  cioè  »  e 
la  Venazione  del  fuddetto  Biffi  ;  e  l'Appa* 
rizioue  dell'Angelo  a  S.  Giufeppe  dormien- 
te è  del  Priftinaro. 

Nel  terzo  »  che  viene  ad  e/Tere  più 
(Iretto ,  come  gii  altri  quattro,  cht^ 
kguicano ,  ha  un  foio  baffo  rilievo  , 
rapprefenrante  la  Natività  del  S  gnore  io 
mezzo  a  due  Emblemi ,  il  tutto  opera  del 
Bellandi ,  che  incife  ancora  i  due  Angioli  , 
che  vi  fi  vedono. 

Nel  quarto  Intercolonnio  vi  è  la  Cir- 
concinone  del  Signore  in  mezzo  a  due  altri 
Emblemi,  opera  del  Biffi  fuddetto. 

Nel  quinto  ,  che  viene  ad  edere  nei 
mezzo  del  Goro,(ì  vede  la  fuga  in  Egitto  eoa 
Emblemi  come  fopra,  dello  fteilb  Biffi 
il  quale  ùcz  pure  nel  fefto  Intercolonnio 
la  Vergine  ,  che  trova  Gesù  fra  i  Dottori , 
cca  gì  Emblemi  corri fpondenti . 

Nel  fettimo  rapprefentò  il  Bellandi 
la  Vergine  fedente  alle  Nozze  di  Canna 
Gaìiiiea  con  gli  Emblemi . 

Nell'ottavo,  che  viene  ad  efTere  più 
largo,  fi  vede  la  Crocirlfione  d'I  Signore 
alla  prefenza  dell'  afflitta  Madre  ,  Scolpita 
dal  Bellandi  ,  che  fece  pure  la  Vergine 
p-efente  alla  deposizione  di' Crifto  :  e  Gian 
Pietro  Lafagna  V  Apparizione  alla  Vergine 
Maire  del  ritorto  Saldatore .  Neil1 
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Nell'ultimo  Intercolonnio;  la  morte 

della  Vergine ,  e  la  di  lei  AiTonzione  al  Cie- 
lo fono  del  Biffi  fuddetco  ;  e  finalmente 
l'Incoronazione  della  Medefima  è  di  Gas- 
pare Vifmara. 

L;  Organo  Superiore  ha  gli  Sportelli 
a!  di  dentro  ,  che  rapprefenrano  V  Annun- 
ciazione della  fi.  V. ,  e  la  Vibrazione  a 
S.  Elisabetta,  e  al  di  fuori  Davide^  che 
placa  col  fuono  dell'  Arpa  i'  agitato  Saul  le 
e  di  Camillo  Procaccini,  come  fi  è  già 
accennato . 

Difendiamo  nel  così  detto  Scurolo. 
Le  belle  Colonne ,  che  forte  ngono  la  Vol- 
ta ingombrate  in  parte  dal  cattivo  mar- 
moreo Parapetto ,  e  in  mezzo  alle  quali 
reffri  l'Altare,  fono  di  macchia  vecchia  di 
ibpra  indicata.  Tutta  la  Volta  è  ornata 
finamente  di  Scucchi  con  difegno  del 
Pellegrini,  che  fu  l'Architetto  anche  di 
quefto  Sotterraneo  0 

Di  qui  fi  paflfa  alla  Cappella,  ove  ri- 
pofa  il  Corpo  di  San  Carlo  ,  e  prima  di 
giugnervi  fi  trova  verticalmente  porta 
l'lfcrizione,che  psr  fé  fteftòdettoil  Santo 
Pallore  5  la  quale  era  nel  pavimento  della 
Chiefa  vicino  alla  fineftra,  che  nel  pia- 
nofupeiioredàlumealla  Cappella  fot  ter- 
ranea ,  che  iiamo  per  deferivere  : 
CÀROLUS  CARDIKAUS 

T1TULI  S.  PRAXEDIS 

ARCHIEP.  MEDIOLANI 

FREQUENTIOR1BUS , 

CLE- 


CLERI  POPULIO.AC 

DEVOTI    FÉ  MINE!   SE- 

XUS  PRECIBU3  SE   COM- 

MENOATUM  CUPIENS 

HOC  LOCO  SIBI  MO. 

NUMBNTUM  VIVENS 

ELEGIT. 

HUMILITAS . 

VIX1T  ANNOS  XLVI. 

MEN.  I.  DIEM  I. 

PRjEFUIT  ECCLESIA. 

MED.  ANN.  XXIV. 
OBilT  III.  NON.  NOV. 
ANN.  MDLXXXIV. 
E*  quella  Cappella  di  forma  ottango- 
lare con  la  Volta  ornata  di  otto  badi  rilievi 
affai  sbalzati  frammezzati  da  geroglifici  , 
e  Trofei  attorno  rappre  fé  oranti  varie  gerla 
di  S.  Carlo  tutti  d'  argento .  Contornano 
quelli  balli  rilievi  la  fi  ne  lira  fopraindicàta. 
Il  primo  baffo  rilievo  dalla  parte  dell* 
Epiftola  efprimente  la  nafcita  del  Santo . 
11  fecondo  uno  de'  fuoi  Concili  Provinciali» 
Il  terzo  la  difpeofazione  in  limosina  del  da- 
naro ricavato  dal  fuo  Principato  d'  Oria  da 
elfo  venduto  .  II  quarto  T  amrainiftrazione 
de'  Sacramenti  fatta  dal  Santo  in  tempo  di 
pefte .  Il  quinto  ,il  Santo  rimarlo  illefodali' 
archibugiata  datagli  da  Gerolamo  Farina  • 
Il  fello  ,  una  Traslazione  di  Corpi  Santi  da 
eiTo  fatta  .  Il  fetrimo  ,  la  morte  del  Santo. 
L'ottavo  ,  la  di  lui  glorificazione  . 

Sono  tutti  beniilìino  diffegoati,  ed 
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eccellentemente  lavorati ,  e  per  la' mattana 
parte  donati  dall'  Arciveicovo  ,  e  Cardi- 
nale Li tta  del  Secolo  pattato.  Nel  Secolo 
prefcme  il  Cardinale  Quirìni  Vefcovo  di 
Brefciadonò  tanta  fomraa  per  onorare  il 
nollro  Santo ,  che  Q  potè  fare  le  Cariatidi 
pure  d'  argemo  rapprefentanti  le  virtù  del 
Santo  ,  le  quali  porcano  la  Cornice ,  fu  cui 
Tettano  i  fuddetti  batti  rilievi,  e  riquadrano 
la  ricchittìma  tapezzeria  ,  che  velie  ìa  Cap- 
pella . 

Su  l'Altare  evvi  la  Catta  di  rari  (Timi 
Criftalli  di  rocca  legati  in  argento,che  con- 
tiene le  Spoglie  veftite  punti  ficai  mente  del 
nottro Santo  Arci  vefeovo  di  varie  ,e  ricche 
gioje  ornate .  Fu  etta  donata  da  Filippo  LV* 
Rè  di  Spagna  ,e  le  Arme  ,  che  rnsltrano 
ettTer  d'elle  un  dono  reale  ,  fono  d'  oro  maf- 
iìccio . 

Ha  quella  Cappella  una  piccola  3a- 
grellia  annetta,  cavata  nel  luogo,  ove  (let- 
te il  Corpo  del  Santo,  dalla  morte  faccetta 
nei  1584*  alla  Canonizazione  nel  1610. 

E' degno  d' ottervazione  il  belli  Ili  mo 
Quadretto  in  atte,  che  lì  è  creduto  mal'  a 
propolito  per  lungo  tempo  rapprefentare  la 
tentazione  di  S.  Antonio  nel  deferto  in« 
cifo  in  Rame  della  fletta  grandezza  da 
Giorgio  Ghiii  Mantovano,  nel  qua!  rame, 
benché  vi  fi  legga  Rapbaelis  UrhinatU  fa* 
venutine  puce  alcuni  dubitano,  che  non 
ila  di  lui  Invenzione  .  I  Francelì  ch'ama- 
no quella  rara  ttampa  ,  il  fogno,  e  g!'  Ita- 
liani la  Saetta  di  Raffaello  Ri- 
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Ritornando  di  fcpra  in  Chiefa  oiler- 
viarao  gli  Altari ,  che  (tanno  dai  la  parie  del 
Vangelo  vicini  all'Aitar  maggiore  : 

Il  primo,  che  è  nel  luogo  più  d^gno 
dopo  il  maggiore  ,  è  dedicato  a  Santa  Tecla, 
perchè  fotvo  il  titolo  di  eiTa  era  la  Chiefa  , 
che  li  officiava  dal  Capitolo  in  tempo  i'  E- 
fiate  avanti  l'erezione  di  quello  Tempio ,  la 
quale  itiva  nel  fine  delia  Piazza  di  quefto 
Uuo;no  dalla  parte  occidentale,  di  frutta, 
p:r  allargare  detta  Piazza  ,  al  temp3  di  Per- 
iaote  Gonzaga  .  11  mezzo  rilievo  poito  in 
luogo  del  Quadro  di  Aurelio  Lumino  è  di 
Carlo  Bercerà  fud ietto .  Segue  la  Cappel- 
la detta  di  S.  PtaiTede  .  Il  CrocmiTo  di 
mezzo  rilievo  di  marmo  con  le  Marie  pian- 
genti ,  eS.Pratfede  ,  è  opera  del  Priftinaro  . 
Lapicciola  Porta  vicina  ferve  alla  Scala, 
di  cui  fallì  ufo  per  falire  (opra  il  Tempio. 

Il  Sepolcro  contiguo  è  di  Matteo  Car- 
relli,  che  nel  1594.  lafciò  35  n.  Ducati 
d'  oro  ,  fomma  a  que'  giorni  grandiilìrsa  , 
per  la    Fabbrica  di  quefto   Duomo . 

Non  molto  dittante  v1  è  i*  Epitafìo  po-r 
fio  dai  Deputati  del  Duerno  a  Francefco 
Brambilla  braviiliiio  Scultore  morto  nel 
1599*  dopo  avere  impiegato  il  Tuo  talento 
p:-r  40.  anni  ad  abbellire  quefto  Tempio 
facendovi  le  opere  indicate ,  e  che  fìamo 
p:r  indicare  . 

Segue  V  Altare  della  B.  Vergine  detta 
dell!A!b:ro  ,  dal  Candelabro  di  bronzo  fatto 
a  guifa  d'albero,    che  le  flà  cP  avanti  . 
C  Q^c- 
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Queff' Altare  occupa  il  luogo  fella?  portai 
chiamata  Settentrionale,  che  vi  era  pri- 
ma di  S*  Cario  ,  della  quale  li  è  già  faua 
menzione .  I  balli  rilievi  eli  marmi)  rappre- 
féntanti  alcuni  fatti  della  Vergine,  che- 
adornano  quelli  Cappella  fono  di  Francete» 
Brambilla  fuddétto,  di  Agoftino  Butti ,  di 
Arselo  Siciliano-,  d  Andrea  Fufkia  ,.  e  di 
Cr  litoforo  Solari .  Nel"  fé  fio  acuro  dell'  arca' 
Carla  Biffi  tiglio  di  Andrea  feo! pi  il  Padre- 
Eterno  con  la  gloria  d'Angioli. 

L'Altare  poi  è  tutto  di  marmi  fini  r 
ed  ha  molte  Sratu? ,  delle  quali  non  Tappia- 
mo gli  Autori  .  Di  fotto  a  quefta  Cappella 
fu  fepolto  11  noftro  Arcivefcovore  Cardi- 
naie  Federico  Borromeo  Panno  i6?r  ,  al 
quale  le  Lettere  -,  e  le  Arti  belle  MilaneG 
avranno  Tempre  obbligazione  r  parlere- 
ma  più:  diffu fame nte  di  lui',  qu andò  trat- 
teremo della  Biblioteca  Ambrofiana  da— 
eflb  fondata  .  Vicina  afta  di  ini'  fepolru- 
ra  v1  è  l'altra  del  Cardinale,  e' noftro  Arci- 
vefeovo  Cefare*  Monti  eletto  immediata- 
mente dopo  di  lui ,  e  che  lafciòai  Succe£«" 
fori  fuoi  la  bella  raccolta  di  Pitture,  di  cui 
a  fuo  luogo  parleremo  ,  e  moti  nel  rtffw 

Lanciando  la  Cappella  ,  che  fl-gue  per 
non  avercofaintereilante  fuori  del  Tumulo 
co n  Butto  del  i'  A  rei  v e feovo  Archi  nri  pre- 
deceilbre  di  S^  Carlo  ,  n  viene  alla  Cappella 
dedicata  a  S/  Ambrogio,  ove  è  dipinto 
il  Smto ,  eh?  aflVlVeT Impera t ore Teodofìo 
pentito  delPeccidio  ordinata  di  Teifaloaica, 
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pittura  de!  faraofa  Federico  Baroccio  da 
Urbino  fuddetto  «  Lo  Spofalizio  della  Ver- 
gine con  S.  Giù  Teppe  nella  Cappella  fe- 
guente  è  una  delle  belle  opere  di  Federico 
Zuccaro.  NelPairra  conriguaevvi  il  Cro- 
cidilo, che  Sw  Carlo  porrò  proceflìona] men- 
te in  tempo  di  pefte  nel  Tanno  1576. 

E'  degno  d'oiUrrvazione  il  pavimento  , 
che  in  buona  parte  del  ncftro  Tempio  & 
vede  comporto  di  marmi  di  differenti  co- 
lori con  fogliami  r  ed  arab:fchi  .  che  fi  fen- 
tire  maggiormente  il  difpacere  di  tanta 
parre  ancora  rozza,  ed  informe. 

Le  Travi  pò  (te  fra  i  Piloni ,  che  forma* 
no  la  navata  maggiore,  fervono  per  appen- 
dervi delle  Pitture  in  occafìone  delle  Fedi 
di  S.  Carlo  ,  e  di  S,  Croce  * 

Quelle  per  S.  Carlo ,  che  rapprefentano 
le  di  lui  gefli  intigni  ,  e  miracoli,  fono 
operazioni  de'  Furori  naflri  de!  Secolo  paf- 
tato  ,  fra  quali  fi  diftinguono  Cefare  Fiori, 
Gio:  BattiftaGrefpi  detto  il  Cerano  ,  che 
ne  hi  fatto  molte  ,.  Pietro  Francefco  Maz- 
Bucchelli  detto  il  Morazzone,  Camillo 
rrccaccini ,   ed^  il  Lanzani  * 

In  quelle  di  S.  Grece  ù  diftinguono 
Pedina,  Maggi ,  Luci  no,  Lanzani  fuddet- 
io  »  Ferroni,  e  Magarci  mancato  anni  fono 
a  Vatefe  fua  Patria* 

U  ufo  di  porre  nelfe  noftre  Chiefe  1 

Quadri  anche  fuori  delle  Cappelle  è  nato 

dal  non  avere  ammeilb  il  rito  Ambroliano 

ne*  fecali  addietro  che  pochi  Altari ,  come 

C  %  fi 
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fi  e  detto  di  (opra  :  e  dal  doverti  porre  nel 
maggiore  declinato  al  Siotiifìrno  un  gran 
velo,  che  non  tateiava  luogo  ad  a'euna  Pit- 
tura .  Non  reflaodo  perciò  luogo  negli 
Altari  alle  pitture  delle  azioni  eroiche  de1 
Santi  ad  ediricaziooe  de*  Fedeli,  fi  penso 
di  efporle  fpariamente  per  Chiefa .  Mol- 
tiplicati in  f  guito  gii  Altari,  e  perdu- 
to di  viftail  primo  oggetto,  fi  riguardaro- 
no quelle  Pitture  come  un  puro  abbeìli- 
mento  della  Chiefa,  onie  qualche  volta  il 
è  atrivaro  a  vedervi  dipinture  eziandio, 
non  facre  . 

Il  Clero,  che  rìfìede  ne!  Duomo  ,  refta 
divifo  in  due  Capitoli  maggiore  uno  ,  e 
minore  V altro.  lì  maggiore  ,  alla  reità  del 
quale  ftà  PArcueieovo  come  Capo  di  tut- 
to ,  e  divifo  io  tre  Ordini  .  Il  primo  com- 
prende le  Oigoità  ,  cioè  l'Arciprete  Capo 
del  Capitolo,  l'Arcidiacono.  Primicerio, 
Proporlo  ,  e  Decano  .  Il  fecondo  è  compo- 
rto di  dieci  Sacerdoti  -,  Il  terzo  di  dieci  Dia- 
coni ,  e  cinque  Sudiaconi  ,  che  in  tutto 
fanno  il  nomerò  di  trenta  Canonici ,  chia- 
mati ancora  Ordinari  col  titolo  di  Moofi- 
gnori ,  chiamati  anticamente  Cardinali: 
nome  che  quali  tutte  le  Chiefa  davaaoai 
Canonici  delle  loro  Cattedrali  ,  ri  tiretto 
ora  per  ri/petto  alla  fola  Chiefa  Romana. 

Il  Capitolo  minore,  che  foftiene  il 
canto  del  Coro,  è  ripartito  in  diverfi  gradi: 
cioè  IVIaefìro  delle  C.ri monie  ,  che  ha  un 
Coadiutore  ,    quattro  Notari ,  e   Mari!  o 

del 
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del  Coro*  che  chiama  fi  Primicerio  de'  Ler- 
tori:  cinque  Lettori  maggiori  ,  il  più  An- 
ziano de  quali  fi  chiama  Secondicerio  :  otto 
JVlazzaconici  :  dieci  Lettori  minori  :  due 
Lettori  minori  :  due  Cappellani  vediti  co- 
me i  Mazzacccici  ,  che  in  tutto  foro  1*.,  e 
e  i  afe  hcd  una  ci  afte  hai  fuoi  abiti  particolari. 

Al  fervizio  poi  di  quello  Clero  vi  fono 
dodici  Oftiarj  .  Il  Coro  della  Mistica  luol 
avere  venti  Soggetti ,  ed  un  Maeftro  di 
Cappella  con  due  Organi  fti . 

Vi  fi  pedono  aggiungere  i  due  Collegj 
di  dieci  Vecchioni  uno,  e  di  altrettante 
Vecchione  V  altro,  deteinati  in  nome  del 
Popolo  ad  oilerire  il  pane  e  vino  per  il  fanto 
Scgrifizio  . 

Avendo  dato  di  pa  (Faggio  qualche  no- 
tizia della  Gottica  Architettura  riguardo 
ali-  parti  deJ  noltro  Tempio,  ragionando 
di  loro,  crediamo  ,  avanri  terminare  il  dif- 
corfo  fopra  di  efto,  di  dire  ancora  qualche 
parola  fopra  il  modo,  che  fi  dovrebbe  tenere 
ptr  formare  una  facciata  veramente  analo- 
ga al  refhnte,  giacche  abbiamo  detto  non 
edere  giù  fti  i  difegni  fatti  fin'  ora  .  Non  ci 
arroghiamo  per  quello  di  fapere  in  genere 
d'Archirettura  Romana  più  del  Pellegrini, 
né  più  di  MartinBaftl ,  e  molto  meno  più  di 
Fabio  Mangone  ,  che  hanno  avuto  parte  nei 
formare  dei  difegni  di  e(Fi  ;  ma  bendici 
lusinghiamo  di  aver  farto qualche  rifhflione 
fopra  l'Architettura  Gottica  ,  che  potrebbe 
forfè  non  eftere  fiata  fatta  da  loro. 

C  |  Di- 
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Dicemmo ,  che  gli  Architetti  Gettici  > 
t)  fian  Tcdefchi ,  riducendo  la  fpima  delle 
Volte  per  la  maffima  parte  negli  Argoli, 
ponevano  contro  a  ciafcun  Pilone  un  altro 
mezzo  internamente ,  ed  eternamente  uo 
quadratoPilaiìxonexheregeiIeall'urtodeile 
medeiime.  Lo  iteifo  richiedeva  fi  non  folo 
nei  lati ,  ma  Ci  voleva  ancora  nelle  Tacciare 
delle Chìefe,  e  vi  volevano  tanti  Pila- 
ftroni ,  quanto  erano  gli  ordini  degli 
interni  Piloni ,  e  muri ,  ficchè  avendo  il 
uoitro  Tempio  cinque  navate  vi  fi  richie- 
devano fei  gran  Pilaftroni .  I  quattro  di 
mezzo  debbono  ciTere  grciTI  ,  come  i  Pila- 
flroni  ne*  fiacchi  ,  e  quegli  degli  Angoli 
debbono  efferlo  di  più  ,  perchè  la  Fabbrica 
moftri  folidità.  Balla  dare  un'occhiata 
ai  Tempj  Gortici  compiti  per  effern^ 
perfuafi:  oppure  confutare  Cefare  Cefa- 
riani  alla  p^g.  14. ,  che  nel  dar  la  pianta 
totale  del  noftro  Tempio  ,  mette  ancora 
il  Piantato  della  Facciata  fecondo  quefli 
principj . 

1  detti  Pilaftroni  poi  fi  poflono  ornare 
quanto,  e  cerne  Ci  vuole,  purché  Ci  la- 
feinoquadrati ,  e  mantengano  qualche  ana- 
logìa con  gli  altri  laterali.  Per  termine 
fuperiore  debbono  avere  unaGuglia  analoga 
alle  efiftenti ,  e  relativa  alle  differenti  loro 
groffezze.  Una  Guglia  pure  fi  richiede  nelP 
Apice  di  mezzo  perpendicolare  fopra  il 
centro  della  Porta  maggiore.  Ce  lo  dice, 
oltre  la  fimmetria,  il  fatto,  poiché  nella 

parte 
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parte  (oprai)  Coree  preci  (amente  nell'  apice' 
delleVolte  ,  fi  vedono  le  veftigia  delle  Pìra- 
midi.aiie  quali  l'indicata  corri  fponderebbe. 
Tre  iole  Porte  vi  fi  richiedono  per  le 
rsg'oni  l'opra  efpoite  5  la  maggiore  cioè  per 
la  navata  di  mezzo,  e  le  altre  due  per  le 
medie.  1/ ornato  di  erte  ,  quantunque  pofTa 
•dip^rdere  dalla  volontà  dell'Architetto, 
r,  ita  però  in  parte  obbligato  dal  genio,  e 
itile  di  tale  Architettura.  Piccoli-d'  idea, 
e  di  forze  gli  Architetti  Gettici  ;  ma  psr- 
i'uafi  ,  che  !a  bellezza  ftaiTe  in  ragione  della 
difficoltà  ,  e  della  fatica  ,  come  pur  treppo 
fi  crede  anche  da  qualcuno  tuttora ,  pofero 
tutto  lo  (ludio  di  fatica  nell'  ornato  delle 
Porte  maggiori  de'  loro  Tempj .  Una  fpecie 
di  profpettiva  rilevata  di  portico  con  co- 
lonne parve  loro  il  feggetto  p^ù  opportuno 
per  quello  ,  ed  il  più  capace  a  forprendere  , 
e  però  degno  di  elTerpofto  in  quella  parte^ 
che  più  ornata  volevano. 

Mifero  quindi  nelle fpallature  di  efla  una 
batteria  di  colonnette  lunghe,  e  fotti  li .  Ma 
fpiacendo  anche  ad  efli  la  monotonia  saltre 
fecero  tonde  .altre  quadrate,  aggiungen- 
dovi, non  però  fempre,  due  colonne  ifolate  , 
che  reggeiTero  il  Fronti fpizio,  o  Frontone 
acuminato  ,  fopra  cui  arrivarono  qualche 
volta  a  porre  un  tabernacoletto,  come  ce- 
diamo nell'  ornato  della  Porta  della  Chiefa 
di  Brera  già  capo  degli  Umiliati ,  di  cui  a 
fuo  luogo  fi  parlerà .  Quelle  colonne  fi  fe- 
cero molte  volte  fpirali,  ed  appoggiate 
C  4  lopra 
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fopra  la  fchiena  di  qualche  Leone  (  quafì 
calpeftando  così  il  buon  fenio  -  come  quella 
opprimeva  la  beitia  )  con  profuiìone  d' orna- 
menti  negH  iti  pi  ti ,  e  nell'Architrave,  e 
con  copia  di  Statue  nel  femicircolo  ame- 
pcfto  molte  volte  in  quello  Tuo  all'  arco 
acuto . 

Le  minori  porte  ve!' vano  ornamento 
notabilmente  rrinore  di  quella  di  mezzo,am- 
mettendo  però  lìipiti  molto  lavorati,  e  fopra 
l1  Architrave  entro  l'Arco  acuto  quante 
figure  piaceva . 

Le  Fineftxe  delle  Navate  piccole  ,  che 
non  avevano   porte ,  debbono  edere  iìmi- 
HfTìme  a  quelle  de'  fianchi  ,  ed   al  più  fi 
può   loro    permettere   qualche   Statua ,  o 
ornato  di  più  .  Sopra  le  porte  minori  fi  vo- 
leva un  altro  Finetìrone  largo  come  quello 
delle  navate  piccole  fopra  indicate  ,  il  qu.:-!c 
avelie  il  principio  fuo  ramo  diftante  dalla 
volta  ad  effi  corri fpondente,   quanto  ne— 
viene  ad  eiTere  nella  antecedente.  Sopra  la 
porta  maggiore  dee  reftare  un  Finetìrone 
largo  il  doppio  d' gli  altri  ,  perchè  la  nava- 
ta ,  che  gii  corri iponde  è  larga  il  doppio 
delle   altre.    Si  può   far   bislungo,  ma  è 
meglio  farlo  circolare  per  togliere  la  mono- 
tonia ,    e  perchè  ne  abbiano  più  efempj  • 
Dovendo  poi  la  Facciata  ,  come  lì  è  detto 
più  d*  una  volta  ,  legare  con  i  laterali ,  bi- 
fogna    copiare    da   eilì   quella    fpecie    di 
corona  .  che  deve  dare  termine  all'  opera  , 
redando  più  acuminata   dell'  altezza    dei 
ietti.  Così 
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Così  effer  dovrebbe  la  Facciata  del 
noftro  Duomo.  Deiìderiamo  che  quefte  qua* 
lurque  rifleflìoni,  id  indicazioni  pollano 
cadere  forco  l1  occhio  illuminato  di  coloro  , 
che  amano  V  analogia  nelle  cefe,  e  trovino 
grazia  sppreffo  loro  . 

Ci  fia  permetto  alla  fine  dì  alzare  un 
pcco  più  alto  il  volo,  e  figurarci  ,  che  que- 
Ho  libretto  abbia  la  fortuna  di  eftere  guar- 
dato da  chi  ha  diritto  d'influire  al  benettère 
del  noftro  Tempio  .  Oh  quanto  farebbe^ 
defiderabile,  che  fi  fegaitafte  a  fgom- 
brarlo  efier  tormente  da  ogni  iuo  lato  , 
fiacche  lo  è  flato  dalla  parte  di  mezzo 
giorno  I  Così  pure  avvenire ,  che  dalla 
parte  di  Campo  Santo  fé  gli  faceflè  tanto 
di  piazza ,  quanto  fi  richiede  per  poterlo 
vagheggiare  comodamente. 

Si  potrebbe  pure  ridonare  )d  falubrità 
al  Tempio ,  restituendogli  ne'  bracci  le 
porte  levate,  o  farne  due  a  quelle  vicine, 
iicuri  che  non  fuccederebbero  le  irrive- 
renze vedute  da  S.  Carlo  ,  per  cui  le  tolte  , 
mentre  aperto  il  fito  del  vicino  Campo 
Santo,  potrebbero  per  efTo  fatto  fpaziefo, 
e  libero  pittare  le  perfone  comodamente* 
Quindi  ridurre  al  folo  ufodel  Ckro,ferran- 
dola  a  chiave,  la  fcaletta  fotterranea,  che 
fa  fé  talora  ha  fervitoacofe  meno  decenti  del 
folo  patteggio .  Tenuta  poi  pulita  nell'  in- 
terno la  Chiefa ,  e  terminai  nell'  efterno^ 
certamente  Milano  potrebbe  moilrarecon 
ogai  ragione  ai  Forattieri  un  teftimonio> 
C  s  eterno 
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eterno  di  fua  Religione,  e  di  Tua  opulenza, 
e  vanrarfi ,  che  fé  Gio:  Galeazzo  V  ideò 
fupriore  a  tutte  le  Chiefe  ,  che  allora 
cfiftevano ,  efiì  pure  entrando  nel  di  lui  fpi- 
rito  lMianno  ridotta  a  quella  perfezione, 
di  cui  fi  crede  polla  efìere  capace  la 
gottica  Archittttura. 

Nel  mentre  che  Riamo  ftampando  il 
prefente  libretto ,  fentiamo  che  il  pone  maco 
in  quella  Chiefa  ad  una  Meridiana  a  co- 
modo pubblico  .  Siamo  ben  contenti  di  po- 
terla annunciare  ,  perchè  non  può  rieicire 
che  di  tutta  perfezione  direna  \  e  formata 
dagli  Aitronomi  noitri  di  Brera. 

La  fola  ilrada  divide  dàlia  parte  di 
mezzo  giorno  il  Duomo  dai 

PALAZZO    ARCIVESCOVILE 

Donato  dai  Duchi,  de'  quali  efifte 
ancora  1  Arma  Vifcontea  dalla  parte  della 
Cattedrale,  fu  riftorato,  ed  crn.to  inter- 
namente, ed  eternamente  dall'Arcivefcovo 
GuidoAntonioArcimboldi  nel  fine  del  feco- 
lo  d.-cimoquinto  ,  dal  lato  della  Piazza  dei 
Verzato,così  detta  dalle  verze  ,  cioè  cavoli  , 
che  vi  fi  vendevano, ora  detta  della  Fontana. 
Faceva  tetti roonianza  dell'  Arcimboldi  il  di 
lui  nome  porto  nelle  rìneftre  della  Facciata 
mutate  nella  rinovazione  di  erta  lòtto  il  pre- 
fente E  ermo  ,  e  Remo  Arcivescovo  Don 
Filippo  V Sconti  ,  come  diremo  . 

Lafciata  rozza  la  porta  della  Facciata 

fud- 
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fudderta  dall' indicato  Arcivefcovo  fu 
fatta  fare  ìa  preferite  da  S.  Catlo  Borromeo 
coi  dii'gTìO  del  Pellgrini  da  noi  tante 
volte  citato.  Suo  dilegno  pere  è  il  ma- 
gnifico Certi  le  ordinato  dal  Santo  Arci- 
vefcovo, perchè  fono  di  elio  kìfervi  le 
canoniche  abitazioni  degli  Ordìnarj  inge- 
gncfV.memc  nelle  fue  "parti  di ftiibuite  . 
Due  porrci  inferiore  1' uno ,  e  tuperiore 
l  altro  .  di  dor-co  ,  e  joc'eo  ordine  di 
feite  arcH  da  due  lai!  ,  e  fri  (tagli  altri > 
gnati  con  qualche  ing -gj-c-fa  libertà, 
danno  comodo  difìopra  ,  e  dilìorrc  ,  e  ren- 
dono V  opera  veramente  bella  >  e  rr?fegnitica« 
li  Cardinale,  ed  Àrchefcovo  Monti  per  col- 
iccare  la  Galleria  di  Pitture  donata  ai  iuoi 
SuccefTcri  chiù  fé  una  porzione  del  portico 
fuperiore,  e  perciò  levò  una  parte  di  co- 
icodè  ,  e  di  bellezza  .  Del  Pellegrini  pure 
è  la  femplice  ,  e  bella  Porta,  che  daHa 
fUada  conduce  immediatamente  a  quello 
-cortile  ,  nella  quale  evvi  il  nome  del  Santo 
Arcivescovo  >  che  l'ordinò.  Dello  fteiTo 
Architetto  e  ordinata  dal  Sarto  pure  è  la 
Scuderia  di  forma  ottagona  a  d  uè  piani  con 
veftibolo  quafi  di  Tempio  alla  grecala  quale 
fi  ritrova  lateralmente  al  fine  del  portico  in 
tetta  di  cui  re  (la  la  Porta  fudderta  .  Non 
fu  contento  il  Santo  della  foverchia  bellez- 
za di  queiì'  opera ,  che  non  aveva  a  fervire, 
che  a  cavalli  ,  e  cercò  mezzo  di  addattarla 
ad  ufo  più  nobile  ,  ma  Ben  potè  .  Può  bea 
ella  fervire  di  mode  Ilo  nel  fuo  genere  per  i 
C  6  co- 
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comodi  uniti  alla  più  gentile archi  reto  nlca 
nitidezza  ;  fpiacendo  foloche  internamente 
gli  archi  fiano    podi  immediatamente  fu 
le  colonne . 

Debitore  è  pure  quefto  Palazzo  di  qual- 
che abbellimento  al  Cardinale  Federico 
Borromeo  j  efTendo  di  lui  quella  porzione 
che  fi  vede  in  faccia  alia  porta  dalla  parte 
della  Fontana  ,  alla  quale  forfè  volea  ren- 
dere eguali  le  altre  tre  fai vando  non  ottante 
il  portico  nelP  ingretfò  >  e  lateralmente  per 
andare  allo  fcalone  ,  ed  altri  ufi  • 

L'  abbellimento  maggiore  dell'  efterno 
di  quello  Palazzo  è  fatto  fotto  V  Eccrào 
e  Revmoprefente  noftro  Arcivefcovo,  come 
fi  è  detto,  col  difegno  di  Don  Giufeppe 
Piermarini  Regio  Architetto,  valorofo 
Scolare  del  famofo  Vanvitelli ,  e  Protettore 
di  quefV  Arte  nella  Reale  Accademia 
Doftra  di  Brera  ,  per  cui  la  Facciata  refta 
degna  del  luogo  ,  e  dell'  Edilizio ,  acuì 
appartiene . 

Può  11  Foraftiere  vedere  nell'  Apparta- 
mento Arci vefcovile  la  Cappella  fatta  fare 
da  S.  Carlo  col  difegno  del  Pellegrini  ^  ed 
ammirare  la  bella  collezione  de*  quadri 
parte  donati  dall'  Arcivefcovo ,  e  Cardi- 
nale Monti  ,  come  fi  è  detto  ,  verfo  la  metà 
del  fecolo  pa flato ,  e  parte  ultimamente 
dal  defonto  Arcivefc. ,  e  Card.  Pozzobonelli, 
Nella  prima  fi  veggono  bei  pezzi  di  Scuo- 
la Lombarda,  Bolognefe,  e  Veneziana* 
Fra     quelli    di    quella    il    ritrovamento 

di 
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di  Mosè  bambino  una  delle  più  Infigni ,  e 
copiofe  opere  di  Giorgione  da  Caftdfranco* 
Monfieur  Crofat  la  fcelfe  per  faggio  di  un 
tanto  Maeftro  ,  ponendone  nelP  opera  fua 
T incisone  di  Pietro  Avellin  . 

Lafciamo  V  indicazione  degli  altri  ri- 
trovandoli il  catalogo  predo  chi  li  rnoilra  • 

Nella  feconda ,  che  contiene  fpezial- 
mente  paefi  e  vedute  d'  antichità  ,  briU 
lano  due  Vernet,  varie  tpere  di  Pannini, 
Orizzonte  ,  e  di  altri  moderni  bravitfimt 
ProfefTori  ia  quella  graziofa  parte  della 
Pittura  . 

Quafi  in  faccia  alla  porta  della  nuo- 
va facciata  dell'  Arcivefcovato  refìa  la 
nuova  pure  Fontana  tutta  del  nollro  gra- 
nito ,  inventata  dal  fuddetto  Piermaria!  r 
le  di  cui  dueSirene  di  marmo  bianco  di 
Carara  ben  drfegnate,  e  magiftralmente 
condotte  fono  di  Giufeppe  Franchi  Cira- 
refe,  che  fa  onore  alla  Scuola  Romana, 
da  cui  viene  ,  e  ProfelTore  di  Scultura 
cella  noftra  Reale  Accademia  delle  belle 
Arti  in  Brera.  Xngegnofo  è  il  modo, 
con  cui  11  cava  perpetuamente  da  fé  l'ac- 
qua ,  da  un  pozzo  non  vicino  ,  che  fu  la 
detta  fonte  fi  vede  innalzar»  .  Pio  Marta 
bergamasco  in  quelle  cofe  braviamo  u'  è 
flato  il  ritrovatore  ,ed  efecutore  ancora. 

Dalla  parte  oppofta  al  la  fuddetta  fac- 
ciata del  Palazzo  Arcivefcovile  cvvi  uni 
llrada  ,  che  lo  fepara  dal 

PA- 
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PALAZZO  ARCIDUCALE 

Edificato  pochi  anni  fono  nel  luogo 
dell'antico  Vifconti  con  jonico  ordine  dal 
Regio  Architetto  Piermaria  ,  che  obbligato 
a  profirtare  delle  antiche  muta  ,  e  piani , 
iion  potè  porlo  a  feconda  del  vicino  Duomo, 
«è  alzarlo  di  più  dal  terreno. 

Degni  d'oilervazicne  fono  i  magnifici 
appartamenti  >  lo  fcalone  ,  e  fopra  tutto  la 
gran  /ala  d'ordine  corintio  con  Statue  di 
Deità  ,  che  V  abbellifcono  .  L'architettura, 
ed  ornati  fono  del  fuddetto  Piermarini  ,  le 
Statue  del  fullodato  Franchi  ,  le  Cariatidi 
foitenitrici  deila  perpetua  ringhiera  di  Gae- 
tano Caiani  parmenfe  non  meno  bravo  neiìa 
Scultura  che  nt  Ila  Pittura  ,  e  gli  ornati  fono 
«efeguiti  da  Giocondo  Albertoli  luganefe 
Maeflro  valente  d'  ornati  nella  detta  Acca- 
demia, che  oltre  ciò  ha  inventati  ed  efeguiti 
rutti  gli  ornamenti  delli  rettami  veramente 
Reali  appartamenti ,  e  gli  ha  pubblicai  con 
V  incilìone  efatta  del  Mercori  giovine  . 

Le  pitture  di  Figura  nelle  volte  di  va- 
rie camere  fono  di  due  Profeffòri  viventi  , 
che  hanno  moftrato  in  effe  il  loro  valore  , 
Marti uo  Knoller  tedefeo  bravo  fcolare  di 
Mengs  uno ,  e  Giuliano  Traballefi  iìoren- 
tico  PrcfefTore  di  Pittura  nell'  indicata 
Accademia  il  fecondo,  che  ha  dipinto  an- 
cora gì' ingannanti 'baffi  rilievi.  Si  ve- 
da fra"  le  di  lui  pitture  Amore,  che-, 
porta  Pliche  in  Cielo ,   e  poi    fi  dica  fé 

ve- 


6* . 

verun  altro  Artefice  de'  noftri  giorni 
ha  mai  fatto  più  giù  ila  più  dolce  e  vera- 
mente araorofa  pittura  • 

LaChiefa,che  ferve  di  Cappella  ali1 
Arciducale  Palazzo  è  dedicata  a 

S.    GOTTARDO 

Fu  edificata  da  Azone  Vifconti  l' anno 
X3?6. ,  ove  era  il  Fonte  battesimale  per 
gli  Uomini  dedicato  a  S.Giovanni  >  eftendo 
rifiato  dall'  altra  parte  della  Cattedrale 
quello  per  le  donne  fotto  il  titolo  di  Santo 
Stefano  nel  demolito  Monaftero  di  Santa 
Radegonda  •  Quella  Chiefa  nuovamente 
rimodernata  contiene  due  Quadri  de* 
Pittori  fuddetti ,  che  hanno  Travagliato 
in  Corte  ,  Knoller  ,  eTraballeli  ;  di  quefto 
l'AiTonta,e  di  quello  il  S-Vefcovo  Gottardo 
in  faccia  .  Il  S.  Carlo  nelP  Aitar  maggiore 
è  del  Corani  > 

Merita  la  curiofirà  de'  Foraftieri  il 
contiguo  Campanile,  facendoci  conofce- 
re  quaP  idea  deila  bellezza  architettonica 
fi  aveva  al  tempo  di  Azone  fuddecto  ; 
giacche  Galvaneo  Fiamma  Autore  fin- 
crono  ad  Azone  lo  loda  moltitfimo.  Sa 
quefto  Campanile  al  tempo  del  Fiamma 
eravi  già  fra  le  altre  una  Campana,  che 
fendo  fiata  la  prima  a  Tuonar  le  ore ,  diede 
alla  contigua  firada  il  ncme  delle  Ore . 

Dietru  al  Goro  del  Duomo  evvi  la 
Chiefa  detta  la 
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R  VERGINE  DI  CAMPO  SANTO  . 

Vedefi  nell'Ai  tar  maggiore  di  efla  il 
bailo  rilievo  fatto  per  la  porta  fettentrio- 
nale  della  Cattedrale  ,  fu  cui  furono  que- 
flioni  fra  il  Baili ,  e  Pellegrini ,  come  di 
£opra  abbiamo  indicato. 

Quivi  vicino  ritrovar!  la  Refidenza  de' 
Cavalieri  Deputati  fi  pra  la  Fabbrica  del 
Duomo.  In  etfa  fi  poilono  vedere  il  mo- 
dello della  Chiefa  ,  i  difegni ,  ed  altre  cofe 
relari  ve  alla  medefima  da  quelli  ,  che-» 
amairerod'  efferne  iilruiti  interamente  . 

Ritornando  alla  Piazza  ,  ove  abbiamo 
detto  eflervi  la  nuova  Fontana  ,  che  a 
quella  ha  dato  il  nome  ,  vedefi  dalla  parte 
à'  Oriente  una  firada,esl  in  capo  ad  efla  il 

PALAZZO   DEL    CAPITANO 

DI  GIUSTIZIA. 

Coftrutto  per  quanto  fi  crede  fui  di  fé» 
gno  di  Vincenzo  Seregoi  Architetto  Mr* 
ianefe  con  tutte  le  adjacenze  necejlarie  al 
fine  fuo>  di  carceri,  abitazioni  de1  No- 
rari  ec.  E*  fiato  ultimamente  terminato 
fecondo  l'antico  difegno. 

Poco  dittante  evvi  il  Corfo  di 

PORTA     ORIENTALE 

/^He  ora  andiamo  a  deferi  vere  nelle  Fab« 
^  briche ,  e  cofe  rimarchevoli  ,  che  fi 
vedoao  nel  di  lei  difiretto.  Nella 
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Nella  Contrada  deità  di  S.  Raffaele» 
dall'  antichiffima  Chiefa  Parrocchiale  di 

S.    RAFFAELE 

Dedicata  a  detto  Santo  ,  la  ài  cui 
Facciata ,  un  pcco  troppo  caricata ,  e 
bizzarra  non  ridotta  a  termine  ancora  ,  è  del 
Pellegrini. Neil'  interno  i  SS. Marco,e Matteo 
fono  del  Filini.  S.  Girolamo  è  di  Camillo 
Procaccini.  Melchiorre  Gherardini  dipinfe 
il  Signor  morto  .  Elia  dormiente  è  del 
Melatone ,  e  Gicnata  difubbidiente  del 
Cerano . 

Prendendo  il  Corfo  della  già  detta- 
Porta  Orientale  fi  vede  la  nuova  itrada 
aperta  nel  fito  del  foppreflo,  ed  in  gran 
parte  demolito  Mocaflero  di  S.  Rad  gondaj 
e  più  avanti  la  Chiefa  Parrocchiale  anri- 
chiilìisa ,  qualche  poco  rimodernata  di 

S.  PAOLO  IN  COMPITO. 

Anticamente  lo  ti  troviamo  chia- 
mato   in    Copcdo,    indi  in  Compodo ,  e 

Compedo  ,  poi  in  Compito  ,  come  oggi 
vien  detto  .  La  Vergine  col  Banbino  ài 
Marco  Uglcne  Scolate  di  Leonardo  meri- 
ta attenzione,  come  la  richiedono  le  opere 
de*  bravi  Scolari  di  quel  famofo  Maeftro, 
che  giunfero  nella  m  itra  Patria  fotto  la  di 
lai  direzione  adiiìintiifìmo  grado  di  pitto- 
refeo  fapere  ;  avendo  efTo  piantata  in  quella 
Città  un'Accademia  fot  togli  aufpicj  di  Lo- 
dovico detto  il  Moro ,  di  cui  abbiamo  par- 

Ut* 
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lato  abba danza  nel  ristretto  ftorico  della 
no  (tra  Ci' tà  porto  al  principio  del  libro. 
Sopra  tutto  poi  ci  facciamo  un  debito 
d'indicare  ai  Fora  iti  e  ri  amanti  della  pn* 
torefca  erudizione  la  beila  lfcrizione  porla 
in  quefìa  Chiefa  nella  patte  iotterxanea,  a 
Gio:  Antonio  Beltraffio  Scolare  bravi  (lìmo 
anch'allodi  Leonardo,  dalla  quale  fi  de- 
duce ?  fuori  d%  ellere  ftatodifcepcio  di  quel 
Maeftro,  molto  più  dì  quello  ne  abbia  detto 
il  Vaiar i  ,  P  Orlandi ,  e  gli  altri  tutti ,  ohe 
di  lui  hanno  ferino  *  Eccola 

Joaanì  Antonio  Beltraffio 
Se  confitti  &t  morum 
gravitate  fuis  civibus 
grati  fs*       Propinquiores 
Amici  derìderlo  aegre  temperanres  P* 
Vixic  Ann.  XXXXVH1L 
Ticìurae  ad  quam  puerum   ior« 
detulexat  ftudio  inter  feria 
non   abftinuit,  nec  fi   quid 
effinxit  a  ni  matte  opus 
min us  quam  fimolailè 
rlfus  eft . 
M.  DXVh 
Fu   della   Famiglia   nobiliffiraa  Bol- 
traffia  ,  o  Beltraffia  ,  di  cui  uno  è  menzio- 
nato neir lfcrizione  a  PortaRomanadel  tem- 
po di  Federico  BarbaroiTa.  Nacque  come 
fi  deduce  facilmente  nel  1467.,  e  quantun- 
que avetfe  per  le  mani  cofe  più  ferie  delP 
arte,  armò  a  tal  grado  di  fapere,che  pochi 
»a  Tuoi  giorni  lo  imperarono.  Batta  vedere 

le 
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le  opere  fue  per  reftarne  convinti .  I]  Va* 
fari  dice  che  il  bdliffimo  e  da  noi  vedu  o 
fuo  Quadro  fatto  nel  1500.  per  il  Cavaliere 
Girolamo  Cario  ,  o  daCsfio,  che  è  nella 
Chiefa  della  Mifericordiaa  Bokgna. porta 
fcritto ,  che  fu  Scolare  di  Lionardo  • 
Non  abbiamo  trovato  nel  Quadro  que- 
llo Scritto  ;  onde  temiamo  che  fìa  flato  ma- 
lamente fegato  qualche  pcco  d*  abballo,  e 
così  fi  fia  perduto  con  ciò  il  teftì  monto ,  che 
rendeva  il  Beltraffio  al  fuo  Maestro. 

Andando  fempre  verfola  Porta  Orien- 
tale fi  vede  a  mano  manca  attaccato  al 
muro  un'  antica  Statua  marmorea  d'uomt 
togato,  detto 

L'UOMO  DI  PIETRA, 

Alcuni  hanno  creduto,  che  rappre- 
fenti  Cicerone,  altri  un  certo  Adelmaao 
che  fi  dice  della  Famiglia  Menclozzi  )  fat- 
to noflro  Arci  vefeovo  con  i  legittimi  fuf- 
Fragj  dei  Clero  Milanefe ,  in  competenza 
di  Manaflè  Borgognone,  che  per  iftorte 
ftrade  alla  iìeila  dignità  afpirava  .  Ma  che 
fìa  il  primo  è  incerti  Anno,  non  reftando 
cofa  alcuna  che  l'indichi ,  ed  è  imponi- 
bile .  che  fìa  V  altro,  giacché  nel  948., 
anno  in  cui  fu  eletto  Adelmano ,  la  Scultu- 
ra non  era  più  capace  di  fare  una  Statua 
del  merito  di  quella  •  Siamo  dunque  d  ar- 
vifo  col  Grazioli  rapprefentare  eiFa  uà 
qualche  nobile  incognito  Signore,  che 
benemerito  di  Milano  rifeucteife  V onore 
della  Statua  .  Pi& 
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Più  avanti  fi  ritrova  la  Chiefa  di 

S.  MARIA   DE'   SERVI. 

Alla  gottica  forma  ridotta  alla  preferite 
di  buona  Romana  Architettura  nel  pattato 
fccolo,  ha^  nel  foffitto  la  Vergine ,  che  dona 
l'abitò  di  qaetta  Religione  ,  dipinta  dal 
FUmmcnghino.  Il  Cfitto  nell'Orto  è  di 
Gio:   Paolo  Lomazzi ,  che  nacque  nel  *f}8. 
fu  Scolare  di  Gìo:  Batti  tta  della  Cerva  dì. 
fcepolo  di  Gaudenzio  Ferrari,    e    di   jj. 
anni  perdette  la  vifìa.  Tutto  ciò  per  cor- 
reggere le  non  vere  cofe  dette  da  molti 
Scrittori  intorno  al  di  lui  Maettro ,  dl'età 
del  fuo  nafcere,  ed  al  tempo  in  cui  cefsò 
di  dipingere  per  la  fopraggi  un  tagli  cecità. 
Daniele   Crefpi,  di   cui    faremo  onorata 
menzione  nel  defcrivere  la  fu  Certofà  di 
Carignano  poche   miglia   dittante   dalls— 
Città  ,  dipinfe  il  San  Filippo  Benizzi  ;  ed 
il    Fiammenghino    fuddetto  fece   la    ta- 
vola vicina  alla  porta.  V  Attunzione  della 
Vergine  è   d'  antica    incognita  ,   ma   pre- 
gevole   mano.    Nella  Cappella  del   Beato 
Gio:  Angelo  Porro  ,  il  di  cui  corpo  fi  con-* 
ferva  incorrotto  ,  il   quadro  dell'Altare  a 
deftra  è  del  Maccagni ,  e  l'altro  a  finiftra 
è  del  Legnani .  Ilquadrodi  S.  Pellegrino 
Lazkiièdel  Ruggieri  •  Quello  di  S.  Giu- 
liana del  Fedricherti  Veronefe .  Le  pitture 
poi  della  Cappella  maggiore  fono  del  Nu- 
¥cloni  • 

L'Adorazione  de'  Magi  già  in  Chiefa, 

ora 
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era  in  Sacri ftia  è  credura  di  Bernardino 
Lai  ni  Scoiare  dei  Vinci ,  di  cui  più  avanti 
diremo  ciò  che  crediamo  a  lui  convenire, 

Nella  Carpelletta  che  trovali  pattan- 
do dalla  Chiefa  iniftrada  vicino  ali1  Ai- 
tar maggiore,  evvi  il  Prefepiopitrura  an- 
tica aitai  commendabile  ,  che  morirà  aver 
noi  avuto,  arche  prima  della  venuta  di 
Leonardo .  vomirà  di  merito  in  queft*  arte  • 
Siamo  perfuafi  c^c  la  Pittura  fia  reirata 
fempre  in  qualche  modo  in  Italia ,  e  che 
il  vanto  dato  dal  Vaiari  alla  fua  Tofcana 
d'  aver  ella  fatto  riforgere  con  Cimsbue 
quell'arte  fia  un  fogno  ;  giacché  ali' auro- 
ra di  tapere,  che  fpuntò  nel  fecolo  de- 
e  mot.  :zo  ,  ogni  paefe  un  poco  culto 
d*  Italia  die  fegno  di  vita  ,  facendo 
nelle  arti,  e  nelle  feiense  conofeere  che 
non  era  affètto eftinto  Y  antico  fuo  potere. 
I  Sanefì ,  i  Bolognefi  ,  ed  i  Napoletani 
avendolo  moftrato  con  loro  pUture  enfienti 
ci  dan  luogo  a  lufingarci ,  che  fé  più. 
attenti  folli  mo  tfati  nelle  amiche  cefe» 
anche  noi  potremmo  fare  lo  iteftb. 

Nel  Convengo,  parte  di  cui  occupa 
1'  antica  nobili  fuma  Cafa  Mozanica  ,  vi 
fono  Pitture  a  frefeo  d:l  Fiammenghirri 
fudd:tro  rappreientanti  V  IMoriadi  quella 
Religione . 

Immediatamente  dopo  fi  ritrova  il 

PALAZZO    SORBELLONI 
Dall'  Ecctfia  antica  Cafa,  che  oltre 
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le  ricchezze  vanta  tali ,  e  canti  onori  Eccle- 
sia iKci ,  Civili,  e  Militari  e  ne*  paf- 
fati ,  e  prefente  Secolo  da  riputarti  fra 
le  più  cofpicue  della  Lombardia.  Ora 
è  del  Secondogenito  ti  Conte  D.AlefTandro» 
avendone  il  Primogenito,  che  è  Duca» 
un  altro  fuori  dd  Ponte  di  quella  Porta 
che  a  Tuo  luogo  indicheremo. 

1/  Arco  marmoreo,  come  trionfile  t  di 
gentile  ,  e  favi  a  Architettura  >  che  orna 
la  porta  di  quefto  Falazzo  fu  eretto  nel 
principio  del  Secolo  deciraofefto,  o  fine 
dell' antecedente  ,  al  merito  di  Lorenzo 
Mozanega,  Cafaeftinta,  che  n'era  il  Pa- 
drone avanti  i  Sorbelloni .  Lo  dicono  le 
lettere  pofle  nel  fregio  ~ 

Firtutum  ,  ac  la  forum  Laiirentii 
Mozamcae  ekgans    Monumentum . 
Alcuni   hanno   fofpettato  che  il   di  légno 
di  eiTorofffl  eiTere  di  Bramante. 

Pocodiiìante  vi  retta  la  Contrada  dì 
S/Vìto  al  Pa.quirolojn  cui  trovali  l'abita- 
asione  di  Don  Venanzio  De  Pag  a  ve  ,  ricca 
di  pitture»  e  difegni  pr  gievoli % che  fanno 
V  elogio  di  lui  ,  che  ne  ha  unita  lacopiofa 
collezione,  «(Tendone  non  folo  amante, 
ma  corofeitore  ancora. 

Lontano  pcchi  paffi  nel  piazzale  ,  che 
flalla  fua  picciofezza  fi  chiama  in  Milanefe- 
Tafquirolp  H  vede  la  Chiefa  antichiilima  di 

S.      VITO     al    Tafqnìrolo 

Rimodernata   nel   fecolo  paiTato  col 

di- 
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fifiTèg&odel  Pittore  ed  Architetto  Bartolo^ 
meo  Genovefini ,  fecondo  il  Torri ,  o  di 
Pietro  Q:obono,  cometa1  tri  aderì  (cono.  Sia 
f  uno  ,  o  l*  altro*  la  Chiefa  è  di  buona  *  ed 
elegante  iìmmetria  ,  e  la  facciata  d1  ordine; 
Gorinzio e  compofitofi  può  chiamare  bella,. 
e  gradevole . 

Francefco  Carlo  Nuvoloni  dettoli  Pan* 
filo  net  quidro  dell'  Al  far  maggiore  ef- 
preife  con  forza,  e  copia  d1  invenzione  il 
martirio  di  S- Vito,  e  nelle  dire  laterali  pit- 
ture fi  feceonore  Meichiore  Gherardini.  La 
Cupola  è  dipinta  dal  Fiamme nghi no*  Ir 
S.  Zenone  è  di  Gai1  Antonio  Rodi,  e  la 
B.  Margherita,  S»Francefco,e  la  B.  Vergine 
coi  Bambino,  cheredano  in  faccia,  fona 
opere  di  Simone  Pètrazzano  * 

Ritornando  nel  Corfodi  Porta  Orien- 
tale evvi  poco  lungi  il  fine  dell'antica  Città 
kdradadel  Monte  S^Terefa  da  uaa  parte* 
e  dall'  alerà  dV  Durrni  ,  clie  occupano  il 
dto  delle  antiche  folle* 

Al  detto  fine  lì  vede  una  Colonna  di 
pietra  e  fopra  di  eda  un  Louie  innalzata 
per  Victoria  avuta  dai  Milane  &  fu  de*  Ve- 
seiiani  ,  ma,  non  emendo  rifp:tto  a  dò> 
comuni  i  pareri  de'  Scrittori  ,  padaremo 
to-ftanvente  alla  Chiefa  Parrocchiale  e  Colle- 
giata >  che  reda  in  faccia  detta  di 

S.    B  A  B  I  L  A  . 
ITna  delle  p:ù  antiche  de!  h  Cirri  ch-ia- 
max*  aatfeanteiate  ConcìlUm  s^Morumyd^v. 

3L 
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ai  Monache  Benedettine  ,  indi  da  e/Te  la- 
rdata, fu  nel  1578.  da  Geronima  Mage ci- 
ta decorata  di  un  Capitolo  Canonicale ,  che 
tuttora  fu  (lille . 

Il  di  lei  veftibolc  e  facciata  ornata  di 
colonne ,  e  pilafiri  dette  da  noi  leiene  ,  è 
ragionevole.  La  Chiefa  non  avendo  quadri 
d' importanza  vuole  che  andiamo  avanti 
nelcorfo  fuddecto  di  Porta  Orientale  ad 
offervare  • 

IL     SEMINARIO 

Fidato  da  S.  Carlo  in  adempimento 
degli  ordini  retcilTimi  dell'  Ecumenico 
Concilio  Tridentino,  al  di  cui  profegui- 
mento,  e  line  tanto  cooperò.  Fu  fatto 
innalzare  dal  fuddetto  Santo  Pallore  con 
magnifico  difegno,  da  Giufeppe  Meda 
non  meno  Pittore  ,  come  V  sbV'amo  enun- 
ciato nel  Duomo  ,  che  Architetto  ,  come 
qui  li  dimollra ,  ed  lugenierc  fé  fi  oilerva 
fra  le  altre  cofe  la  pane  ,  che  ebbe  nel 
canale  delia  Marte  lana. 

La  pelante  Porta  nel  corfo  fiancheggia- 
ta dalle  troppo  polpute  Cariatidi  rapprefen- 
ranti  la  Pietà  ,  e  Sapienza  ,  è  difegno  dei 
Richini  - 

Il  gran  Corrile,  parte  folo  del  redi  fi  zio, 
è  P  ordinato  dal  Santo  Arcivefcovo ,  ed 
architettato  dal  Meda.  Ha  due  Portici 
architravati,  ambidue  uno  fopra  l'altro, 
dorico  T  uno ,  e  joaico  i'  altro  .  Si  potrebbe 

folo 


Torta  Orientale  .  7? 

folo  brani  are  ,  che  le  colonne  non  follerò 
binate  ,  e  che  gV  intercolonnj  non  foll'ero 
sì  larghi  onde  far  temere  delia  fu'tìitenza 
degli  Archirravi  per  altro  ingegaof Amen- 
te  ridotti  a  intrufoli  f.rme*za . 
la  faccia  vi  ha  ii 

PALAZZO    A  R  E  S  I 

Quefta  nubi  li  ili  ma  9  ed  anrichidìma 
Famiglia  >  già  Aleilì,e  prima  Oe  Akxìo  , 
pcilede  una  bella  ,  e  copiota  Galleria  di 
quadri  ,  formata  non  tanto  di  opere  della 
noltra  Scuola  ,  che  deìla  Veneziana  ,  Fio- 
rentina ,  e  Boìognefe  ;  an?.i  ve  ne  fono 
fino  della  Fiamminga  ,  di  Rube  is  cu  è  ,  e 
di  Vandick.  Ci  atteniamo  anche  qui  di 
darne  il  catalogo  e  per  de&derìo  di  brevità  , 
e  p:rchè  lì  ritrova  appreììo  chi  la 
ma  (tra. 

I  due  mirmorei  Archi  vicini  ,  p?r  i 
quali  fi  piTi  andiolo  al  une  pcefentanao 
della  Città,  formante  fono  una  delle  porte 
d=  Milano  coftfu'te  nel  it67-,c>me  abbiamo 
d^tto  nel  compendio  della  Storia  patria  pre- 
roeiTo  alia  prefente  Detenzione.  Uno  di  eflì 
archi  fervi  va  per  chi  fortir  voleva. e  l'altro 
p?r  chi  entrava  ,  onde  sfuggire  ogni  im- 
barazzo . 

Àppeai  fuori  dì  quefti  Arch',  e  par- 
fato  il  Ponte  a  mano  diritta  s' incontra  il 


D  PA. 
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PALAZZO     SERBELLONI 
DelT  Eccmo  Duca 

Che  fi  ftà  ora  fabbricando  col  difegno 
del  vi  vrenteArchi  tetto  Simone  Cantoni, noto 
per  varie  opere  fue  ,  e  fpezial  mente  per  la 
fabbrica  del  così  detto  gran  Salone  di  Ge- 
nova ,  che  gli  fa  molto  onore  . 

La  Pittura  a  freico  della  Sala  al  piano 
nobile  fatta  da'  funnominato  Traballai 
merita  T  oiTervazione  de'  Foieitieri  .  Rap- 
prefenta  Giunone,  che  volendo  far  fora- 
mergere  da  Eolo  Re  de*  venri  la  Flotta 
Trojana  gli  promette  una  delle  fchierate 
Donzelle,  che  a  lui  inoltra  .  Ci  piace  mol- 
tiffimo  il  fejxe  compolto  delle  ombreg- 
giate vele,  e  porzione  deHe  fmamellace 
navi  dei  compagni  d'  Enea  ,  con  il  foave 
pezzo  della  Dea,  e  delle  grqziofc  Donzelle, 

Dall'  altra  parte  fi  arriva  feguendo  il 
Canale  alla  Chiefa  detta 

&  PIETRO  CELESTINO. 

La  pofTedettero  prima  certi  Frati  detti 
della  Penitenza  di  Dio,  poi  li  Celettini, 
che  1'  ebbero  nel  fjt?.  Ora  à  provifional- 
rnente  ufficiata  da1  i;P.  Asoftiniani  di  Pa- 
via .  Fu  rirTatta  da  M  «co  Banchi  Ar- 
chitetto Romano  nel  *7?5*  in  ordine  com- 
pufito  ;  raa  la  facciata  è  troppo  licenzio! a  . 
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US.  Mauro  è  dipinto  da  Gio:  Ci  fio  foro 
Storer,  S.  Benedetto  da  Camillo ,  e  l'Allen- 
ta da  Ercole  Procaccini  .  La  Vergine  Cotto 
i  vetri  è  del   Fiammenghtni  . 

Pallata   quefta  Chiefa  li  ritrova  il 

PALAZZO  Di  GOVERNO  • 

Una  delle  più  belle  ,  e  correrte  Fab- 
briche riipetto  ali  interno ,  che  vanti 
l'Italia.  FiiTato  da  S.  Carlo  un  Collegio 
per  educarvi  fpezial  mente  nelle  fagre  let- 
tere de'  giovani  Svizzeri  ,  e  morto  il  Santo 
lenza  averne  coftruua  la  Fabbrica  fuccet- 
fivamenteelelTe  quello  luogo  il  Catdinale 
Federico  Borromeo  fuo Cugino,  {cogliendo 
per  Architetto  Fabio  Mangon'.  Quantunque 
quello  foio  Editilo  lo  do/elie  rendere 
uguale  in  fama  ai  primi  dell'  Arte  fua  , 
ai  quali  era  uguale  in  valore  ,  pure  il 
Dome  del  Mangoni  è  quafi  fconojciuto , 
maxime  fuori  di  Lombardia  .  Anzi  quefta 
fua  Fabbrica  è  (tata  da  molti  atrribuita 
al  Pellegrini  ,  quando  fu  ideata,  non  che 
c-j  (Trutta  dopo  la  di  lui  morte.  Abbiamo 
adunque  il  piacere  non  folo  di  aflìcurare 
il  Foreftiere  del  vero  fuo  Autore  ,  ma  di 
lufìngarci  che  paleggiando  egli  fotto  idi 
lei  Portici  potrà  ferntrargli  óV  effere  in— 
Atene  ai  felici  tempi  di  Pericle  ,  o  in  Roma 
a  quelli  d'Augufto  . 

Non  eflendo  poi  fiata  ridotta  a  perfe- 
zione vivente  il  fuo  Architetto ,  ma  fatta  di 
D  %  mano 
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mano  in  mano  in  ragione  delle  forze  del  Col- 
legio ,  ne  fa  erettala  facciata  col  dife^no 
dei  Richini  ,  che  pensò  bea  differente- 
men  e  dalla  puri  à  del  primo  Architetto. 
Venendo  alla  deferizione  delia  por- 
zione inretna  ,  quella  è  formata  da  due 
Cortili  circondati  uno  da  portici  ne'  quat- 
tro lati  ,  e  l' altro  da  tre  foli ,  con»- 
colonne  archi  Travate  di  dorico  ordine 
lòtto,  e  jonico  fopra  di  danti  fra  luro , 
quanto  i  Vi  traivi  ani  precetti  e  manda- 
no,  per  T  Evitilo.  I  tre  vestiboli  analoghi, 
uno  che  congiunge  i  due  Cortili  aiiiemc, 
J' altro  che  ferve  d'ingreilb,  ed  il  terzo, 
che  dà  l'accedo,  infaccia  alla  porta  ad  una 
gran  Sala  ,  nc)V  allungare  la  piacevole  viltà 
fanno  nafeere  punti  di  teatrali  sfuggite 
di  colonne  ed  architravi,  tur  «e  forpren- 
denti  e  graziofìffìme .  Mai  la  giustizia* 
nella  fua  a  mm;  ni  frazione,  a  cui  ora  è 
depurato  sì  beli' ed  iridio,  ha  avuto  luogo 
più  degno  di  tua  dignità  come  vindice  ,  e 
cu  (lode  de'  fociali  diritti  » 

Tur  te  le  colonne  architravi ,  e  cor- 
nici fono  del  granito,  che  volgarmente 
Chiamali  mi avolo  T  da  noi  foìo  iri3:cato  Del 
parlare  dell7  immenfe  colonne*  che  di  e<To 
volcanfi  pone  nella  facciata  od  Duomo. 
Duro  qu  li  come  quello  d'  Eg;rro  ,  e  dif- 
ferente perchè  di  più  ficcolc  macchie,  e 
di  non  bel  colore  ,  ma  Tempre  pregevo- 
le ,  fa  l'onore»  ed  il  vantagg'o  della  co- 
ltra Città  .  Va  Ciance  fui  Lago  maggiore, 

che 
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checivamafi  Baveno,  ne  fom  mi  mitra  quan- 
tità e  pezzi  di  quella  grandezza  che  fi 
cieiiiera  •  Per  mezzo  del  lago  fudderto  , 
del  Ticino,  e  del  canale  naviglio  viene 
con  qualche  facilità  a  ritrovarci  ed  arri- 
chirci a  fegno  di  averne  anche  per  ufi 
viiiiTjmi .  Riceve  un  luftro  sì  grande  che 
ha  meritato  V  onere  di  divenire  fcarole 
degne  de»  primi   Signori. 

in  quello  Palazzo  fono  ancora  belle, 
ed  ampie  abitazioni  comodamente  addat- 
tate  agli  Uffizj  governativi  che  vi  fi  ritro- 
vano ,  i  quali  fono  ss 

L'  AuU  del  Supremo  Imperiale,  e 
Reale  Ccrfiglio  di  Governo,  la  Coro  mi  £^ 
fione  Bccì  elladica,  la  Commifiìone  della 
Pia  Fondazione,  V  Ufficio  delle  Talle  ,  il 
Protocollo  «Lvgli  Efibiti  .  I1  Ufficio  della 
fpt dizione  interna  ,  V  Ufficio  della  Regi- 
firatura,  I1  Ufficio  del  Cenfo  ,  la  Calìa 
della  pubblica  Irruzione ,  la  Calla  delia 
Religione. 

Portandoli  poi  nel  Borgo  diPortaOrien- 
tale  ,  e  feguendo  l'incominciato  cammi- 
no p^fTaro  il  detto  Palazzo  Serbelloni ,  che 
fi  ftà  fabbricando  ,  evvi  il 

PALAZZO 

Abirato  dall'  Eccellenti  filmo  Minifiro 
CCNTE   DI  WILZECK 

Che  merita  la  comune  attenzione  non 
folo   per   elTere    la   Cafa   d'un    Autore- 
vole Protettore,  ed  Araator  delle  Scienze, 
D  2  ed 
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ed  Arti  belle  ,  ina  perchè  abbellito  con 
opere  d'alcuni  medimi  Pittori ,  che  in  efla 
li  fono  dittimi  • 

Clemente  1  Cacchi  Scolare  d1  Antonio 
Bibiena ,  ma  di  luì  più  armoniotb  e  corret- 
to, ha  dipinto  una  gran  Sala  da  ci  ma  a  fondo 
a  chiaro- feuro  con  fa  via  Architettura  nelle 
pareti,  e  regolare  comparro  nel  foffitto. 
Le  Statue  di  vat ie  Deità  ,  che  ornano  l'Ar- 
chitettura ,  ed  i  baffi  rilievi  ne1  comparti  di 
quella  ,  fono  opera  del  graziofo ,  e  corretto 
pennello  del  noftxo  Andrea  Appiani  valo- 
rofo  giovane,  che  avvanzandefi  fempre 
più  nell1  arte  oltre  il  far  b^lle  cofe  ,  altre 
fempre  più  belle  promette  ancora  . 

Giuliano  Traballefi  fuddetto  decifo 
Maeftro  nel  chiaro-  feuro  ha  dipinto  in 
un  Salotto  di  detto  Palazzo  varj  baffi  rilievi 
rapprefen tanti  alcuni  fatti  dell'Eneide,  che 
veramente  ingannano,  oltre  l'invenzione 
loro  giudiziofa  ,  retto  difegno  ,  ed  il  franco 
pennello  ,  con  cui   gli  ha  efeguiti  . 

Si  vede  pure  con  quanto  ingegno  fono 
flati  podi  a  profitto  li  comprati  (talli, refi 
inutili,  dei  Convertì  della  Certofa  diPavia, 
addattandogli  a  contenere  la  fcelta  Biblio- 
teca di  eflò  Miniftro,  ilechè  è  divenuta 
un  vero  Gabinet  o  di  gufto,  come  lo  è 
di  fapere. 

Poco  più  avanti  fi  vede  dall'  altra 
parte   la  grandiofa 


CAS* 
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CASA   BOVARA 

Che  or  era  è  fiata  innalzata  da  fon- 
damenti ,  e  tìn  dal  Tuo  principio  rifeuote 
1'  univerfale  approvazione  e  moftra  vo- 
ler far  molto  onore  all'Architetto  Felice 
Scave ,  che  ne  ha  darò  il  difegno  . 

Prefeguenco  Tempre  la  fteiìa  Strada 
fi  vede  a  mano  dritta  la  Chiefa  de'  PP. 
Cappuccini ,  detta 

L' IMMACOLATA     CONCEZIONE 

Cominciata  dal  159^.  al  tempo  dell» 
Arcivefcovo  Vifconti  ,  che  vi  pofe  la  pri- 
ma pietra  ,  dedicandola  all'  Immac  jlara 
Concezione  della  Vergine  ,  la  quale  fa  poi 
dipinta   dal   Cerani  nella  facciata  di  ella. 

Ali1  Aitar  maggiore  la  Ver^ine^ 
con  comitiva  d'  Angioli  ,  e  S.  Francefco 
è  pittura  di  Camillo  Procaccini ,  come 
pure  il  S.  Francefco  ricevente  le  Stim* 
mate.  Il  Cerani  dipinfe  li  SS.  Francefco, 
Bonaventura  ,  e  Chiara ,  e  Carlo  Nuvo- 
loni il  S.  Antonio  da  Padova  colla  Vergine. 
Del  De  Giorgi  ancor  vivente  fono  li  Beati 
LorerzodaBrindiG  e  Bernardo  da  Cor  leone. 

Il  Convento  de'  Padri  fuddetti  è  nel- 
la Cappucci  nefea  fimplicità  rimarchevole> 
perchè  ideato  in  modo  da  poterli  fempre  far 
più  ampio  feoza  offendere  l'ordine  della 
già  fatta  porzione,  che  ha  Paria  di  efferc 
compita . 

D  4  Più 
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Più  avanti  dall'  alerà  pjrcc  della  ftrada 
fi  ftà  perfezionando  ii   nuovo 

GIARDINO     PUBBLICO 

Separato  dalla  ftrada  per  mezzo  di 
molti  piedeftalli  di  Miarolocon  foprapoitivi 
vafi  ,  e  cancelli  politi  di  ferro.  Alcuni  ra- 
Itelli  con  arme  delia  Circa  foftenuti  da  Pi- 
laftride:la  pietra  fuddetta  danno  acceilo 
a  chi  d;  fiderà  profirrare  del  palleg- 
gio fra  gii  arbori  ,  e  fiepi ,  che  lo  ren- 
dono delizicfo  ;  e  cesi  pare  di  godere 
dell'  ampio  comedo  giuoco  del  Pallone, 
e  di  una  Cafa  pulitamente  ridotta  ,  in  cui 
piacevoli  ottetti  comodi  vi  debbono  eiiere 
a  pubblica  divertimento.  Il  rutto  fotto 
V  inpreniofa  direzione  del  fuddetto  Pier- 
marini  . 

Sortendo  dalla  PortaOricntale,che  afpet- 
tad'eiTeredecorofa  mente  fabbricata ,  vederi 
P  ampia  per  lun^o  fpazio  nuova  dirizzata 
ftrada  ,  con  comodo  dalle  parti  per  i  Pe- 
doni diifefo  ,  e  feparato  da  eleganti  colon- 
nette . 

A  mano  manca  ritrovato*  immediata- 
mente il 

L  AZZARETTO 

Che  fi  dice  voluto  da  Franca feo  Sforza 
ad  infinuazione  del  B.  Antonio  Bembo  , 
in  occa (ione  della  pelle  dei  1461. ,  a  comoda 
cura  ,  e  giuda, riparazione  delle  fané  per- 
fone  degli  attaccati  da  quello  fiero  conta* 

giofo 
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giofo  morbo  orientale  ,  a  cui  V  Italia  era 
ioggetta  non  di  rado  ,  quando  fi  mancava 
pile  neceilarie  cautele  per  difendetene . 
L'  abbia  voluto,  o  no  il  bravo  Francefco, 
checertamenre  pensò  alla  falute  de'  fuoi 
fudditi  r  guardo  agli  altri  mali  ccn  la  fon- 
dazione dell1  Ofpedale  maggiore  ,  di  cui  a 
fuo  luogo  parleremo  ,  è  certo  ,  che  il 
prefente  Edi  tizio  fu  coftrutto  da  Lodo- 
vico il  Moro  1'  anno  1489.  Ce  ne  afficura 
Donato  BjfTo  Autore  ,  che  fcriile  in  quel 
tempo  ,  e  che  nelle  cofe  de'  fuoi  giorni  è 
maggiore  d  cgni  eccezione  ,  anzi  fi  vuole 
che  il  Cardinale  Alcamo  fratello  del  Duca 
portato  per  le  Fabbriche ,  come  in  altri 
luoghi  moftreremo,  gli  preftaiìe  largo 
icccorfo . 

Non  ridotto  a  termine  che  in  parre 
fu  feguito,  ma  non  pei  fazionato  ,  come 
tuttora  fi  r'trova  da  Lodovico  XII.  Redi 
Francia  nei  1507.  >  efTendo  Padrone  di 
Milano» 

E1  quell'ampia  Fabbrica  di  forma 
o-^fi  quadrata  ,  contando  665.  braccia  ne' 
Iati  maggiori,  e  650.  in  circa  ne*  minori. 
Un  continuo  arcuato  Portico  interno  da 
tre  fole  rarti  finito,  foltenuro  da  piccole 
colonne  di  pietra  viva  fopra  peip:tuo  ba- 
camento dà  acceiìb  a  196.  Cacrere  tutte 
in  volta  per  comoda  feparata  abitazione-* 
degli  acp?fkti .  Ebbero  in  villa  di  porre  i 
bi  fogne  voli  comodi  in  c'atcheduna  camera 
nonaienchedi  oreilarlorolafaiunfera  ven- 
D  S  tila- 
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tilazione  ,  e  la  hcurezzache  neiTuno  degli 
cftranei  potcffe  avere  comunicazione  con  i 
ri  nchi  ufi  circondando  la  Fabbrica  di  uu  pro- 
fondo canale  di  acqua  viva  ,  che  via  condu- 
cente le  immondizie  ancora.  Un  ampio  prato 
relìa  nel  mezzo  a  ialubrirà  ,  e  piacere  ,  e 
nel  centro  di  quello  a  ipirituale  conforto 
degli  ammalati  fece  edificare  S.  Carlo  col 
difegnodel  Pellegrini  una  capace  Cappella 
ot  agona  con  fioeltrcni ,  onde  dalle  celle  lo» 
ro  pctefltro  vedere  il  Tanto  Sagri  tìzio  . 

Si  vuole  comunemenre,  che  il  difè- 
gnodiquefta  Fabbrica  fia  di  Bramante  ,  e 
certamente  queito  Architetto  fervi  il  Car- 
dinale Alcamo,  e  prcbabil mente  il  Duca 
Fratello  ,  ma  lo  flile  di  eiTa  e  così  mefeh:- 
do  ,  che  fìamo  sforzati  a  dubitarne. 

Rientrati  in  Città  montando  a  mano 
manca  fui  terrapieno  delle  mura  fi  arriva 
alla  Chiefa  della 

B.  VERGINE  DI  CARAVAGGIO 

Detta  in  Monforte 

Giade'  PP.  Trinità^  Scalzi  del  Rif- 
catto  de'  Schiavi  fabbricata  con  pailabile 
difegoo  del  Rugg  e  i  romano  nel  prin- 
cpio  di  que^o  feejlo  .  Al  chel1  Angelo 
Ballotto  dipinfe  Dell'Aitar  maggiore  la 
Santillima  Tri  ni. à  con  alcuni  Sarti  dell* 
Ordine  fnddeno,  e  S.  Antonio  da  Padova  , 
e  S.  Onofrio  furono  fatti  da  Paolo  Pagani. 

Lontano  pochi  palli  fi  ritrova  i'  ifolato 
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PALAZZO     BIOTTI 

Già  Collegio  àV  PP.  Somafcht  ora  fla- 
bilitiaS.  Girolamo  in  PortaV*  rcellina,  del 
quale  a  fio  luogo.  Don  (iio:  Ba-tifU  Dìotri 
n  è  il  Padrone,  e  l'Archi  tetto  ìngenklo  .  Un 
ampio  quadrato  Cortile  con  binate  colonne 
doriche  ,  ed  archi  in  parte coftrutn  da1  PP. 
fuddetti  con  due  ordini  fuperiori  uno  Io- 
nico di  pilaltri ,  e  l1  altro  di  cariatidi  for- 
ma il  centro  decorofoddia  Fabbrica,  che 
contiene  due  belle  ornate  Scale,  e  non- 
pochi comodiiTìmt  appartami  nri  .  I  fud- 
detti Clemente  Ifacchi  ,  ed  Andrea  Appia- 
ni pittori  ne  hanno  abbellirà  una  Sala  . 

Nel  fine  di  queiìa  ftiada  a  m*no  man- 
ca evvi  la  Chiefa  de' 

SS.  COSMO  ,    E    DAMIANO 
In  Monforte . 

De*  PP.  Agoftiniani  Scalzi*  che  vi 
hanno  il  tobckito  Convento  anneil(.  ,  venu- 
tivi dopo  Certi  Monaci  di  S.Bafilio  chiamati 
Armeni .  Ri  fiorato  >  ed  abbellito  nel  fecolo 
paflato  con  elenio  fine  di  Bernardo  Bulfero, 
ha  S.  Nicola  da  Tolentino  del  Cavaliere  del 
Cairo  valente  noitro  Pittore  ?,  là  B.  Vergine, 
S  Agonico  .  e  S.  Monica  ai  Andrea  Porta 
rn'Janefe  Scolare  di  Carlo  C:gnani  ,  e  To- 
maio Fermenti  vi  dipinte  «ei  i7t*.  il 
Tranfito  diS.  Giuifc'ppe. 

D  6  Se- 
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Seguendo  il  canale  naviglio  feftipfé  a 
manoinanca  fi  giùnge  ad  una  beli  i  itrada, 
nel  di  cui  line  Ci  vede  la  Chiefa  di 

S.   MARIA    DELLA    PASSIONE 

Ora  Colhgla: a  Regia  ,  gik  de'  PP.  Lateranenfi  . 

Daniele  Biraghi  Arcivefcovo  di  Miti- 
lene  «ella  Puglia ,  del  di  cui  depofito  fra 
poco  parleremo,  diede  ai  PP.  fuddetti  nel 
i483»  molte  fovvenzicni ,  ed  il  luogo, 
per  farvi  la  Chiefa,  ed  il  Monaftero 
a  n  ne  fio  .  Edificarono  in  feguito  nel  1530. 
i  derti  Padri  la  Chieia  ,  fervendoli  di 
Crifloforo  Solari  detto  il  Gobbo  per  Ar- 
chitetto ,  che  V  ideò,  e  innalzò  della  forma 
di  croce  greca,  con  torregiante  cupola  io 
merzo ,  internamente ,  ed  efter  riamente  ab- 
beilita  moltiflìmo.  Secondo  V  idea  dtì  bra- 
vo inventore  appena  arrivati  in  Chiefa  il 
godeva  la  grandiofa  cupola  ,  che  faceva 
formare  non  ordinaria  idea  dell'  edilìzio. 
Ma  volendoti  ridurre  la  Chiefa  a  croce  lati- 
na ,  cioè  con  la  porzione ,  ove  retta  la  fac- 
ciata, molto  piti  lunga  delle  altre  tre, 
come  fi  f  ce  fono  Paolo  V.  per  S.  Pietro 
in  Vaticano  formito  elio  pure  a  croce 
geca  d1  Michel*  Angelo ,  venne  anche 
quefta  noftra  bella  Chiefa  a  Perdere  affai  , 
come  a  quella  accadette .  N  m  tappia- 
mo per  mezzo  di  qual  Arch  terrò  Ma 
ciò    fuccedaro.    Vediamo  bcje  ,   eh?    la 

fac- 
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ficchisi ,  che  ha  del  i6$tw  ,  è  fcmmarrunte 
pelante  ,  e  ben  lontana  dal  dar  piacere  ai 
veri  intell'genti  . 

La  Chiefaè  fpartita  in  tre  navi  ,  alle 
quali  s'entra  per  arretrante  porte.  Panfilo 
detto  ii  Nuvolone  effigò  nella  Cupola  la 
coronazione  della  Vergine  con  alcuni  Pro- 
feti. Bernardino  Luini  Dell'Aitar  mag- 
giore dipinfe  il  Signor  morto  con  la  Ver- 
dine piangente,  ma  per  eiìere  facilmente 
delle  prime  cole  non  dà  idea  giufta— 
del  di  lui  merito.  Può  oflervarfi  il 
bel  Ciborio,  ed  Altare  di  pietre  dure,  e 
metallo  dorato  *  in  cui  C  fare  Procaccini 
dalla  parte  del  Cero  dipinfe  in  piccoli ffirae 
figure  entro  un  compano  la  depofiaione  del 
Signore  .  Daniele  Crefpi  dipinte  magi  feral- 
mente ne'  Sporrelli  degli  Organi  ii  lavar  de' 
p^edi  egli  Apofloli .  e  l' innalzamento  del 
Sgnore  già  inchiodilo  in  croce  con  Sol- 
dati a  cavallo  ed  a  piedi ,  e  la  Vergine 
cppreiTa  dal  dolore  ,  piangente  la  Madda- 
lena ,  ed  affannato  il  diletto  Giovanni  • 
C^rlo  Urbino  da  Crema  nfgll  altri  Spor- 
telli fi  portò  eiìo  pure  bene  in  modo 
da  poter  dar  vicino  a  sì  bravo  competi- 
tore •  Di  Daniele  aicora  fono  i  f'*ctopofti 
quadri  efpriirent!  varie  getta  dolorcfe  del 
Ri  denrore  pelli  fopra  i  piedsftaiji  della 
Cupola  fuddetta,  forto  de'  quo  li  reftano 
Ifcrizioni  enfa-nche  ,  e  di  tutu;  il  Capivo 
fenfo,che  ha  faptito  dettare  il  depravato 
gufto  del  fcco'o  mirato . 

La 
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La  Cena  del  Signore  nelP  Altare  In 
cornu  Evangeli!  è  di  Gaudenzio  Ferrari» 
per  cui  viene  efaltaro  fomroamentc  é 

L'  Orazione  nelT  Orto  entro  la  ftefTa 
Cappella  è  d1  Enea  S^lmaficdi  cui  pure 
èia  Flagellazione  nella  dicontro,  che  nell* 
Altare  ha  di  Giulio  Campi  la  CrocifuTione 
conia  Vergine  Madre  (Venuta ,  e  nel  ca* 
tino  diiTopra  Anronio  fuo  Fratello  fece  a 
frefeo  le  Marie,  che   vanno  ai    Sepolcro» 

La  marmorea  giacente  Statua  (opra 
la  belli  filma  urna,  e  piedefì&Ho  (òtto,  il 
tutto  di  fino  marmo  bianco,  bell'opera 
del  noitro  Andrea  Fufìna  del  1455  ,  è  un 
eterno  tetti  moni o  di  riconofeenza  dei  Pre- 
fetti del  uoftro  Ofpeda'e  al  fuddetto  Prelato 
Daniele  Birago  per  aver  lafciato  quel  Pio 
Luogo  erede  del  fuo  affé. 

Le  m^ze  rìgure  dipinte  di  forma  otta* 
gona  per  V impiedi  s  porte  fopra  i  bafamenti 
della  navata  di  mezzo  esprimenti  varj  Santi 
creduti  dell'  Ordine  Lateranenfè  ,  fono  del 
fuddetto  Daniele  Crefpi ,  che  così  entrò 
nello  fpi rito  della  natura  col  ferino  dite* 
gno  j  e  faporito  loro  colore ,  che  Tizia* 
nefche  chiamar  fi  poflbno  . 

Dello  fteilb  bravo  noitro  Maeftro  è 
il  pitetico  S.  Carlo  fopra  la  Porta  fedente 
a  cena  con  folo  pane,  ed  acqua  coadiro 
dille  lagrime  prodotte  dalla  lettura,  che  ita 
facendo  nel  tempo  Hello  delh  fagre  carte  . 

N\gH  altri  Altari  il  Bambino  ,  che  il 
fiacca  dilla  Vergine  Madre  per  andare  in 

brac* 
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braccio  a  S.  Giuieppeèdi  Federico  Bian- 
chi :  l'Annunziataci  Simone  Preterazzano; 
ed  i!  S.  Francefcodi  Camillo  Procaccini. 
In  Sagrittia  vi  fono  alcune  antiche-» 
belle  pitture  di  mani  ignote  ,  che  credia- 
mo di  noltra  Scuola  ;  e  nei  mezzo  di  ella 
evvi  1'  Menzione  fcpolcr ale  fatta  da  Gio: 
Giorgìo Trillino  al  fuo  cariammo  Maeflro  : 
Eccola 

P.  M. 

Demetrio   Chalcondyle   Arhenienfi 

In  ftudiis  Litterarum  Graecarum 

Eminentiffimo 

Qui  vixit  Ann.  LXXXVII.  Menf.V. 

Et  obiit  Ann.  ChrilH  M.  D.  XI. 

Joannes  Georgi us  Trilllnus  Gatp.  F. 

Praeceptori  Opt.  &  Sanctis 

Pcfuit. 

Gio:  Paolo  Lomazzo  dipi n fé  fui  muro 

odia    gran    facciata  del  Refettorio,  oggi 

Biblioteca  ,  il  fatto  di  Meìchifedech ,  che 

offre  ad  Àbramo  pane  ,  e  vino  con  indietro  la 

pugna  de'  Re  Iconfitti ,  e  lo  defcriiTe  nelle 

fue  rime  a  carte   534» 

Nello  fteflo  luogo  v>  è  di    Giuftppe 
Vernrglio  Daniele  nel  lago  de'  Leoni. 

Poco  dinante  trovali  il  giàMouaftero, 
ed  annefla  Chiffadi 

S.  PIETRO  IN  GESSATE 

Così   detto  probabilmente  da  uno  di 
quei    di  Geliate  Umiliato,  ebe  la  fonda 

per 
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per  l' Ordine  ivo  da  elfo  poifedura  fido  alt1 
anno  1436.  >  pallata  per  concetfione  di  Eu- 
genio IV.  ai  Benedetrini  Caffinefi  neri ,  e 
da  elTì  tenuta  per  più  di  tre  lecoli ,  ora  ri- 
dotto il  Mona  (le  ro  ad  Orfanotrofio  per 
Mt  lanci!  Fanciulli  fenza  Padre  ,  ^ 
Madre,  di  prefente  al  numero  di  cento 
fettanraquattro,  che  fono  nutriti ,  ed  am- 
maiflrati  nelle  arci  ,  e  mefHeri  ,  de'  quali 
fono  capaci . 

Rimettiamo  il  Lettore  bramoio  di 
fapere  la  di  lei  anrici  Storia  alla  Cronica 
che  ne  pubblicò  O.  Placido  Puccin^Ili, 
Monaco  C::ilìnefe  Panno  166$.,  piena  di 
erudizione . 

Seguendo  (a propagaci  brevità ,  diremo 
che  la  Chiefa  è  a  tre  navi  di  gotica  Archi* 
tertura  fuori  del  Cero  fatto  fare  nel  1450. 
da  Pigolio  Fiorentino  dimorante  in  Milano; 
parleremo  di  quello  divoto  Signore  trattan- 
do della  Cappella  di  8.  Pieuro  Martire  in 
S*  Euftorgio  • 

li  Caravaggio  dipinfe  V Adorazione 
de'  Maggi .  S.  Mrsiro  Daniele  Crefpi ,  td 
il  Moncalvi  ne*  laterali  le  azioni  del  me- 
defirao  Santo  Monaco  Benedettino.  Di 
Bernardino  Luimèl'  immagine  dellaVer- 
gìne  fotto  vetri  ,  Del  Lanzani  il  S.  Pietro, 
che  cammina  fu  V  onde  all'Agar  maggiore. 
Nella  Cappella  di  S.  Ambrogio  le  antiche 
pitture  fono  di  Bernardino  Butinofo  ,  e 
Bernardo  Renaglj di  Triviglio,  e  Bramante 
per  quanto  5  dice  dipinfe  la  Vergine  Addo- 
lorata eoa  il  Piglio  in  grembo .        Nel- 
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Nella  Crepella  di  S.  Antonio  ved  fi 
un  antico  riipetrabile  marmoreo  Sepolcro 
di  Caia  Bcrrcmea  ;  così  pu.e  in  quella  di 
S.  Arr  b;C£Ìo  un  altro  dt  Gafa  Gnffì  . 

Il  già  Mcnaflero  faa  due  bei  Chioitri 
Architetrati  da  Bramante. 

Poco  dittarne  vi  è  la  Chie&di 

SANTA   PRASSEDE 

Fondata  afllemeal  Convento  nel  1579. 
cVS,  Carlo,  che  la  dedicò  alla  Santa,  di  cui 
aveva  il  Titolo  in  Roma, per  Suore  Cappuc- 
ci ne,  ora  data  alle  Monache  Benedecrine , 
che  ila  vano  a  S.  Radegonda  vicino  al  Duo- 
mo .  11  Figini  vi  ha  dipinto  la  Vergine  coi 
te  SS»  Chiara  ,  e  Praifede  .  Ce  fare  Procac- 
cini ìa  Flagellazione  del  Signore  ,  e  il  Cera- 
ci la  di  lui  Coronazione. 

Può  il  pietofo  Forefliere  venerare 
l'Immagine  del  Crocinolo,  per  di  cui  m'zzo 
il  Signore  comare  fpcifo  grazie  e  favori  • 

Non  tanti)  lungi   vi  fi  trova  il 

PALAZZO  ROSALES 

In  cui  fono  furnabiliiTìme  Pitture  > 
fra  le  qnali  varie,  e  veramente  belle  di 
Giuseppe  Ribcra  detto  !o  Spsgnuolerto  , 
ed  altre  de7  migliori  Autori, unitedaquefta 
Nobili  filma  Famiglia  oriunda  di  Spagna. 

Venendo  al  Ponte  di  P.,rta  Tota,  ed 
entrando  nel  recinto  dell'antica  Città  fi 
trova  a  mano  macca  il  LUO» 
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LUOGO  PIO  TRIVULZI 

Ebbe  principio  nel  1771.1  ordinato  con 
fuo  Teftamento  dall'  ultimo  Principe  An- 
tonio Ptolomeo  Trivulzi ,  per  cui  deputò 
lo  ftefTo  fuo  Palazzo  a  benefizio  di  povere 
inette  Pcrfone  dell'uno  ,  e  dell'  altro  fefifo 
ora  in  numero  dì  duecento  venti  .  Vi  fi  ag- 
giunge altra  Fabbrica  per  comododi  mag- 
gior numero  de1  fudderti  miferabili ,  che 
vengono  pienamente  fovvenuti  in  ogni  loro 
temporale  e  fpiritualebi fogno. 

Fatta  pcca  itrada  fi  giugne  alla  Ba- 
li! ica  antichiilìma  di 

S.   STEFANO   MAGGIORE 

Parrocchiale  ,  e  Collegiata  ,  ed  ima 
delle  Sttte  Stazionali  • 

Detta  alcune  volte  anche  Santo  Zac- 
caria .  Se  ne  atrnbnifce  la  fondazione  a 
&  Martiniano  noftro  Pallore,  che  vi  fu 
fepellito  nel  45?.  Chiefa  Decumana,  e 
Collegiata  fino  dal  fecolo  XI.  Avanti  f<  (Te 
devaftata  dalle  fiamme  nel  1075-  *  che  ù 
accelero  nel  colmo  del  tetto  di  effa  ,  a 
niuna  cedeva  in  bellezza,  fé  crediamo  a 
erti  veifi  già  incifi  in  marmorea  pietra 
a   lei  vicina . 

Fiamma  vorax  prifei  confumpfit  culmina 
Templi 

Quod  fpecte  forma  nulli  cedebat  in  orbe . 
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Ognuno  fa  che  i  Poeti  fono  in  pofleilb 
cP  efler  creduti  efageratori  .  Nel  le  carte  del 
S  colo  XII.  è  intitolata  indifferentemente 
ad  Brolium  ,  e  ad  Rotam .  La  prima  d  no- 
minazione è  facile  ad  intenderò*  ,  perchè 
veniva  ad  avere  vicino  un  Prato  ,  o  luogo 
con  piante,  già  noto  dalle  antiche  nofire 
carte  ,  il  quale  da  S.  Babila  già  defcritto 
arrivava  a  Porta  Romana .  Non  cosi  la 
feconda  ,  fu  cui  fono  in  dubbio  ,  e^ 
dicendone  i  noftri  Scrittori.  Il  volgo 
crede  che  quella  denominatone-  venga 
dall'  edere  rotato  ,  e  venuto  da  fé  in  quefta 
Chic  fa  il  fangue  conglobatoli  de'  Cattolici 
e  feparatofi  da  quello  degli  Ariani  ai  tem- 
po di  S.  Ambrogio  ,  che  anzi  vogliono  en- 
trale egli  fteffo  in  campo  contro  i  nimicl 
della  Divinità  del  Verbo  Incarnato.  Si 
appoggia  quefla  ftrana  credenza  ad  una 
Rota  antica  con  fopra  un'  Iscrizione  parN 
menti  antica, che  dice  Rota  fa* guinìs  fitelhm 
la  quale  vedefi  polla  in  un  pilone  nella 
Chiefa  internamente  ,  anzi  fi  mostrano  nei 
vicino  Cemeterio  di  S.Bernardi  no  le  offa  de* 
creduti  combattenti  da  noi  tenute  de'f  polti 
nel  vicino  diftrutto  Oipedale  di  S.  Giobbe, 
quando  non  fi  voieiìe  credere  col  Lattuada 
che  potettero  eft>re  de7  milanefi  uccifi  da* 
Gori  ,  i  quali  fappiamo^  eflere  fiati  più  di 
trecento  mil'a  da  Prece-zio  Scrittore  di  que* 
giorni .  E  decora*:  a^sriunge  il  d^ttoLar- 
tuada  ,  i  Goti  abbracciarono  l'  creila  A- 
nana  ,  quindi  può  anche  per  quello  mo- 
tivo 
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ti  vo  aver  avuto  luogo  il  fogno  delia  bat- 
taglia fuddetta  fra  i  Cattolici ,  ed  Ariani  * 
Confegueutemente  peniamo  elitre  fìtizio  il 
comando  marziale  del  noitro  Smto  Paitore, 
il  quale,  come  elio  feri  ve,  quali  prevedendo 
quelle  ciancie,  che  le  armi  i  uè  erano  le  ora- 
zioni, e  noi  diremo  ancora  i  fuoi  dottiiTìmi 
icrirri^  aiti  a  debbiare  gli  Ariani ,  e 
gii  altri  nemici  dell'  Evangelica  lucequafi 
più  di  quello  fieno  le  fpr.de  per  foggiog.re 
le  nazioni  . 

Cos'  è  adunque  V  indicata  rota?  Siamo 
dei  parere  d-.-l  favioGiulini  ,che  la  più  pro- 
babile opinione  per  ifpiegarla  ila  il  crederla 
impegno  del  fangue  non  che  rotaffe  ,  ma 
unito ,  di  un  certo  Diodoro  ,  e  di  tre  fuoi 
compagni  farti  uccidere  ingiuftamente 
dall' Imperatore  Valentiniano  per  piccole 
rrnmea^ze,  menzionati  per  innocenti  dall' 
Idolatra  Arnmiano  Vlarcellino  ,  i  quali  fu- 
tono  fepolti  cerrnmpnre  in  quefia  Chic-fi  , 
e  che  da  efli  prendefTe  il  nome  ad  Timo- 
ienftti  con  cui  la  ritroviamo  chiamata 
qualche  volta  au;icamenre  ancora  . 

Fabbricata  adunque  da  S.  Martiniano, 
e  dalle  fiamme  rovinata  e  però  rifabbricata 
venne  alla  fine  coftrutta  ,  come  ora  fi  vede, 
al  tempo  dell'  Arcivefcovo  Don  Gafparc 
Vifconti  Succeffòre  di  S»  Carlo  col  di  legno 
di  Aurelio  Tcezzi ,  e  perfezionata  fot to  il 
Cardinale  Federico  Borromeo  che  vi  celebrò 
la  prima   volta  il  dì  17.  Luglio  1596. 

E» 
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E'  divi  fa  in  tre  Davi  con  Tei  grand* 
archi  per  e  gni  luogo ,  e  maeftofo  e  ho  che 
la  compifee  ad  ufo  de*  Canonici  che  de- 
corofaraente  l'ufficiano. 

IlVefpini  vi  dipinfe  S.  Carlo  in  abiti 
Pontificali:  Ambrogio  Bevilacqua  il  San- 
to Dottore  noiko  Ambrogio  con  li  Martiri 
Gervafio  >  e  l'r orafi  j  ,  de'  quali  fi  dice 
efTere  reliquie  in  quefia  Chiefa  :  il  Fiam- 
menghino  la  Nafcita  del  Sigoore  .  Fede- 
rico Bianchi  il  quadro  di  S.  Anna. 

Di  raaeftofa  Architettura,  e^  degna 
d' effere  veduta  fi  è  la  non  ridotta  a  ano  pu- 
limento Cappella,  Giufpadronatodeì  Primo- 
genito dell'  Illuftre  'Famiglia  de'  Marchefi 
Trivulzi  ,  con  l'Ancona  di  Camillo  Procac- 
cini .  Il  Campanile  nel  piazzale  fu  edificato 
full1  ornato  difegno  di  Girolamo  Quadrio, 
edendo caduto  V  antico  nel  1641.  La  piazza 
poi  fu  lafciata  anticamente  per  coftrùirvi  il 
portico  per  i  penitenti ,  come  fi  vede  alla  Ba- 
lilica di  S. Ambrogio  >  di  cui  a  fuo  luogo. 

Nel  1476.  iì  giorno  di  S.  Stefano  fu 
ucc-fo  ;n  quella  Chic  fa  il  crudele  e  di  To- 
netto Galeazzo  Viaria  Sforza  per  congiura  de* 
Vifconti  ,  Olgiati ,  e  Lampugnani  ,  delh 
cui  tragedia,  e  fiue  de»  congiurati  ne 
parlano  ahKutanza  le  nofire  ftorie  ,  e  par- 
ticolarmente il  Corio  vivente,  e  teflimo- 
nio  di  vifia  . 

Abbiamo  l?fciarodi  parlare  dtllacrate 
di  bronzo  pofta  nel  mezzo  della  ChifTà 
perchè  ella  va  ^d  pari  cen  il  fogno    dei 

«ora- 
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combattimento  de*  Cartolici  contro  gli 
Arriani  .  Non  vogliamo  peni  tralafc'ar  di 
dire  ancora  aver  potuto  dar  anta  a  credere  la 
detta  Zuffa  ,  le  fazioni  nemiche  fra  gli  Ec- 
clefìaftici  concubinari  e  iìmoniaci  da  una 
parte  ,  e  li  zelanti  Cattolici  fedeli  dall'  altra, 
che  gli  fiorici  noftri  amroertono. 

A  roano  manca  della  detta  Collegiata 
refta  il 

CIMITERIO   DI   S.   BERNARDINO 

Deputato  alle  offa  funnominate  ,  che 
abbiamo  detto  poter  eflere  de'  Morti  nell' 
OfpedalediS.  Giobbe  chiamato  in  Brolo, 
ad  efTo  vicino,  raefTe  fìmetricamente  in 
modo  che  Giovanni  V.  Rè  di  Portugallo 
ne  voile  il  difegno  . 

Ha  quello  OfTarioo  Cemeterio  la  cupo- 
la dipinta  da  Sebaftiano  Ricci  noriffimo  , 
e  bravo  pittor  Veneziano,  ed  è  foggetto  alla 

CHIESA     DI    S.    BERNARDINO 

Eretta  nel  prefente  flato  di  paiTabile 
eleganza,  e  proprietà  in  quello  f ecolo  fui 
difegno  del  no  tiro  Architetto   vierli . 

Da  quefta  ftrada  pattando  il  corfo  di 
Porta  Tota ,  chiamato  ancora  piazza  d'  Er- 
be, per  la  vendita  loro  che  quivi  Ci  fa 
tuttavia,  fi  giunge  alla  contrada  Duri  ni, 
così  derta  dalPaver  quivi  fua  abitazione 
V  Scema  Cafa  di  quefto  cognome,  la  q  n'e 

vaftta 
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unta  fra  gli  air  ri  Perfonaggi  due  Cardi- 
ali ,  uno  de'  quali  è  tute'  ora  vivente  • 
[erica  1'  ofTecvazione  de*  Foreftieri  il 

PALAZZO    BURINI 

Che  fa   l'ornamento  della  Contrada, 
di  lui  difegno  maeitofo  è  di  Francefco 
Jchini  . 
Lontano  pcchi  palli  evvi  la  Chiefa  di 

S.  MARIA   DELLA  SANITÀ' 

W  Chierici  Regolari  Mini flri  degli  Infermi, 

Edificata  nel  1708.  fui  difegno  ovale 
i  Carlo  Federico  Pietra  Santa  Miianeie  , 
ù  vivace  che  giuito  Archkeuo  ,  nei  iìro 
ve  era  1'  Oratorio  di  3.  Eufemia  ,  re* 
andò  ancora  a  fard  la  facciata  convella  . 

S.  Giui^ppe  agonizante  è  del  noftro 
'erdioando  Porta,  e  la  Vergine  Adonta 
elio  sfondo  della  volta  è  delio  sbrigativo 
:tro    Mag^i . 

1  Padri  che  i1  ufficiano  vennero  a 
/lilaoo  nel  1594.*  e  (Ietterò  prima  in 
orta  Vercellina  poco  lontani  dalla  Cafa 
torromea  .  Col  mezzo  di  Don  Giovanni 
>attiita  Novati  ottennero  quello  bel 
ito ,  e  come  fervirono  con  ratta  la 
arità  corag^lofa  nei  i6jo.  in  occasione 
ella  pefte  ,  così  Seguitano  ad  aiTiftere  i 
aonbondi  adempiendo  il  loro  piiilimo  la- 
titato • 

POR- 
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Non  molto  dittante  Ci  giunge  ali* 

OSPEDALE    MAGGIORE 

f^xRdinato  da  Francefco  Sforza  Vi  fenati 
^-^  Ouca  di  Milano  1*  anno  14^6. ,  come 
dall'  Ifcrizione  nelìa  Facciata  del  detro 
Ofpedile  dicontro  la  Piazza  del  Mercato 
delle  Ova  e  Pollarla  : 

Francifeus  Sforna  Dux  I1II. 

M.    P.     P. 

Et  ejus  Uxor  Bianca  Maria  Vicecomite*, 

Qui  Situm  ,  Aedefque  dederunt 

Una  cum  Mediolanena  Populo 

Hoc  Hofpitale  pol'uere  . 

Unì  1'  arnorolo  Duca  1'  entrate  di 
varj  Ofpecbli  qua  e  là  i  par  fi  per  la_ 
Città,  e  Oioceiì  ,  deputan.o  per  i\  ilio 
di  elio  un  vado  fuo  Palazzo,  e  porzione 
delia  fortezza  fabbricata  nel  i$58.da  Bar- 
naba Vifcofiti  «  Eli  Ite  ancora  il  Diploma 
dì  donazione  di  elio  Palazzo,  e  luoghi 
anneffi  fatta  ai  Depurati  per  il  governo 
degli  Qfpsdali  delia  Città. 

Sceha  iì  detro  fito  opportuni  #1  no 
per  l'ufo,  a  cui  fi  defiinava ,  (tante  il 
comodo  del  canale  vicino  fi  pensò  giuffo- 
mente  a  porre  ia  Fabbrica  alra  aliai  dai 
terreno  *  che  ia  circonda.  Sittema  che  non 
lappiamo  lodare  abbaftanza  per  la  falub'ità 
e  bellezza  che  da  elio  provengono,  e  e  Uè 

vcrr#* 
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vorremo  foife  adottato  da  ogni  Architetto, 
e  Sg  lore  che  pone  mano  a  fabbricare. 

Antonio  Averuliao  rìorennno  Scul- 
tore Fundirore  ed  Architetto  fu  l1  icven- 
tore  dell'  ediruio ,  per  que'  giorni  ma/li- 
ni a  mente  ,  bello  affai  e  pi  egie  voli  (Timo  • 
Lo  lappiamo  dal  Conte  Giacomo  Carrara 
bergamalco ,  che  nominiamo  pr  onore  e 
venerazione  ,  ellendo  uno  de'  più  fervorciì 
amatori  delle  belle  arti,  che  ora  conti 
l'Italia.  Quella  notizia  è  inferita  nei 
quarto  Tomo  dell'  utilifBma  Raccolta  delle 
Lettere  pittoriche  ,  che  maggiore  ftima 
1  riporterebbe ,  fé  venilTe  ridotta  alle  foie 
intere  ila  nti  . 

il  Vafari  ne  attribuì fee  1*  invenzione 
ad  Antonio  Filarere  ,  e  1'  eruditi ilimo  Ti- 
rabofehi  penfa  che  Filarete  ,  ed  Averulino 
pollino  eilere  una  fola  per  fona  .  Che  for- 
tuna fé  fi  poteilero  accomodare  in  quetta 
guha  tutte  le  cofe  dello  Scrittore  Aretine, 
che  efaQjind^jdole  fé mbrano  imbarazzate! 

Palliamo  ora  a  dare  ui'idea  del  pri- 
mo di  legno,  e  delle  giudiziofe  aggiunte, 
per  cui  qcieft' Ofpedale  è  ri uìcito  capace 
daferviredi  modello  a  pubblica  utilità. 

Benché  il  Duca  Francefco  donaiTe 
tutta  l'  area  ,che  occupa  la  porzione  finirà 
e  da  finirvi  ,  non  abbiamo  però  fondamen- 
ro  di  credercene  Averulino  formaffs  l' idea 
di  tutto  ciò  che  vediamo;  anzi  ,  ficcome 
con  fi  pensò  dai  Duca  fuddetto  che  di 
preparare  un  luogo  corrifpondente  ai  foli 
E  fcp- 
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foppreffi  Ofpedaii  e  non  agli  altri  larda- 
ti in  pedi,  così  l'Architetto  non  devo- 
te avere  in  villa  che  quanto  potea  edere 
di  bifegno.  la  faiti  fu  finito  folamente 
il  quadrato  ,  che  fi  v:de  entrando  a  mano 
diritta i  il  quale  giuftamente  parlando  non 
è  che  ia  terza  parte  del  vallo  edilizio ,  e 
pofe  la  riporrata  I (emione  degna  del  luogo 
principale  l'opra  la  doppia  leali  nata  disfatta  i 
rnenod1  un  fecole  fa  ,  che  portava  al  mez- 
zo del  detto  quadrato  .  Montata  la  fcala  fi 
ritrovava  un  loggiato,  che  formava  la 
parte  inferiore  delia  facciata ,  come  fi 
vede  tuttora  dai  cancelli  ne^li  archi  ben- 
ché murati.  Quindi  (1  pattava  al  corri- 
dore per  gli  ammalati  formato  a  croce 
ventilato  da  ogni  parte ,  perchè  in  mezzo 
a  quattro  cortili .  Nel  centro  di  quefto 
corridore  pofe  una  cupola  per  vaghezza  , 
ci  abbondanza  maggiore  di  luce 

1  detti  quattro  cortili  furono  con* 
tornati  inferiormente,  e  foperior  mente 
da  portici  arcuati  capaci  di  mille  comodità. 
Le  porte  nelle  tede  ,  le  nnrftre  fuperi* ari 
indicai  e  >  ed  altre  porte ,  ch~  fi  potevano  fare 
inferiormente,  rendano  »  ed  avrebbero  reio 
sì  comoda  ,  e  fana  qu*(ìa  pane  dell  Qfpe- 
ài'fe  che  niente  p;ù  v  colicene  non  fi  po- 
trebbe defiderare  altro  che  una  volta  co- 
prine tuttii  corridori  d?gli  ammalati  emèn- 
da prrfnafi  *  che  5  palchi  di  legno  ;  come 
io  fono  prefememente ,  non  fiano  così  tani 
come  te  volte  di  mattoni  cotti* 

Ve- 
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Venuto  poi  il  peniicre  di  levare  tutti 
gli  altri  lafciati  Otpedali  ,  riufcì  piccolo 
il  dileguo  elegiito  di  Averuiino  ,  e  da- 
tali la  fortunata  combinazione,  che  Gios 
Pietro  Caicani  ,  d«  cai  abbiamo  fatto  men- 
zione parlando  del  Duomo,  lafciòaU'Ol- 
pedale  un' iramenia  fumma  di  danaro,  Q 
poi  è  aumentarlo,  e  renderlo  capace  fe- 
condo il  lopravvenuro  bifogno  •  Fu  fcelto 
alia  grande  impreù  Francefco  R  chini  , 
che  fece  prodigi .  Stabilì  un  cortile  sì 
graDde  quanto  tutti  li  quattro  nfTati 
da  Àverulino,  e  deputatolo  ad  eflere  il 
centro  dell  opera ,  difegnò  altri  quattro 
dalia  parte  oppofta  ai  primi.  Venne  per- 
ciò tutto  1*  edifizio  ad  effere  divifo  irj 
tre  parti  due  per  i  corridori,  eotro  cui 
porre  gli  ammalati  ,  e  corrli  a  quegli 
inservienti  ,  e  la  terza  p  ne  nel  mezzo 
delle  altre  per  un  ampio  veramente  reale 
quadro  p^rt icato  abbellito  ranto  in  ogni  fua 
parte,  che  ferm  {Te  I'  occb  o  dello  Spetta- 
tole ,  avendovi  nel  mezzo  di  elio  fiuato 
1  iogreffo . 

O- contro  la  porta  mifè  l'elegante 
Chieià-»  in  cui  fu  pofto  un  quadro  del 
G  uercino  rapprefentante  la  SS.  Anou  oziata* 
che  dalla  nota  recaci  di  mano  del  fua 
fratello  Tappiamo  effere  fiata  fatta  nel  tó^g* 
Peccato  che  quefta  bella  pittura  fia  uo^ 
poco  profciugata  % 

Turro  e  6  riguarda  la  comodità  sì  % 
ma  quafi  direi  più  la  bellezza  .  Qui  però 
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nonferraoflì  il  Richini  ,  pensò  a  tutto  ciò 
che  potea  bi fognare  al  maggiore  conosciuto 
allora  luogo  di  falute.  Sp  zieria  »  cucine, 
difpenfe,  fale  per  i  Depurati,  per  gli  archivi, 
per  Scrittori  ,  lucgo  per  i  Sacerdoti  ,  ca- 
mere per  i  cerufici  ,  per  gli  infervienti  , 
per  gli  iladj  ,  in  fomma  tutto  ciò ,  che 
bramar  fi  postutto  fu  prevedutoed  oppor- 
tunamente   fidato   dal  bravo  Architetto, 

Nell'efternopoi  fi  veiiì  della  gottic*  ap- 
parenza per  non  dindonare  dalla  vecchia  por- 
zione .  A  noi  p^rò  più  piacerebbe  che  tìc- 
corae  feee  la  porta  (un  poco  troppo  cari- 
cata, in  cui  le  Sracue  fono  del  Lafagna  ) 
ed  altre  porzioni  alla  Romana  ,  avelie  anzi 
penfatodi  far  tatto  fecondo  la  buona  Ar- 
chitettura ,  tanto  più  che  non  farebbe  flato 
di  fommo  difpandio.  Neil' interno  fu  tutto 
unifTono  a  le  (ledo  .Colonne  con  capitelli 
ionici  comporli  ornano  il  grande  arcuato 
cortile,e  lo  fieno  ordine  forma  i  vefliboli , 
eia  Chiefa  ancora.  Vi  fono  è  vero  delle 
Jibertà ,  che  non  fappiamo  interamente 
approvare  ,  ma  padri  mo  ben  volentieri  fo- 
pra  di  effe,  ammirando  il  felice  fuo  in- 
gegno in  tante  cofe  dimoftrato. 

Può  in  fine  il  Foraitiere  farfi  mo- 
jftrare  la  ferie  de'  ritratti  de1  Benefattori  , 
alcuni  de'  quali  meritano  per  la  pittura» 
e  tutti  per  la  pietà  di  chi  rapprefentano. 

Desideriamo  che  come  fi  è  polio  ma- 
no a  rerdere  pulita  ogni  parte  di  sì  grande 
milidìma  fabbricaci  profeguifea  >  e  &  ren- 
da 
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da  compiuto  ancora  tutto  V  ideato  dife» 
gno  ,  ficchè  il  popolo  ne  abbia  vantaggio, 
s  la  Città  ne  tragga  compito  onore. 

Si  può  pattare  il  canale  naviglio  fo- 
pra  il  ponte  vicino  alla  Cappella  indicata  , 
dello  fletto  Ofpedale  ;  ed  immediatamente 
fi   vede  a   mano  diritta  l'altro 


OSPEDALE 
DI  S.  CAT1  BRINA  ALLA  RUOTA 

Già  Moni  Itero  di  Monache  Agotti- 
ciane  ,  ora  per  i  fanciulli  efpofti ,  e  per  le 
donne  partorienti  povere,  e  verggaofc* 
Don  Pietro  Mofcati  f  infigne  nella  Filo- 
fotta  ,  Chimica,  e  Medicina,  foprainten- 
dente  a  quetto  piittimo  luego  ,  ha  belliili- 
mi  ittrumenti  tìfici  degni  dena  ollec  vagone 
de'  dotti. 

Procedendo  per  la  via  ,  che  retta  in 
faccia  al  ponce  fuidetto  ,  e  voltando  ne  ila 
prima  ttrada  ,  che  fi  ritrova  a  mano  manca 
fi  giuDge  al 

COLLEGIO  DELLA  GUASTALLA 

Fondato  dalla  Cornetta  Lodovica  To- 
rcila di  Guattalla  da  cui  prefe  il  nome, 
per  l'educazione  di  fanciulle  nobili,  e  ci- 
vili . 

Dcpo  avere  quetta  Dama  fondato  ,  e 
dotato  il  Monattero  delle  Angeliche  di 
S.  Paoio  in  Porta  Lodovica,  del  quale  a 
E  ?  fuo 
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fuo  luogo  parie reiDo  ,  ed  avervi  prefo  abito 
e  uome  ,  perchè  voli  ro  quelle  Monache 
intraprendere  noa  vita  affatto  cìaultrale, 
che  ella  non  amava  >  fi  determinò  di  for- 
marne un  altro,  in  cui  fi  conducete 
quella  vira,  eh'  effa  voleva  ,  e  fu  il  pre- 
ferite. In  quello  dalle  Rcligiofe  fi  dee 
attendere  all'  educazione  delle  giovani  porte 
alla  loro  cuftodia ,  ma  fenza  cbb'-'godi  per- 
petua caftità ,  permettendo  loro  l'efeire  ,  ed 
il  maritarfi  .  A  {legnò  una  dote  alle  educan- 
de ,  prendendo  qualunque  ftato  fia  loro  più 
di  genio  .  In  fomma  volle ,  che  in  elfo 
Collegio  fi  daflero  tutti  i  mezzi  per  la 
pietà ,  e  per  i  buoni  coflumi  ma  fenza 
vincolo  alcuno  .  Si  fervi  per  fare  tutte  le 
fpefe  della  prima ,  e  feconda  fondazione 
de'  denari  fuoi  particolari ,  e  della  vendita 
di  Guaftalla,  di  cui  era  padrona,  che 
acqui ilo  Don  Ferrante  Gonzaga. 

Il  Collegio  prefe  principio  neir  anno 
1557.  >effendovi  entrate  in  di  vota  procef- 
fione  il  giorno  de'  Santi  ,  venti  Matrone 
con  una  Zitella  per  cadauna  .  Ebbe  il  con- 
temo la  brava  Fondatrice  di  vedere  per  do- 
dici anni  profeguire  ,  e  crefeere  felicemen- 
te 1*  opera  fua ,  morendo  nel  1569.,  e  fu 
fepolta  in  S.  Fedele  apprettò  i  Gefuiti ,  che 
teneramente  amava  ,  ai  quali  avrebbe  ap- 
poggiata la  direzione  del  tu'to,  fé 
le  colli tuzioni  della  Compagnia  l'averterò 
permeilo . 

Belli  ,  ed  ampii   giardini  ,  e  comodi 

appar- 
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ppartamenti  rendono  piacevole  il  feggiorno 
ile  attente  ,  e  pie  Fducatrici  ,  non  meno 
he  alle  Educande  per  lo  più  nobili  .  La 
]hieia  poi  ha  un  bel  quadro  di  Camino 
Procaccini  • 

Comina  col  giardino  di   quefto  Col- 
egio  quello  più  belio  ed  ornato  del 

PALAZZO     ADRIANI 

Già  dell' eflinta  Cafa  Monti  faroofa 
fpezial mente  per  il  Cardinale  Cefare  no- 
ftro  Arcivefcovo,  che  lafciò  come  abbia- 
mo detto,  a  tuoi  fuccefìori  la  bella  celle* 
Eione  di  pitture  a  fuo  luogo  indicata.  La 
facciata  dalia  parte  della  ìlrada  più  ad- 
dattara  al  luogo  che  bella  è  del  noflro 
Architetto  Croce,euiìU  moderna, che 
guarda  il  giardino  fatta  fare  dall'  ultimo 
Conte  Monti  è  più  feraplice  e  migliore. 

La  ricca  ,  e  nobile  Famiglia ,  che  ora 
lo  poftede  diede  tre  anni  fono  mediante 
il  di  lei  feconclogenko  Don  Paolo  ,  uno 
fpettacolo  ne  prima  né  dòpo  veduto  in  Ita* 
lia  ,  d'  un  Pallone  cioè  areoftatico,  fu  cui 
coraggiofamente  s'  alzò  a  perdita  di  vifta 
in  Moncucco  fua  Villa  ,  e  ritornando  fra 
fuoi  fano  ,  e  falvo ,  fervi  di  confoladone 
e  d' ammirazione  infìeme  a  tutta  la  Città 
palpitante ,  che  vi  era  accorfa» 

Ritornando  alla  ftrada   fuddetta  ,  che 
viddefi  fortendo   dall'  Ofpedale,  e  lungo 
quella  feguendo  il  noftro  cammino  vetfò 
E  4  le 
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le  mura  della  Cita  fi  ritrova  alla  fioiftra 
il  Collegio  ,  o  Monitoro  di 

S.     FILIPPO    NERI 

Cominciato  da  Veronica  Calcaterra 
Rhò  ,  approvato  dal  Cardinale  Federico 
Borromeo,  che  gli  afTegnò  la  norma  Ago- 
fi  intana  ,  perfezionato  poi ,  e  ridotto  anche 
rifpetto  alla  Chiefa  nella  prefente  regolare 
paffabile  forma  dalla  ContefTa  Lucrezia 
Omodei  Moglie  del  famofo  Prefideme  Bar- 
tolomeo Conte  >\refi  del  quale  parleremo 
in  altro  luogo  p!ù  opportuno  .  L'  Archi- 
tetto fu  Girolamo  Quadrio,  ed  il  Pittore 
della  Prefentazione  all'  Aitar  maggiore 
1'  Abbiati . 

Più  avanti  f  anzi  a  piedi  del  terra- 
pieno delle  mura  evvi  la  grandiofa  fàbbrica 
di 

S.  MICHELE  DE'  NUOVI  SEPOLCRI 

Detto  il  Fopfom  delV  0 [pedale  Maggiore . 

Ritrovato  piccolo  ,  ed  incomodo  ai  vi- 
cini per  la  puzza  il  luogo  nel  deicritto  Of- 
pedale  deputato  alla  fepoltura  de'  Cadaveri 
fi  pensò  a  fcegiierne  uno  maggiore  .  e  lon- 
tano dall'abitato  Fu  ri  (Iato  il  prefente  ,  e 
nel  1698.  col  difegno  di  Arrilìo  Arrigone 
s*  innalzò  la  Fabbrica  ,  che  fi  vede  nel 
mezzo,  fatra  a  croce  con  cupola  nel  centro 

di 
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di  efla .  Neil'  Aitar  maggiore  vi  fu  porta 
la  Statua  di  terra  cotta  del  ncitro  Giovanni 
Dominion?  cocorita  da  Stefano^  Mafia  Le- 
gnano, rapprefentai'ie  la  Vergine  Addolo- 
rata ,  che  adora  il  fuo  Divin  tigliuolojìe- 
pollo  dalla  Croce  ,  e  fi  credette  un  altare 
tini  to . 

Ma  piantata  la  Chlefa  non  trcpno  alta 
da  terra  cominciò  ad  entrare  P  acqua  ne' 
fepolcri,  e  un  puzzo  orribile  a  fortire  da' 
medeiimi  \  oltrecche  fi  ritrovò»  che  non 
baflava  ai  numero  fatto  rmggiore  de1 
Moni  . 

Si  pensò  adunque  ad  ampl'are  il  fito, 
e  pervi  maggior  numero  di  fepolcri  più 
alti  da  terra,  e  però  ncn  foggetti  all'in- 
greflfo  in  etti  dell'  acq«aa ,  e  iuperiormente 
a  quelli  ad  alzarvi  un  portico ,  che  circon- 
dale la  Fabbrica  predetta  .  Francesco 
Croce  ne  fece  1'  efguito  difegno,  che 
cominciato  dalT  Ofpedale,  proi>guito  in 
pane  con  limoline  ,  tino  del  Contado  ,  in 
prrfezicnstonel  1731. con  ro&grihcc  focccr- 
lo  di  Giatnbattifta  Annone  Mercante  ricco 
di  feta  . 

Sfortuna  che  il  Croce  fciTe  nimico 
delle  figuie  femplici  e  delle  linee  rette, 
poiché  fé  la  pianta  di  quella  Fabbrica  che 
non  gira  meno  di  tetteceoto  braccia,  f(  (Te 
citcolare,  e  f ^  i  portici  folTero  con  colonne 
architravate  ,  chi  potrebbe  rrn  relfare  fed- 
disfatto  da  tanta  magnifici  bellezza? 

Quello  edirizio  non  ferve  più  alla  fev 
E  5  poU 
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poi  tura  de'  cadaveri ,  eflendo  (lato  deputato 
al  loro  interramento  un  luogo  fuori  delia 
Città;  un  altro  Foppone  cioè  fuori  di 
Porta  Romana  » 

Notiamo  per  ultimo,  che  fi*  chiama 
Foppone  dal  nome  milanefe  Poppa  ,  che 
lignifica  fotta  ;  giacché  il  ieppellire  chia* 
niafi  porre  i  cadaveri  nella  fotta  ,  onde  i 
cimiterj  folle  ,  ed  uno  grande  come  quello 
Foppone,  cioè  fotta  grande. 

Ritornando  ver  io  il  centro  della  Città 
fulla  ltefla  ttrada,  già  fitta  >s'  incontra  la 
lafciata  Chiefa  di 

S.  MARIA  DELLA  PACE 

2V  PP.  Minori  CJfeYVanti  di  S.  Francefto 

Uiconoice  eita  la  fua  fondanone  dal 
Beato  Amadeo  Cavaliere  Portogliele,  il 
quale  vi  fifsò  la  nuova  fua  regola  fe- 
guace  di  Sao  Francefco  ,  che  mantenutali 
lino  a  Leone  Decimo,  retto  unita  a  quella 
de'  Minori  Ottervanti  •  E  perchè  quello 
buon  Servo  di  Dio  cercò  di  porre  pace  fra 
i  Cittadini  nottri  ,  ami  fece  feri  vere  il  moto 
Pax.  Pax  iiell'  Immagine  della  Vergine  , 
che  volle  dipinta  nel  vecchio  Coro,  la 
prefente  Chiefa  ebbe  da  quello  il  nome 
fuddetto  di  S.  Maria  della  Pace  . 

Galeazzo  Maria  Sforza  donò  oltre 
iroUe  limefine  il  fìro  per  quella  Chiefa, 
c  Convento ,  e  nel  1466.  ne  fu  polla  io- 

len- 
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fennemenre  la  prima  pietra.  Sen.brerà 
Urano  a  chi  combina  ie  cofe  ,  che  non 
eileiido  gotrica  la  Oppila  di  San  Pietro 
Martire  in  Sant' Eultorgio  fatta  del  1461, 
di  cui  a  luo  luogo  ,  che  quattr  anni  dopo 
lì  fabbricale  genicamente  ,  come  qui  li 
vede.  Ma  cefTerà  la  maraviglia,  fé  fi 
rifletterà,  che  a  que'  giorni  tutti  i  Fran- 
cefcani  aveano  le  Chiefe  con  archi 
acuti ,  e  che  il  buon  Amadeo  rutto  amante 
dell' antica  femplicità  doveva  comandare 
all'Architetto  di  feguire  le  tracce  de1  fuoi 
modefti  Confratelli  .  Anzi  ci  piace  di  co- 
municare al  pubblico  in  quello  luogo  un 
nottropenfiere  riguardoali'  eitenfionedella 
gotrica  Architettura,  che  qui  torna  più 
in  acconcio  che  parlando  del  Duomo  . 

Fa  veramente  fpecie  il  vedere  in  tut- 
ta l' Italia  qualunque  fabbrica  fatta  dopo 
il  1150.  ellere  con  archi  acuti ,  e  neiTuna 
prima  del  1115.  Come  mai  sì  rapida- 
mente fu  coperta  Y  Italia  di  quello  mor- 
bo architettonico?  Ecco  ciò  che  noi  ne 
penfiamo. 

Frate  Elia  famotò  volle  nel  m6, 
fare  una  Chiefa  ad  Affili  fui  Sepolcro 
del  fuo  Patriarca  Francefco>  è  li  fervi 
d'un  certo  Lappo  Architetto  tedefco  di 
cui  parìa  acche  il  Vaiati  5  forfè  per  l' ami- 
cizia ,  che  aveva  con  la  Corte  redefca  di  Fe- 
derico Seconda  QuefV  Architetto  uso  gli 
archi  acuti  già  in  Vóga  nel  fuo  paefe  .  I 
Frati  Francefcanì  coprirono  V  Italia  in  pò* 
E  6  chif- 
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chiflimo  reirpo  ,  come  fi  fa  ,  e  però  in  ogni 
luogo  loro  fabbricarono  Chiefe.  Dovevauo 
addoctare  il  iìftema  di  coflruzione  della 
Chiefa  loro  matrice,  e  lo  addottaroao , 
come  vediamo.  Quefto  modo  nuovo,  e 
migliore  di  quello  colìumavafi  allora  ,  non 
potè  che  piacere  .  Qua!  meraviglia  fé  in  un 
momento  V  Italia  fu  gottica?  Non  poteva 
cfTerlo  altrimenti.  Ma  le  quello  fp:egò,come 
ci  lufinghiamo,  la  rapidità,  con  cui  fi  e/lefe 
Pufo  in  Italia  degli  archi  acuti  ,fa  vedere 
parimenti  che  fi  doveva  mantenere  più  lun- 
gamente apprefTo  i  Frati ,  come  vedremo 
eiTere  fucc^duto  alle  Grazie,  e  riconofeia- 
iro  in  quella  Chitfa  ,  a  cui  ritornando 
diciamo ,  che  avendo  molte  belle  pitture, 
benché  pere  maltrattate  dal  tempo  *  merita 
non  ottante  V  e  (Ter  va  aio  ne  del  Paffaggere  . 

Nella  prima  Cappella  a  mano  diritra, 
faviamente  architettata ,  il  Ciocca,  ma 
non  lo  fcelare  dei  Lcmazzo,  vi  dipinte 
S.  Giovanni  battezzante  il  Signore  . 

Nella  it corda  Marco  Uglone  bravo 
fcuolare  del  Vinci  dipinfe  fui  muro  il 
Tranfito  della  Madonna,  e  le  Nozze  di 
Cana.  Il  marmoreo  deporto  incifo  a(Tai 
bine  ,  ma  un  poco  fecco ,  che  qui  fi  ve- 
de, è  del  Vefc<  vo  di  Bobbio  Gic  Batti- 
ila  Bagarotti  ,  che  donò  larghe  limofine 
per  la  corruzione  della  Chiefa. 

Nella  terza  dedicata  alla  Nafcira  del- 
la  IVkdonna  vi  fono  belliflime  pitture  a 
frefctvche  non  (appiatto  lodare  abbartaoza. 
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k  mano  diritta  in  cinque  comparti  fi  vedo- 
30  i  fatti  de'  SS.  Anna  ,  e  Gioachino  rela- 
:i  vi  alla  Nafcha  fuddetta.  In  faccia  l'Ado- 
razione de-  Magi  >  ed  il  loro  corredo  ,  fono 
di  Gaudenzio  Ferrari,  ma  così  franchi, 
ledifìnvolti  che  niente  più.  Di  lui  pure 
era  la  tavola  nell'Altare  levata  per  1'  umi- 
dità ,  che  la  danneggiava  fofìitutendole 
una  copia . 

NeiduegranPilaftroni ,  che  formano 
Tarco  dell'aliar  maggiore  dipinte  a  olio  il 
CeraniPAdorazionede'  Magi,e  la  Prefenta- 
zione  cou  magi  (Ira  le  franchezza  ,  ma  con  ri- 
i  provabile  afFettazione  ne' contorni  >  ed  azioni 
di  varie  figure .  Nello  fteftb  arco  il  Prefepio 
è  di  Pietro  Veralli  .  Nel  Coro  molto 
magnifico  ,  fatto  nel  fecclo  pafiato  in  luo- 
go dell'  antico  ,  il  Fiammenghini  dipinte 
alcune  azioni  della  Vergine  ,  ed  il  Chi» 
gnoli  i  Profeti . 

Nella  vicina  Cappella  in  cornu  Evan* 
gelii  le  varie  azioni  di  S.  Giufeppe  tanto 
maltrattate  dal  tempo  fono  diligenti  (Time, 
e  belle  operazioni ,  ma  un  poco  fecchette  , 
del  nofho  bravo  Bernardino  Luiiri  fatte 
Scuramente  piima  del  1510.  Sono  poi 
quefte  pitture  a  frefeo  fuìlo  ttucco  bianco, 
come  fi  dipingeva  a  que'  giorni  ,  e  fi  era 
dipinto  ne'  fecoli  addietro  in  mezzo  anco- 
ra alla  maggior  debolezza  dell'  arce  •Meto- 
do di  dipingere  a  f refeo ,  che  non  Telo  ri- 
troviamo infegnato  da  Vitruvio  ,  ma  lo  ri- 
cocofei amo, ed  abbiamo   veduto  noi  fteflì 

efe- 
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efeguito  nelle  f  coperte  pitture  degli  antichi. 
Becche  con  ferprefa  fi  fia  veduto  ftam- 
pato,  e  creduto  da  alcuni,  che  Vitruvio 
non  l'abbia  infegnato,  e  che  le  antiche 
fimtli  pitture  lieno  irate  fatte  in  tutt'  altra 
maniera  ,   lVìa  di  ciò  abbaftanza, 

S.  Lorenzo  fu  la  graticola  nella  fé* 
guente  è  d*  Antonio  Campi  , 

Nella  vicina  dedicata  a  S.  Pietro,  e 
Paolo  Ottavio  Semini  genovefe  fece  la  ta- 
vola dell'Altare, e  i  due  gran  dipinti  a 
frefeo,  in  unoS.  Pietro  che  pefea  a  vifta 
di  molte  perfone,  e  neir  altro  la  caduta 
di  S.  Paolo» 

11  Ciniielli  fcolare  del  Procaccini  di- 
pinte quella  di  3.  Diego  >  che  è  la  quinta» 

Il  bel  Sepolcro  di  tini  marmi  nella 
fettìmac  delì'eftinta  Famiglia  Speziarti.  Il 
S.  Francefco  ftimmatizato  è  di  Melchio- 
reGilardini >  e  cerne  altri  lcrivono,Ghe- 
rardini  >  e  nelP  ultima  Camillo  Procacci-» 
ni  dipinfe  a  olio  V  eftintaS.  Catterina 
martire  portata  dagli  Angeli  >  ed  a  frefeo 
Daniele  Crefpi,  quando  1»  arruotano  ,  ed  il 
Campi  fuddetto  la  di  lei    decollazione. 

Il  dipinto  fepra  la  porta  del  Convento 
è  bel  l'opera  a  frefeo  della  fcuola  di  Leonardo» 
Il  Lattuada  la  dice  d  un  certo  Nicola 
Appiano,  che  crederebbe  il  numero  giaco- 
nofeiuto  de"  bravi  difcepoli  di  quel  bravif- 
fìmo  Maeitro . 

Nel  Convento  addattato  allumile-» 
Francefcana  vira  il  Signor  morto  è  di  Ca« 

ni  ilio 
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milìo  Procaccini  ,  nel  gran  Refferorio  la 
Crccifìflione  del  Signore  a  frefco  in  tetta 
di  cfìc,è  ia  più  grande  operazione  di  Marco 
Dglone  funnominato.  Dalla  parte  oppofla 
fui  muro  il  Lomazzo  copiò  la  Cena  di 
Leonardo  delle  Grazie ,  effendo  d-  anni 
ventidue ,  e  vi  fece  p;edi  cesi  gigantefehi  da 
;  far  paura  .  Chi  avrebbe  mai  detto  vedendo 
tanta  inconfideratezza,  che  lo  fteffò  uomo 
divenuto  cieco  darebbe  precetti  di  pittura, 
e  indicherebbe  le  più  minute,  ed  efatte 
proporzioni  del  corpo  umano  da  feguirfi. 
Nello  (lellò  RefFet torio  vi  fono  appefe 
al  muro  dieci  pitture  fagre  in  affé  della 
fcuola  di  Leonardo  «  che  anticamente  erano 
liei  Coro,  ed  in  una  di  quelle  il  Vefcovo  di 
Bobbio  fuddetto  Bagarotti  ritrattato  con 
precifìone. 

b  Seguendo  Tempre  la  ftefla  ftrada  ver- 
fo  il  centro  della  Città  fi  giugne  alia 
Chiefa  ,  e  Collegio  di 

S.    BARNABA 

IV    PP.    Barnabiti 

Come  la  Chiefi  in  Roma  chiamata 
del  Gesù  diede  ai  Gefuitì  la  loro  denomi- 
nazione ,  per  efferfi  in  quella  da  prima 
fiffoti  ;  così  quefta  già  dedicata  a  S.  Bar- 
naba diede  il  nome  di  Barnabiti  alla  Con- 
gregazione di  S.  Paolo ,  perchè  in  eila  ebbe- 
ro 
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ro  il  loro  (labile  primo  domicilio  .  T  tre  ze- 
lanti, e  dotti  Sacerdoti  Antonmaria  Zaccaria 
cremonefe  ,  Bartolomeo  Ferrarlo  ,  e  Gia- 
ccpo  Antonio  Morigia  milanefi,  che  fi 
accordarono  di  vivere  in  comune  Torto  un 
Allato  metodo  di  vira  per  impiegarli  nella 
falure  delle  anime»  furono  i  Fondatori 
della  Congregaz'one,  ed  il  P.  Morigia  , 
morto  già  il  Padre  Zaccaria ,  preie  il 
pottettò  di  quella  Chiefa  ,  ridotta  in  com- 
menda ,  e  cafa  annetta  nel  154$.,  e  vi  (i 
flabilì  con  approvazione  Apoftoiica ,  e  co- 
mune contento. 

Si  dice ,  che  lo  fletto  P.  Morigia 
Facette  il  difegno  della  prefente  eleganti ìli- 
ma  Chiefa  e  noi  ne  faremo  ben  contenti  , 
potendo  porre  ,  fé  ciò  fotte,  nel  numero  de' 
bravi  Artifti  un  uomo  di  tanta  fantità  . 

E1  d1  una  fola  navata  ,  e  d1  ordine  co- 
rintio con  tre  Altari  d1  ambedue  le  parti» 
comodo  Presbiterio  ,  e  Coro .  I  comparti  , 
che  ornano  la  volta  ,  fono  femplici ,  giù* 
diziofamente  ornati ,  e  non  caricati  d'oro. 

Nel  primo  Altare  a  mano  diritta  il  Si* 
gnor  morto  in  braccio  alla  Madre  alla  pie* 
fé nza della  Maddalena  ,  e  S,  Giovanni  pian» 
genti ,  vien  detto  dal  noftro  Torri  ,  Lattua- 
da,  ed  altri ,  d'Aurelio  Luini  figlio  di  Ber* 
cardino  ,  ma  noi  ne  dubitiamo  -,  fembran- 
doci  più  moderno ,  più  bello  ,  e  di  altra 
fcuola  .  S.  Girolamo  nel  feguente  è  di  Car- 
lo Urbino  da  Crema  diligente  *  ed  accurato 
pittore . 

La 
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La  Verghe  coi  Bambino,  e  S.  Carré» 
ina  ,  vd  airra  Santa  ,  è  beli'  operazione 
■  id1  Antonio  Campi  ,  a  cui  fumo  debitori 
;  dell'  accurata  floria  di  Cremona  fua  patria 
ornata  con  ritratti  ,  e  figure  ffiagiftral- 
ente  incife  da  Agoflino  Carracci  bolo» 
gnefe  • 

Nei  Presbiterio  i  due  quadroni  rap- 
prefentanti  due  azioni  de' SS.  Paolo,  e  Bar. 
naba  ,  fono  belle,  e  copiofe  opere  di  Si- 
mone Preterezzano  .  Nel  primo  etprelFe  , 
quando  quelli  Promulgarori  del  Vangelo 
impedirono  ai  Li  tiri  i  Sagrirìz  j,  che  loro  vole- 
ano  offerire  ,  e  nel!'  altro  in  coiruu  Evan- 
^elii  lo  Spirito  Santo,  che  fegrega  Paolo, 
e  Barnaba  nella  grand'  opra  d^i la T  evange- 
lica predicazione,  fecondo  il  pailo  sa  Segre- 
gate mibi  Vaiilum  ,  &  Bavnabam  ad  opus ,  ad 
quod  eìegi  eos .  Delio  dello  Preterezzano  è 
il  Martirio  di  S.  Paolo  (opra  la  porta 
della  Chiefa  .  Nel  Coro  la  pittura  della 
volta  è  di  Camillo  Prccjccini. 

Negli  altari  dall'  altra  parte  gerirà-.' 
oiTervazione  l'ultimo  del  Lomazzo  rappre- 
fencanre  li  SS.  Bartolomeo  ,  Franceico  ,  e 
Bernardino . 

Ma  più  di  rutti  è  degno  d'  eflert^ 
veduto  il  dipinto  rapp'efemante  in  mez- 
zana grandezza  fu  IT  affé  nella  piccola 
Sagri  (Ha  Noè  ubriaco  derifo  dall'  info- 
iente Cam  ,  e  coperto  dagli  altri  due 
fevj  Fratelli,    Beniamino   Luini  f  ce  ia 

quenV 
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queft' opera  vedere  a  quanta  finezza  era 
giunta  la  pittura  per  di  lui  mezzo  fra  i 
MiJaneiì ,  e  quanto  (ì  poteva  profittare 
fotto  i  retti  principi  di  Leonardo  tutto 
giuftezza,  e  buon  lento*  Non  fi  può  ap- 
provare certamente  ce  il  troppo  ridente 
p^fc  ,  né  la  forma  della  barca  ,  che  fi  vede 
di  lontano  ,  con  una  ferie  di  finefìre  come 
avrebbe  un  Palazzo  5  ma  ognuno  farebbe 
ben  contento  d'aver  fatto  quelle  pìccole 
mancanze  a  fronte  di  tante  bellezze  • 

Nel  Collegio  com rdamen te  ,  «  puli- 
tamente coftrutte  vi  fono  molte  fuppel- 
lettili  ufate  daS.  Carlo,  che  veniva  fpeffe 
volte  a  paiTare  de'  giorni  con  quelli  dotti 
ed  eiemplari  Religiofi  • 

Di  ridendo  il  cammino  al  borgo  di 
Porta  Romana  lì  può  vedere  in  eilo  hu 
Chiefadi 

S.    GIOVANNI  BATTISTA 

Commenda  di  Malta 

Anticamente  de1  Templari  foppreffi  da 
Clemente  V. ,  e  poi  conceda  alla  lacra  Re- 
ligione Gerofolimitana  detta  di  Malta  > 
ma  non  ha  di  pregio  che  eternamente 
l'antica  fua  femplicità. 

Dalia  parte  orientale  fi  vede  la 
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Edificata  di  pietra  in  ordine  dorico 
ugnato  Tanno  '598.  per  il  ricevimento 
Margberira  d1  Auftria  defUnata  Spofa 
Filippo  III.  Monarca  delle  Spagne, 
orae  ne  fanno  fede  le  Ifcrizioni  apponevi, 
difegno  fi  dice  di  Martino  Baffi  altre 
folce  citato  ,  ed  è  la  più  bella  delle  noftre 
:>orte  .  Fuori  di  e(Ta  vi  è  la  comndiilìma  , 
d  ampia  diritta  ftrada  riffatta  ultima- 
mente fino  a  Marignano  >  a  cui  va  femprc 
ìi  fianco  il  nuovo  diijpendiofo  Cavo  libe- 
ratore d'  una  porzione  di  Città  dalle  in- 
ondazioni ,  a  cui  era    feggetta  • 

Vicino  alla  fuddetta  Porta  evvi  l'  an- 
tica Chiefa  ,  ora  Parrocchiale  di 

S.     ROCCO 

Fabbricata  ad  onore  di  quefto  Santo  » 
la  di  cui  divozione  divenuta  comune  nel 
decimoterzo,  decimoquarto,  e  feguente-* 
fecolo  per  le  pefti  ,  che  sì  fpelTu  venivamo 
a  mietere  i  popoli  d'Iralia,  fece  che  ogni 
Città;anzi  quafiogni  terra,e  cartello  cercaf- 
fe  di  avere  una  Chiefa  ad  efTo  dedicata ,  pc* 
nendoia  prima  dell' abitato.  Federico  Car- 
dinale Borromeo  la  fece  cura  a  comodo 
delle  vicine  perfone  troppo  lontane  da 
S.  Calimero  loro  antica  Parrocchia  . 

NeiP  Aitar  maggiore  V  Ancona  in  affi* 

di- 


Ii6   ^  Porta  Romana. 

divifa  in  varj comparti  merita  per  la  bellez- 
za fua  ,  e  per  quello  che  rinora  lì  è  cre- 
duto di  lei  ,  che  fi  declini  un  poco  dalla 
propongaci  brevità  . 

Due  maggiori ,  e  quattro  minori  com- 
parti,  ed  i  primi  fopra  Pud  1*  altro  fanno 
che  il  totale  rettangolo  per  tre  lati  fia  il 
difTopra  acuminato  .  Il  fuperiore  contie- 
ne la  Vergine  Madre  ledente  fino  quali 
ai  piedi  col  Bambino  in  feno  ,  e  nubi  ,  che 
in  parte  la  circondano.  Il  Pittore  ha  prefo 
di  mira  la  Vergine  di  RafFaelle  ,  che  è  nei 
quadro  notiffimodi  Fuligno  delle  Contese, 
fatto  per  Aracoeli  di  Roma,  incifa  eccel- 
lentemente da  Marc1  Antonio  fopra  un 
difegno ,  e  però  con  qualche  variazione  del 
dipinto ,  la  quale  fu  intagliata  altre  volte 
feparatamente  ,  ed  in  fine  con  tutto  il 
r-ilante  del  quadro,  ma  non  bene,  da  un 
certo  Canonico  Vittoria    Ipagnuolo. 

Quantunque  1*  azione  fia  prefa  nel 
furto  dalla  fuddetta  Madonna  di  Raffael- 
la non  lo  è  però  in  ogni  fu  a  parte.  Per 
moftrare  la  contentezza,  che  ha  di  mira- 
re il  fuo  Figlio  ,  è  il  volto  della  Madre 
più  voltato  verfo  il  Bambino,  il  quale 
nella  pcfituradelìa  teda  è  mutato  anch'etto, 
ed  ha  la  parte  inferiore  del  corpo  uguale 
a  quella  di  RafFaelle  ,  ma  come  veduta  in 
uno  fpecchio  ,  e  però  la  Madonna  è  confor- 
me alla  pittura,  e  quella  porzione  del  Bam- 
bino combina  coli*  intaglio,  che  è  al  rover- 
iciodel  dipinto  r 

II 
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Il  fottopotto  comparco  contiene  S.  Hoc- 
co, titolare  della  Chiefa,  fedente  fopra  un 
inailo  in  bel  paeiè ,  tormentato  dal  dolore 
della  cancrena,  che  ha  nella  cofeia  fini- 
ika  .  Mofira  il  fuo  male  ad  un  Angioletto, 
che  volando  rapidamente  vieneaconfolarlo 
coir  indicargli  il  Cielo.  Il  cane  ,  e  le 
addattate  cofe  a  chi  viaggi  ftanno  a 
piedi  deli1  addolorato  Pellegrino,  ed  il  pri- 
mo fedele  di  lui  feguace  io  guarda  ralle* 
grandofi  della  di  lui  vicinanza. 

I  due  fuperiori  piccoli  compirti  rap# 
prefeatano  i  due  S.  Giovanni ,  Battifta 
l'uno  alla  diritta  ,  ed  Evangelica  l'altro 
alia  finiflra,  amendue  fedenti  fu  le  nubi, 
il  primo  è  prefo  da  quello  che  Racfaelle  di- 
pìnte nella  difputa  del  Sacramento  in  una 
delle  camere  delVaticano,e  ripetè  nel  quadro 
di  Parma  ,  che  fu  incifo  da  Marcanto- 
nio ,  e  l' altro  ftà  al  confronto  in  bellezza  * 

Ne'  due  inferiori  finalmente  S.  Gri- 
iìoforo  a  mano  diritta ,  che  palla  il 
fiume  col  Bambino  fulle  fpalle,  e  nell'altro 
S.  Scbaitiano  legato  in  atto  di  (lira- 
mento  per  le  faetee  ricevute  ,  che  lo  tor- 
mentano • 

Li  due  fportelli ,  0  ante  per  coprire  la 
detta  pittura  contengono  quattro  comparti. 
Ne'  due  fuperiori  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo , 
e  negli  inferiori  S.  Martino  ,  e  3.  Giorgio 
amendue  a  cavallo.  Le  pitture  di  quetti 
fporteìli,  benché  di  buona  mailìma  ,  e  della 
fcuoladichi  ha  dipinto  l'Ancona, fono affai 
inferiori  alle  prime .  L'An- 
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L'Ancona  ,  cne  è  tutta  in  afTecon  il 
retfante ,  é  confervatiflima ,  e  dipinta  in 
ogni  fu  a  parte  così  morbidamente,  e  co. 
tanto  lontano  dallo  Hi  le  della  fcuola  di 
Leonardo ,  che  ci  crediamo  in  debitodi  dire, 
«fiere  veri  (fimo,  ciie  il  Vafari  ,  e  Lomazzo 
attribuirono  quell'opera  a  Cefare  da  Sello, 
e  che  tutti  i  libri,  che  ne  parlano  la  dicono 
dello  lleUo  jmacliere  veriflìmo  ancorarne 
nelle  op^re  di  quello  Maetlro,  in  cui  elfo 
ha  pollo  il  Tuo  nome,  ve  uno  ftlle  dif- 
ferente affatto  da  quello  dipinto. 

Si  oifervi  dal  Lettor?  iì  S.  Giorgio  per 
efempio  alla  Madonna  di  Saronno  ,  ove  ha 
ferino  il  rome  fuo  e  dica  fé  chi  ha  dipinto 
colà  ,  benché  queflotìa  a  frefeo  ,e  quello  ad 
olio,  polla  aver  dipinto  quelli  comparti» 
Veda  ancora  fenza  elei  re  da  Milano  il 
quadro  a  S.  Pietro  alla  Vigna  ,  che  a  tuo 
luogo  indicheremo,  ove  pure  ha  pollo  il 
fuo  nome,  e  veda,  fé  quelli,  e  quelli 
polfiro  elle-re  d'  una  ilelTa  mano  « 

Abbiamo  vedtre ,  ed  olTer  vate  attenta* 
xnenre  le  opere  del  Gorreg-gio  a  Parma, 
che  fi  può  dìre  la  di  lui  cala  *  eie  altre 
chr  trwanfi  in  Italia  a  noftra  cognizione, 
e  potiamo  afficurare  che  quelli  comparti 
fono  tanto  delio  itile  di  queir  immortale 
Macliro ,  che  fé  non  fapellimo  altro ,  di- 
remmo elle  re  enl  di  lui  operazione  . 

Lo  itile  e  grandiofo ,  come  H  fuo  , 
morbido  .  e^  unito  come  il  fuo,  gentili , 
delicate,  e  diafane  le  carni  come  le  fue, 

ed 
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kJ  i  partiti  ddie  pieghe  p  ratti  e  femp  icr, 
porne  quelli  i  che  fi  ammirano  ne'  tbrpren* 
denti  di  lui  d- pinti*  ^a  fbpra  tat- 
to ii  gufio  di  colore  ,  e  quella  f^rce  ,  e 
dolce  armonia  iniìeme  ,  che  indori  »  e  ca- 
raterizza  le  op-u*e  d?l  Correggio  ,  fi  vede 
chiaramente  in  quelfc  di  pntf,  i  quali  non 
Tappiamo  lodare  abbailansa  * 

Ci  fono  noti  qui  in  Milano  degli  altri 
quadri  tenuti  per  mano  di  Cefar-  da  Sello, 
ma  non  fono  come  quelli  *,  anai  diremo  , 
che  abbiamo  oHervato  apprclD  il  Cava- 
liere Don  Giacomo  IMetei  una  Madan» 
na  col  Bambino,  San  Giovanni  putto, 
8.  Giufcppe*  e  S-  Zaccaria,  una  copia 
dei  quale  è  neìl'ArcÉvelccovato ,  in  cui  la 
Madonna  ,  ed  il  Bambino  fono  preti  in 
parte  dalla  detta  Madonna  di  RafFaeile ,  e 
benché  tutto  ùa  trattato  magiftralmente  3 
non  è  però  dei  gu^G  di  quello* 

Ma  come  può  dirli ,  che  un  uomo  sì 
spande  ,  quale  dee  elTere  l'Aurore  di  quefl* 
opera,  lì  (ia  lervitod'un'  altrui  invenzio- 
ne? Il  fatto  vince  ogni  ragione.  Abbia- 
mo veduto  in  cafa  Zambeccari  a  Bolcgna 
una  copia  per  i (Indio  dei  fuddetto  S.  Gio- 
vano*! 4  che  è  nel  quadro  d^i  Rìffaelle  ia 
Parma,  Carta  dal  Correggio  Copra  una 
carta  unta  »  E  tiiffaelle  non  ha  piefo  an- 
ch'egb  dagli  antichi  ì 

Otite  fatture  di  S.  Rocco  abbaflama» 
una  p?rok  iopra  Cetare  di  Se  fi  j  creduto- 
ne fiyoia^fcTijrr  *  Si  dimandala  Magai  , 
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e  fi  dice  comunemente  il  migliore  de'  Teo- 
lari  di  Leonardo ,  anzi  fi  afterifee  dal  Lo- 
mazzi ,  Leguito  dall'Orlandi  neii'  Abceda- 
rio ,  da  Monfigoor  Bottari  nelle  note  al 
Vafari  ,  «  da  altri  che  R^iraelle  gii  diceiTc 
qualche  volta  motteggiando  che  non  ià- 
peva  intendere  come  eiièndo  fra  loro  sì 
liretri  amici,  non  fi  aveifero  nelle  pittu- 
re un  minimo  rifbetto^  lo  che  dice  chiara- 
mente aver  dipinto  Celare  molto  bene  ai 
tempo ,  ed  a  cognizione  di  RafTaelle . 

Noi  però  dubitiamo  di  tutto  quello, 
ed  eccone  le  ragioni.  Il  quadro  di  S.  Pie- 
tro alla  Vigna  fopra  citato    e   di  cui    a 
fuo  luogo  ,  che  ha    fermo    Ctffar    Magnut 
finxH*$}o<  (  è  però  Tuo  certamente)  è  lecco 
mifero,  e  ben  lontano  da  far  credere,  che 
il  di    l»i  autore  it«  ,  o  13.    anni  prima 
potette  meritare  il  fopradetto   icherzo  di 
RafTaelle  ,  e  poteiTe  dirfi  fcolare  di  Leo- 
Dardo  migliore  del  Salai,  di  Marco  Ug io- 
ne, di  Gio:  Antonio  BeStrafio,  e  di  altri, 
de'  quali  avremo  a  oarlare  in  qucfto  libro, 
ma  fpezialmente    di   Bernardino   Luini . 
Bifogna  dunque  dire  che  o  non  fi   cono- 
fet    quello     Celare    da     Sefto  ,    che     Ci 
vuole  avere    meritato   gli  eìosj   da  Raf- 
faella e  che  è    il  primo   de' feguaci  <àt\ 
Vinci  ,  oche  le  fuddettecofe  »  che  di  lui 
fi    afTerifcono,     fono    infufiìltenti  .   Di 
quante  favole  è  p'ena  la  Storia  delle  beile 
Arti  >  e  quante  frottole  ha  inferito  nell'opera 
fua  il  Vafari .>  ed  altri  accreditati  Scrit- 
tori 
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fori  che  fono  Hate  prete  per  orocootan* 
te  da  eh  gli  ha  teguiti  5  h'  ben  più  como- 
do il  copiare  gli  Scritti  degli  altri  ctie  Tcfa* 
minarli,  come  fi  dovrebbe. 

Nun  crediamo  nemmeno  eh?  il  1510.  fi 
debba  riguardare  come  il  fiore  dei  fuo  ope- 
ra re»coofjr me  è  ferino  neli'Abcedai  io  ,  ed 
_i(Teriro  da  rutti .  Si  nel  1530  oprava  così 
(ternata  mrnte  ,  cofa  dobbiamo  credere  di 
lui   nel  15 io.  ? 

Si  potrebbe  dire  qualche  cola  ancora 

fu  1' ailèrzione  del    Vaiarcene   Oiare  da 

Milano  tenuto  per  il  detto   Cefare  da  S-- 

fto  ,  e  Magno,  ajutclTe  Baldalfire  Peruzzi 

ne1  dipinti  d   Oltia  ,  ma   non   e  qu.ito  il 

luogo  d;  difertare  .  Abbiami,  tratrenuco  ab- 

buftanza  fu  di  Cefare  il  nollro  Lettore. 

Rito  naedo  adunque  alla  detenzione 

<>  delle   cuie  ,    che    poilono    ciTervarlì    in^ 

San   Rocco,    diciamo  che  in   Chiefa   vie 

j  una  colonna  di  marmo  b;g>o  molto  (Ima. 

<  bi'c  >  e  facilmente  Enrica  :  che  in  Sagriftia 

I  in  un  apfide  ,  o  fia  nicchia   grande.fi  ve- 

I  de  una   Pietà  con  S.    Rocco,  e  S.  Stba» 

I  Itiano  ,  d- pinta  a  fcefcofu  lo  ftiìe  del  Lui- 

|    ni ,  più  divora  che  bella,  e  fopra  di  quella 

un  S.  Rocco  giacente  in  paefe  d'pintoin 

tavola  da  un  c^rto  Gabriele  Bello,  che  vi 

ha  fcritro    il   fuo  nome,  ed  anno   1576. : 

opera  pa {labi le,  ma  un  poco du retta  . 

Si    diriga  il  cammino  verfo   il  cen* 
tro  della  Città  ,  e  voltandoli  nella  corsìa 
F  vi- 
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vicina  della  Portella  Vicentina  fi  può  ve» 
dere  la  Chiefa  e  Convento  di 

S.    MARIA  DEL   PARADISO 
ì 

de*   Padri  Serviti  , 

Quelli  Padri  fondarono  una  Chiefa 
fotro  lo  Hello  licolo  V  anno  14^1.  non 
molto  di  qui  lontano.  Ma  per  ia  dilata- 
zione delle  mura  della  Ci. rà  d^aiblita  nel 
*5?ì->  furono  rrasferiri  a  S.  Dionigi  an- 
tichiilÌTia  Chiefa  in  P.  Orientale.  la  fe- 
guiro  nell'  anro  1541.  ,  i  Padri  del  terzi* 
Ordinedi  S.  Francesco  , che  Itavano fuori 
di  Perca  Tofa  a  S.  Fauitino,  ebbero  que- 
llo luogo,  e  vi  edificarono  un  Convento, 
e  la  Chiefa  prefente  nel  15^0.  fotro  il  ti- 
tolo della  dlflrutta  de1  Servi .  Sopprelfi  poi 
i  medeiimi  nel  1781. ,  e  fecoiarizzara  la 
fuddetra  Chiefa  di  S.  Dionigi  vennero  qui 
i  Padri  Serviti,  ritornando,  fé  non  all' 
antica  loro  Cafa ,  almeno  al  loro  titolo 
primiero. 

Nella  volta  della  Chiefa  ragionevol- 
mente bella  Ferdinando  Porrà  dipinfe  la 
Vergine  Attuata ,  ed  il  S.  Carlo  che  com- 
munica  gli  Appettati  in  uno  degli  Altari  . 
Francefco  Fabbrica  poi  la  S.  Anna  • 

Poco  tostano  dei  i addetto  Convento 
y'èii 


PA. 
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PALAZZO    PERTUSATI 

Ora  del  Primogenito  Conte  Don 
Francesco ,  che  V  ha  a  più  comoda,  ed 
©rna-a  forma  ridotto,  e  che  legnando  le 
orme  luminofe  del  fu  Prendente  del  Se- 
nato Conte  Don  Carlo  amantiflìmo  delle 
lettere  ,  e  della  Pittura  ,  conferva  una  bella 
raccolta  d'opere  d'  infigni  Pittori  meri- 
tevole della  olervazione  degl'  latell  genti, 
edendovene  non  Colo  della  noftra  Scuola, 
ma  dilla  Veneziana  ,  Romana,  Bo'ogne- 
fe  ,  e  Fhrnnhiga.  Vorremo  poterneddre 
il  catalogo,  ma  l'addottala  brevicà  ce 
T  impeci  il  ce. 

And  il  lo  Tempre  ve- Co  il  centro  dil- 
la Cirtà  reità  i  mano  diritta  la  Chiefa  , 
e  Moni  Itero  de' 

SS.  DOMENICO,  E  L^ZARO 

Monache    Domenicane  • 

Ch'  ebb%  principio  nel  f4Q9-  ,  col  u- 
trlodiS.  Caterina  di  Siena,  o'/e  era  Pan- 
tico  Ondale  di  3-  Labaro  per  i  lebbrofì  , 
mediante  un  lafcito  di  800.  Scudi  d'oro 
f mo  a  quejto  lane  chi  Dottore  Valentino 
Melagari  noltro  cittadino,  a  cui  G.  ag- 
giunfe  1'  ajuto  del  Duca  Lodovico  Maria 
Sforza,  e  la  cooperinone d«i  Deputaci  del 
Pio  Luogo  di  S,  Corona  • 

F  %  Ab. 
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Abbreviarono  dapprima  le  Religiofe 
il  rerz'  Ordine  di  3.  Domenico ,  ma  beo  ! 
tofto  lo  la 'clarone  per  feguire  la  prima  tf«  ; 
fèrvanza  dd  Domenicano  initiruto  ,  e  le- 
vaio  poi  forco  S.  Cirio  un  Convento  in 
P. Ttcìnefe  dJlo  f  t  ito  Ordhie,  chi  aveva 
il  titolo  del  loro  Santo  In  Ili  cu  rore,  mu  a- 
rono  i]  tkolo  nel  pcefente  de'  Si.  Domenico 
e  Lazaro. 

L/A/chitetturadellaChiefaèdi  Fran- 
cefeo  Richini  il  vecchio,  e  1  interno  d'or- 
dine  janico  farebbe  regolare  ,  fé  1*  Archi* 
tetto  per  dare  molta  altezza  alle  lacerali 
Cappelle  non  avefle  tagliato  l'architrave  , 
e  fregio .  pendere  affai  licenziofo  • 

La  puturain  tela  dell1  Aitar  maggiore 
è  una  dell;  b:lle,  ed  amorofe  operazioni 
del  nofiro  Gio.  Batti  ila  Crefpi  ,  detto  il 
Cerano  dal  luogo  ove  nacque .  V  è  chi 
buonamente  V  ha  creduto  di  Melchiore 
Gilard  ni  farra  full' id-a  d1  a'tr'  opera  del 
Cerano  fuo  Miefl^o,  che  vede  fi  nella  Par- 
rocchiale di  Settala  terra  del  noftVo  Du- 
cato;  ma  balla  offervare  il  tocco  m  giura- 
le di  quefta  ,  e  lo  ftile  ben  differente  del 
Gì  lardi  ni  per  conofeete  ,  fé  apramene  al 
Maefiro  o  allo  Scolare  .  R*pprcfen?a  la 
Vergine  col  Bambino.  La  Madre  dà  il  Ro- 
sario a  S.  Domenico  ,  che  rifgettofamerjte 
lo  riceve,  ed  il  Figlio  pone  una  corona 
di  fpine  in  capo  a  S,  Catterina  .  che  vo- 
lentieri Ifjia  per  q'iefta  P  altra  d' oro, 
che  ha  pure  il  coronante  Fanciullo.  Alcuni 

Ad- 
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Angioletti  fpiranti  vivezza  abbelliscono) 
(upericrmentc  ,  ed  i nferiormente  1'  opera  , 
che  è  patetica ,  e  accordati  filma . 

Nel  primo  Altare  a  mano  manca  en- 
trando v'  è  )a  Vergine  Annunziata  dall' 
Angelo  con  copia  cT  altri  ceiefli  Spiriti 
ammiratori ,  che  dee  efTere  fatta  circa  il 
iS^o.  E'  ignoto  il  di  lei  Autore  ,  che  me- 
rita qualche  iììms.  , 

Tutta  la  Volta  della  Chiefa  è  croata 
sfarzofamente  di  pitture  a  frefco.  Sopra 
T  Aitar  maggiore  v'  è  Lazaro  mendico  ,  ed 
ti  ricco  Epulone,  con  copia  di  figure,  ed 
addattata  Architettura  ,  e  nella  parte  oppo- 
ita  Epulone  nei  l' inferno  ,  e  Lazaro  nel 
fenod'Abramo  .  Pamfilo  Nuvolone  cremo- 
ne  fé  n'  è  il  pintore,  che  vi  fcriiTe:  Pam» 
fbilut  Nuvohnuì  C.  F.  1618.  Quello  bravo 
icolare  del  Cavalier  ;Via  lolle  padre  di  Carlo 
Francefco ,  e  di  GiofcfFo  detti  Parsici 
dal  di  lui  nome,  portò  fra  noi  la  famiglia 
de1  Nuvoloni  ,  o  ila  Pamfili  ,  che  ci  ha 
lanciato  tante  belle  operazioni .  Morì  nel 
1651. 

Si  dice  ,  che  il  mezzo  della  Volta  ila 
di    Marco    Genovefìni. 

Merita  qualche  attenzione  la  menfa.  ed 
il  rimanente  dell'Altare  maggiore  ricca  di 
pietre  dure  ,  dono  d'una  Madre  Modrona. 

V  ARCO  ROMANO 

Di  cui  tanto  parlano  i  noftri  Scrittori 
F  ?  era 
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era  in  quella  fituazione  .  Due  parole  fu  di 
elio,  perchè  il  Lettore  amarne  di  erudi- 
zione ne  abbia  una  qualche  r>orizia  . 

Lafceremc  d'efporrep!r  minuto  i  va- 
rj  fencimenti  de'  noftri  autori  fu  la  di  lui 
forma  y  volendo  altri  che  fi  ile  lunghi  filmo, 
ed  altri  folamente  quadrato.  I  primi  poi 
non  convengono  nella  direzione  ,  p  >ichè 
chi  dice  che  la  di  lui  lunghezza  KflLe  a 
feconda  della  ilrada  che  conduce  a  Me- 
legnano  ,  e  chi  la  vuole  paralella  alle  mura 
della  Città  ,  cioè  preci  fa  mente  all' cpp  fio. 
Chi  vi  p  ne  una  fola  T  rre  ,  altri  varie. 
Alcuni  vogliono  che  foiTe  espace  di  tante 
pcifonequanre  ne  conteneva  la  ftefla  Città  ; 
altri  d'un  numero  ben  difereto  .  In  fomma 
fono  fiate  fcritte  fu  del  medetìmo  moire 
e  varie  cofe  ,  ed  alcune  capaci  piurn  fto 
d*  arridere  la  brigata  .  che  di  ritrovare  cre- 
denza .  V'è  finalmente  chi  aggiunge  alle 
lira nezze  della  forma ,  ed  alla  fomma  fua 
grandezza  la  gentile  Ifcnzione  ss  Qui  vult 
femm  tivere  Medìolanum  ìvbabitrt  ,  ubi  vires 
fra  levibus    &  jura  in  '■ffìbus  deferìbuntur  . 

Noi  ila  model  pa  ere  natu  ai. filmo  ,  e 
frmplxe  del  noitro  ftvio  Conte  ùiuìini 
d  dotto  darti1  efprefìl'  ne  dei  più  antichi 
Scrittori^  ch^qaeft' A  scoerà  una  torre  qua- 
drata alra  affai  ,  polla  ff  p^a  quattro  pila- 
ìlroni,  con  quattro  archi ,  da' quali  aveva 
prefoil  n:)m  •  d  Arco  .  Si  chiamava  roma- 
no ,  perchè  ccllnurocoa  romana  foldirà, 
e  doveva  effere  fiato  fatto  per  difendere 
la  Città.  La 
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he  (ì  preferita  a  chi   vuol  entrare    nclT 
mtica   Città,  chiama  la   noftra  cura,   e 

attenzione  dell'  Otfer.vatore  . 

Ritornati  in  forze  i  nortri  Cittadini 
confi' ti  da  Federico  II.  Barba  colla  crine 
ìicemmo  nel  compendio  di  noltra  Storia  , 
>enfarono  a  ri  panare  ,  ed  a  bfciare  un 
rellimonio  del  loro  valore  ,  della  benedi- 
;ione  del  Cielo,  e  dell' ajuto  de'  vicini 
Confederati  ,  e  ciò  in  quefta  porta  ,  che 
allora  coftruiTero,  la  p'ù  degna  delle  altre, 
ponendovi  un1  Ifcrizione,  che  tute'  ora  vi 
fi  vede,  e  nell'i  ropofie  degli  archi,  fa- 
cendovi incidere  la  rappretentazione  dei 
fatti  glorioiì,  e  dei  mezzi  in  quegli  tifati  . 
Due  erano  gli  archi  fatti  pjr  entrare 
ed  u tei  re  fenza  imbarazzo,  come  dicem- 
mo parlando  della  Porta  Ò:ienrale ,  ma 
chi  ufo  ne  uno,  fiamo  rettati  privi  d'una 
porzione  dei  baffi  rilievi  a  damo  più  dell' 
erudizione,  che  dell'  ar*e  -,  gl'acche  aoa 
fi  può  vedere  lavoro  ,  e  dìfogno  di  peggioc 
gurìodì  quelle  Teniture. 

Rimettiamo  ii  Lettore  bramofo  di 
mageiore  erudizione  a!  Tomo  ¥L  det'e 
Memorie  del  fu  ii;tto  Corre  iiuiini  ,  che 
ne  reitera  pienamente  foiii sfitto  .  Diremo 
folo  ,  che  fé  in  quefl  baili  rilievi  ,  e  fpe- 
miniente  in  qu-lio  che  rapprefenta  l'Im- 
p-radore  Fedele©  co'  pied.  {opra  una  fpa- 
ventevole  belila,  fi  conofee  ,  che  non  ave- 
vano più  paura  di  chi  gli  aveva  debellati 
F  4  nelle 
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nelle  convenzioni  della  pace  di  Coftanea 
fi  vede  ia  Iti  ma  v  che  i  Principi  facevano 
della  noftra  Gita. 

Non  parliamo  della  Torre  unirà  a 
quefta  porta  fatta  per  ulteriore  difeia  ,  indi 
ufara  per  carcere  di  malviventi  *  e  però 
conducendoci  dietro  il  fofTo  a  mano  manca 
pattiamo  alla  Chiefa  Parrocchiale  ,  e  Bafì- 
lica  di 

S.    CALIMERO. 

Martirizato  il  Santo  noftro  Veicovo 
di  nazione  greco  Calimero,  e  gettato  in 
un  p;>zzo  vicino  al  tempio  d' Apoliine  fu 
fopra  il  luogo  del  fuo  fepolcro  alzata  una 
Chiefa ,  che  ritenne  Y  antica  ftruttura% 
finche  da  Lorenzo  altro  noftro  Vefcovo  , 
e  Santo,  venne  unitamente  ad  altre-, 
Chiefe  riffatta  come  fi  legge  in  un  epi- 
gramma fcrittogli  da  S.  Enncdio  Vefcovo 
di  Pavia  .  Sì  parla  ancora  nelle  noftre  ifto- 
ried'un  Palio  &  oro  (alcuni  dicono  mafic- 
cio  )  fartofare  a  quefta  Chiefa  da  Temalo 
altro  ncftro  Paftore  nell*  ottavo  fecolo  , 
rubbato  dicono  da  Soldati  nelle  feorrerie 
antecedenti  all'indicato  eccidio  di  Barba- 
rcfTa  ;  ma  fu  di  tutto  quello  abbiamo  quaU 
che  dubbio . 

La  prefente  Chiefa  di  Collegiata  ,  e 
Decumana  ridotta  a  fola  Parrocchia  ,  è 
di  ftruttura  internamente  del  pattato  fe- 
colo, ma  le  mura  come  fi  vede  e  {terna- 
mente 
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inerite,  fono  dell' undecimo,  o  duodecimo 
ifecolo  con  hd  campanile  affai  ingegnofo 
:nchè  piccolo. 

Carlo  Cane  dipinfe   l'Angelo  Cuiìo- 
de  ,  e  nell'  ultimo  pilone   incurnu  epi tto- 
ìz  fi  leg^e  la  fepolcrale  marmorea  ìfen- 
zionedi   Pietro  demulkribus  detto  il  Tem- 
pera sì  bravo   nelle   marine,  e  ne1  paefi , 
che  abbellì  di  faporite  graziofe  figurine. 
Eques  Petrus  Mulier 
Cognomento   Tempesta 
Qui  maritima  ,  5c  campeftria  pingens 
Colorum  elegamiae 
Admirabilem    fuavitatem  adjunxic 

vel  in  parvis  maximus 
Illullrata  eruditis  laboribus  Italia 
noraen  iiumortaiitati 
Corpus  huic  tumulo 
Commendavit    MDCCK 
Nella  Confeffioue, detta  da  noi  Scurelo, 
vi  fono  le  Reliquie  del  Santo  Vefcovo  tito- 
lare riconofeiute  ,    e  portare  proceflìonal- 
mente  dal  Cardinale  Federico  nel   1609.*, 
così  pure  fi  vede  un    pozzo,  che  fi  crede 
quello  ,  in  cui  fu  gettato  . 

Lontano  pochi  palli  evvi  il  Collegio, 
e  Chiefa  di 

S.    SOFFIA, 

Ora 

S.  MARIA  DELLA  VISITAZIONE 

Anticamente  una  delle  tante  Cafe  de- 
F    5  gli 
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gli  Umiliati  ,  e  cLpo  la  loro  foppreflìone 
deputata  ai  PP.Teatin  , chiamaci  da  S. Car- 
lo, eh?  poco  l'abitarono,  dFéndoii  trasferiti 
a  S.  Amonio  prefente  lorj  ihzione  ,  di  cui 
a  fuu  lugì.  Di venae  jo  fe^ ulto  u,j  Col- 
legio d1Orfjline  a  educazione  di  giovati! 
donzelie:  indi  nel  171?.  fu  poito  lotto  la 
dilezione  delle  Madri  Sibilane  della  V'ilì- 
tazione  ,  per  cui  ha  la  prefente  denomina- 
zione ,  pre Ila ndofi  vaTe  alla  voluta  lazial- 
mente nub  le  educaz  one  eoa  rutta  cura, 
e  dolcezza  ,  feguaci  dello  fpirito  d'L'ama- 
biliffìmo  loro  Fondatore,  che  h;i  f  p  irò 
co1  precetti  ,  e  colle  fonte  praticabili  fue 
operazioni  far  conofeere  ,  quanto  vadana 
fra  loro  uniti  il  Vangelo  ,  e  la  fociale  geo» 
tilezza  . 

La  Marchefa  MoJroni  moglie  d  1  Con- 
te Nicolò  Maria  Vifcooti  innamorata  di 
quello  utiliffimoJftitutofecegli  lar^odua.j, 
p^r  cu*'  fi  fabbricò  la  prelente  Cniefa  e  A 
portabile  dif  goo  óA  Qjaraotinì  ,  che 
v^nne  in  fegu ito  ragionevolmente  abbellirà. 
Ed  ultimamente  la  Maefìà  del  Noftro 
SOVRANO  fol lecito  d^l  vero  vantaggio 
de*  fuoi  fu  ditti  ha  donato  a  quelt*  brave 
Madri  per  loro  allargo  tutra  la  porzione  , 
di  cui  pofTono  atb Tonnare,  del  vicin'jfop- 
preflb  MonifiVro  di  S.  Apollinare,  >d  ha 
chiamate  da  Chamberì  altre  eperofe  S>relle 
in  ?jutodeila  crefe-nre  Meire  premuro  fa. 

Seguendo  il  Canale  Naviglio  per  an- 
dare alla  Madonna  di  S.  Celio  ,  delia  quale 


VqyIz  Romana  »  *>* 

|>ra   dobbiamo   parlare  ,;  potrà   il   Lettore 
(oiTervare   cou    quanta  finezza  fono  ti  te^ 
'meite  a  comune  profitto  le  Fede  già  fatte 
[per  difenderli  da  Federico  Barbaroila  ,  di- 
venute dippoi  inutili ,  addattandole  al  pre- 
fente    ufo,   delle    qvali    abbiairo   appena 
fatto  cenno  nei  Ri itretto  di  mitra  Storia. 
Deputata  a  canale  la  fola  loro  metà > 
giacché  né  v'  era  bi  fogno  di  tar  ta  larghezza, 
né  il  avea  baltevole  copia  d'acqua  a  renderla 
fufeettibile  di    navigazione  ,   penfarono  a 
tirar  vantaggio  dalia  re Oante  parte  alzan- 
dola con  ioitruzioci ,  orde  rei  derla  capa- 
ce di  ricevere,  e  teneie  con  ficurezza  le 
merci  traiporrate  dalle  navi  .  Quelle  utili 
foftruzioni  ,  perchè   deputate  da  puma  a 
pietre  ,.  e    legni ,    hanno  dato  il  noni*  di 
-Soflra  ai    luoghi  di  elle,  che  contengono 
legnami  ,  pietre  ,  e  limili  grelTolane  cefe. 
Determinarono  ancorala  larghezza  delle 
barche,  e  fu  una  piccola  cofa  meno  della 
metà  del  canale ,  e  cesi,  mentre  levarono 
ri  pericolo d'  imbaraztarfi  nel  ioro  incontro, 
edero    tutto  il   mezzo   alle  medefime  di 
rapportare  il  più  di  materiale,  chepclTibile 
folTe  ,  fìabilendo  ancora  la  loro  lunghezza 
addatrata  alla  voltata  in   certi    luifrhi  ddT 
canale  .  Si  pnsòpure  alla  forma,  che  ri- 
chiederle minor  corpo  d'acqua  ,  e  le  fece- 
ro quali  piatte  nella  parte   loro  dillotto  . 
Tutto  ciò  per    |'  efpentnza  di  varj  fecoli 
è   fiato  aonofchito    milllEmo,  cerne   ne- 
ceiTarìafi  è  la  itrana  forma  di  timone  ,  che 
F    6  il 
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il  curiofo  Foreitiere  avrà  facilmente  no» 
tara . 

Ma  lafciando  il  canale,  le  barche,  e 
le  cofe  ad  elle  appartenenti  ritorniamo 
fui  nedro  intraprefo,  e  per  un  momento 
lafciato  cammino.  Seguendo  adunque  il 
fuddetto  canale  fino  al  primo  ponte  ,  fi 
vede  fu  di  edò  a  mano  diritta  la  Porta 
aperta  da  Ludovico  il  Moro  nel  1496.  , 
perché  più  comodo  fede  il  paflTaggio  dal 
centro  della  Città  alla  Chi  eia  delia  Ver- 
gine predo  S.  Ceifo.  La  brava,  benché 
sfortunata  ,  fua  Moglie  Beatrice  D*  Elle, 
come  portata  alla  pietà  ,  dovette  aver  parte 
in  quello  gentile  religiofo  penfiere,  perchè 
evvi  il  di  lei  nome  nelT  Iterinone  unitamen- 
te a  quello  del  Marito.  Quanto  volontieri 
fpargeremroo  fiori  di  lodi  fu  la  di  lei  me- 
moria ,  fé  potedimo  fperare  ,  che  gli  ferirti 
noftri  fodero  capaci  di  tanto,  e  principal- 
mente il  faremmo  verfo  la  PRINCIPESSA 
vivente,  che  il  Nome  non  meno  di  lei  porta, 
e  dall'  llìultre  Ceppo  ftefio deriva,  operan- 
dola poi  in  pregio  >  valore  ,  e  bontà  ,  fé  non 
folle  temerario  ardire  il  volgere  folamente 
Pecchie  noftro ,  non  che  ridarlo  anche  per  un 
momenro  in  luce  sì  chiara  ,  e  folgoreggiarne. 
Volgendoti  poi  a  mano  manca  lì  vede 
alla  finiitra  pure  il  Tempio,  e  Santuario 
della 

B.  V.  M.  predo  S.  CELSO 

Si  ha  per  antica  tradizione  ,  che  il  no- 

flro 
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L  Santo  ASvefcovo  A.brr  facefie 

fizare  un  P>la   ^dr  U&0'  e  Celfo  . 

f  i2«fi  C°rSortaSé  (coperte  Reliquie  ,  e 
,COuie  a  memoria  de  ne      ^  ine  della 

•che  ivi  voleile  GlP'°"r    in  ftno,  la  quale 
Vergine  Madre  col  F.gUon^    H  ^ 

fi  ha  oggi  i?  cu£« • ,  «  ^°ebb,ro  pregio  bea 
fcffé  ,  le  arti  noto :  m  av  loto  opera„ 

grande  ,  P°tend?£°t da  tanti  fecoli . 
iione  tuttora  efatewe  aa  n 

Si   vuole   d,Ppc0':r^fu0  primiero  fine 

detto  pilaftto  nel   jS    vernile  ad  «fiere 

quafi  airundecimo  lecoto  ,  ven 

?cclnfonelMonafteto  d  fece  fab. 

Landolfo!  -noft  o  A  ^vea  d.   ^ 

bricare  vicino  ali  anae*  ^ 

Santo  da  effo  riffa»*  '  ftco. 

Getto  e  .  cne  nei  y  di        fti 

decimoquinto  «a  dcifo'/u.^ 

Immagine ,  P£ch^a  ~  una  Chiefa ,  ben- 
ne! ,4X9.  vi  fece :  «"""  j  CapPeiianle  an- 
che piccola  ,  «ab Jendo  .  ^  it0  «l 
cera  .  Crebbe  >a  divo  ,.  ffl  fine  ancora 

fine  dello  ^^roio  ideare,  ed  in- 
a  tal  regno  ,  ebe P»«e™  a  ( 

gran  parte  efeguire   «J-  cede  a 

che  in  degan»  ,  f  "c""      a  di  ciò  un 
veruna.  Si  n^atd^ per  epoca  nd    ^ 

prodìgio;  che  J  vnoK  •  iffime  per- 

IK  ?SES  «a  non  poche    an- 

cora .  Ma 
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tVla  venendo  alla  detenzione  de!  fa* 
|>rro  Edirìzio  è  d'elio  comporto  di  due 
puri ,  d'  un  veftibolo  ,  o  cortile  cioè  cir- 
condato da  portici  p:*r  tre  puri  ,  e  d'una 
Chiefa  ,  che  con  la  fua  facciata  lega  col 
porticato  fuddetco  .  Per  tre  porte  il  entra 
nella  prima  porzione,  che  ha  nella  ftra- 
da  pilaitri ,  ed  internamente  colonne  per 
due  terzi  sbalzanti  iopra  bifarnento  con 
archi  frappofti  ,  il  tutto  d  ordine  corin- 
tio .  I  Capitelli  nella  (tradì  fbno  di  pie- 
tra tini ^imamente  lavorati ,  ed  interna* 
mente  fono  di  bronzo  efeguiti  alla  mag- 
gior perfezione.  Il  Vafari  dice  ,  che  il 
noftro  Solari  fu  1' Architetto  del  portico? 
e  la  comune  ftà  pr.r  Bramante  ,  a  cui  fi 
attribuì fee  la  Chiefa  ancora  .  Noi  confef- 
iiamo  fu  queflo  la  no  lira  ignoranza  .  dan- 
do bensì  lode  a  queft'  opera  >  che  maggiore 
meriterebbe  ,  fé  le  colonne  comi nciaflTero 
immediatamente  dal  piano . 

Pattando  adunque  alla  facciata  della 
Chiefa  ,  di  cui  Galeazzo  Aleffi  ne  fu 
certamente  l'Architetto,  diciamo  che 
per  la  parte  inferiore  lega  molto  bene^ 
e:  n  P  Architettura  del  portico  ,  ma  fu- 
periormente  è  così  caricata  d'  attici  ,  pila— 
ibi  ,  colonne  ,  e  cornici ,  che  1»  occhio  di 
chiunque  ,  fodd  sfatto  della  femplicità 
tiel    primo,   fieguc  con  molta  fatica    le 

tante 
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ante  cofe  porte  in  ella  dall'Architetto  defi- 
tecofo  di  adornarla  fov verchia mente  .  Le 
colonne  inferiori ,  e  gli  ornati  delle  porre 
fono  di  macchia  vecchia  ,  di  cui  parlam- 
mo trattando  del  Batrifìero  dU  noftro 
Duomo,  ed  il  Lettere  porrà  qui  vedere, 
come  quello  marmo  fori  r  a  fonoJe  ingiurie 
dell  aria  ,  e  la  forza  de'  raggi  del  Sole  .  Le 
due  bel  Ultime  Sta  uè  d'Adamo,  ed  E  va  ,  e  la 
V'ergine  Annunziata  con  1*  Atgeio  tono  di 
Sioldo  Lorenzi  Scultore  rlorenuEC  bravi  (Ti- 
mo ,  che  fece  parimenti  di  mezzo  rilievo 
P adorazione  de'  Vlagi  ,  e  la  fuga  in  Egitto 
non  meno  iodate  anch'  effe  . 

Le  due  Sibille  così  grazi o fame n te-, 
fdrajate  fui  Frontone  della  porta  fono  del 
noltro  Annibale  Fontana  r  che  in  queito 
Tnnpio  diede  prova  del  fuo  valore,  e  vi 
ebbe  rumulo,  ed  Iscrizione  ,  che  delcri» 
Vendo  1  inferno  riporteremo  .  Cesi  pure 
fece  in  mezzo  rilievo  la  Nafcita  de!  Signore, 
la  di  lui  prefentazione  nelle  braccia  del 
Vecchio  Simeone  ,  e  le  rozzette  ,  quattro 
Srarue  de'  Profeti  non  meno,  che  i  leggieri 
Angeli  fui  faHigio.  Aveva  pure  fitta  la 
Statua  della  Vergine  da  po*~fi  full'  apice 
d'  elTa  facciata  .  ma  credendoli  giufta- 
irente  meritare  luogo  più  godibile  ,  e  meno 
efpoiìo,  fi  mife  in  di  lei  vece  una  copia 
fatta  da  Andrea  Prevoiii  collocando  l'orici 
cale    rei  luogo  più  degno  del  Tempio- 

Tutti  i  felloni,  ed  altri  ornati  della 
facciata  fono  di  bronzo  travagliati  aliai 
bene .  Per 
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Per  cinque  porte,  tre  nella  facciata, 
t  due  fotto  il  portico  ,  s'  entra  dall'  indicato 
cortile  in  Chiefa ,  la  quale  è  a  tre  Navi  con 
Piloni ,  ed  addottati  loro  Pilaltri  Inanellati 
fòpra  bafameoti  ,  olila  piedeftalli ,  e  fra  elfi 
arcate  di  ottima  proporzione  .  Le  navi  pic- 
cole   feguendo     quella   di    mezzo     dietro 
il  Coro  fi  unifcono.  La  maggiore,  o  me- 
diana ha  tre  parti   fra  loro  differenti  .  II 
corpo  della  Chiefa  ,  fermato   da  quattro 
archi  per  ogni  parte  ,  n'  è  la  prima  :  la  fe- 
conda ha  un  quadrato ,  che  nella  bocca  fi 
rittringeun  poco,  e  forma  il  centro  dell' 
edilizio  ,  fu  cui  retta  la  cupola  ottagona  ,  e 
lateralmente  due  archi  ,  che  hanno  da  ciaf- 
cuna  parte  una  nicchia  con  (tatua  ,  fuori 
dell'  ultimo  fpazio  in  còrnti  Evange'ii ,  in 
cui  è  fituato  l'Altare  della  Madonna  ',  e  la 
terza  ,  che  contiene  il  presbitero,    e  coro 
contornati  da  cinque   arcate,    nelle  quali 
evvi  una  marmorea  divi  fio  ne  per  l'appog- 
gio degli  ftalli   efternamenre  affai  ornata 
alta   quanto  il  bifogno  richiede  . 

Tutti  i  capitelli  fono  di  bronzo  ele- 
gantemente travagliati ,  così  pure  i  re- 
foni nel  mezzo  di  ciafehedun  arco  ,  ed  è 
falfo  ciò  ,  che  è  ttato  fcritto,  che  quefti 
bronzi  fieno  flati  da  prima  indorati  .  Un 
elegante  ragionevole  intavolato  compie 
l'ordine  ,  e  ferve  d' Impofla  alle  volre  che 
variano  fecondo  le  differenti  parti  dell* 
Edifizio  ,  uniformi  però  nella  magnificenza 
de'  dorati  ttucchi  *  e  delle  pitture  ,  che 
compitamente  le  adornano  • 
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Tutta  l'opera  internamente  è  d'  un 
:erto  marmo  bianchiccio,  detto  d'Orna» 
jazzo ,  luugo  ovw  lì  cava  ,  di  iomma  durata» 
l!  capace  per  la  finezza  fua  di  far  fpiccare 
t'abilitai  diligenza  di  chi  lo  travaglia, 
:ome  qui  è  accaduto,  fembrar  do  un  Edi- 
lio di  g'tto  .  Il  pavimento  non  ancora 
finito  è  di  marraididiverfi  colori  con  foglie 
ed  arabefchi  fi  metricamente  difegnati  . 

Non  fi  vollero  dapprima  che  tre  Altari, 
il  maggiore  cicè  ,  e  li  due  corri  (ponderici 
agli  archi  ,  che  abbiamo  detco  retiate  fotto 
la  Cupola,  né  il  peDsò,come  dopo  fi  velie, 
a  coftruire  quello  per  la  miracolo!*  imma- 
gine nel  (Ito  prefente,  così  incomodo  per 
le  funzioni ,  e  tanto  nimico  della  nece£T*ria 
euritmia.Quindi  l'Architetto  difegnò  negli 
fpazj  delle  navate  piccole  centro  aciafchc- 
duna  arcata  quegli  ornati ,  che  giuftamen» 
te  credette  convenire  ad  una  Chieia ,  che 
fi  voleva  elegante  Om  osamente.  Un  ri- 
quadro per  un  dipinto  con  una  tineftra 
circolare  fupcriormente  all'impofta  dell' 
arco,  che  fi  continuò:  due  fincitre  lace- 
rali per  djfiderio  di  luce, che  da  quella  par- 
te folo  fi  volle  fuori  della  facciata^  bei  com- 
parti inferiormente  .  Nel  porre  in  feguito 
varj  Altari  non  fi  ebbe  che  ad  addensarli  ali* 
inferiore  ornata  porzione  ,  e  riuscirono  per- 
fettamente .  Si  verga  ora  ad  indicare  le  pit- 
ture ,   le  llatue,  e  gli  autori  di  quelle  . 

Nel  primo  fpazio  adunque  a  mano 
diritta    entrando  «     Santa    Caterina    da 

Siena 
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Siena,  che  baccia  il  Co 'taro  del  Salvatore 
è  beli*  opera  calda  armoniofa  di  M.*lchiore 
Gilardtni  ,  e  S.  Corrado  ,  e  B.  Adalefia 
Coofalonieri ,  due  quadri  laterali ,  lono  di 
Carlo  Franceico  Parafilo  .  Gli  Angio- 
letti nel  fregio  fono  del  lo  Storer,  e  li  fref- 
chi  del  Gerani . 

Segue  la  Madonna  del  Parto,  i  di  cui 
laterali  fono  del  Panza  .  Li  Putti  a  olio 
fui  fregio  dello  Scorer  ,  ed  il  frefeo  del 
Cerani  parimenti  . 

La  Cappella  del  Crocififtb  ha  l'Angelo 
Cuftode  alla  Ci  ni  (tra  di  Cri  fk  foro  Srorer 
fuddetto,  il  3.  Giuf  ppe  d'Ercole  Pro- 
caccini, ed  il  frefeo  del  Fiammenghino. 

Giulio  Cefare  Procaccini  dìph  ù  il 
martirio  de'  SS.  Nazaro,  e  Celfo  nella  fe- 
gu:nte  Cappella.  Niente  di  più  a  moro  fa 
u*l  giovane  Martire  sneor  vivo,  che  pie* 
ro  di  fanta  rpfTgnazione  con  le  mani  zi 
poeto  riguarda  la  tetta  fbecara  dai  bailo 
del  defunto  compagno, e  Mirteo  prefenta- 
tagli  da  nn  manigoldo.  Vorremmo  che 
queito  carnefice  folle  meglio  disegnato  ,  e 
meno  affettata  la  di  lui  mano  foftenenre  il 
morto  capo  per  dare  a  tutto i I  di p» nt o quelle 
lodi  che  la  gentile  finezza  delle  idee  ,  V  ar- 
monia delle  tinte  ,  il  giudiz;ofo  affi?  me  ,e 
h  franchezza  dei  pennello  fepai  ara m°nte  ri- 
chiedono.il  fre  feo  è  pure  del  lo  ite  fio  pittore. 

Segue  la  Cappella  di  S.    Girolamo  una 
delle  tre  da  prima  tifiate  e  più  grande  del- 
ie finora  indicate  .    L' Ancona  con  la  Ver- 
gine 
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ne,  il  Balbino,  che  dà  il  cappello  a 
LiirclaiiiO  »  e  S.  Giufeppe,  che  tfà  eoa 
tacere  oilervando  ,  tutti  in  belliilìmo  pae- 
j  ceri  fabbricato  un  pò  mefehi  netto,  e  fu- 
j:riormenre  il  P^dre  Eterno  con  copiofa 
fioria  d'Angeli  ,  è  uno  de'  più  bei  dipinti, 
ne  noi  cenoiciarco  di  Paris  Bordone  feo- 
liredi  Tiziano  ,  il  quale  fece  lotto  ilqua- 
|ro  un  S.  Rocco  giacenre^e  fopra  V  Anco- 
na due  Profeti  a  frefeo  con  aria  di  te  ile  bcU 
[ìfìme  trattati  meglio  del  fuo  coitumc . 

Segue  la  Cappella  della  Rifurreziona 
;  ipintavi  da  Antonio  Campi  ,  che.  per 
(.randeggiare  in  poco  Ino  forti  fuori  dai 
li  mitiche  danno  rettamente  piacere  .  Nella 
predella  vi  loco  alcune  figurine  molto  beile 
h  chiarofeuro  di  Giovanni  da  Monte  cre- 
kaico  di  (cepole  parimenti  di  Tiziano  ;  e  lì 
prede  del  Carrpi  ii  frerco,  ed  il  vicino fpazia 
incora  .  che  ha  beile  figure  a  chiarofeuro  . 
Viene  attribuito  a  Carlo  Urbino  di 
Crema  il  Santo  Vefcovo  Maffimo  véfìito 
pontificai  mente,  che  fi  vede  orilo  fpczio 
feguente  ,  così  P  All'unta  con  Angioli  in 
gloria  un  peo  danneggiata   dal  tempo. 

Gaudenzio  Fcrrario  à\  Valdnggia  fzcz 
nell'altro  il  Battefimodi  Cri  (io,  e  quan« 
tunque  abbia  rr oprato  gì uftezzs  di  dif  gno 
e  vivezza  di  colore  in  ogni  parte  di  quelV 
opera,  è  però  fupericre  quafì  a  fé  il  e  db 
nella  gloria,  eve  miranti  Angioletti  di  sì 
belle  forme,  di  sì  gentili  idee,  e  foa ve  co- 
lore ,  che  fi  direbbe  avere  il  Domenichico 

prefi 
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prefi  da  quefti  i  graziofi  fuoi  pur  ri ,  che 
fembrano  piovut?  dal  Cielo  piuttoflo  ,  che 
fonili  da  umano  pennello. 

Nel  fegnente  i)  Signore  ,  che  G.  fepara 
dalla  Madre  prima  di  Tua  paflìone  ,  è  beli* 
opera  ,  e  per  divozione  ancora  (limata, 
del  fudderto  Carlo  Uibino  cremafeo  cor- 
retto ,  e  fempre  amorofo  pittore. 

Caliito  Piazs^  da  Ledi  fece  il  S.  Gi- 
rolamo fedente  che  fi  ritrova  in  feguito, 
€  la  caduta  di  Paolo  in  appretto  col  vivace 
cavallo  fpaventato  dal  folgore  celefte  ,  è 
flimabite  operazione  di  Aleffandro  Buon  vi- 
cino detto  il  xVIoretto  di  Brefcia  ,  che  vi 
ferine  il  tuo  nome  22  Alexander Morettus  fecit. 

Li  frefehi  delle  volte  corri spendenti 
fi  dicono  di  Califìo  Lodi ,  e  di  Carlo 
Urbkio  fuddetti  ,  e  quefte  ultime  del 
Campi . 

Giungpfi  in  feguito  alla  Cappella  com- 
pagna all' indicala  di  S.  Girolamo,  il  qua- 
dro della  Vergine  Alluma  di  Camillo 
Procaccini  è  piuttoflo  debole  ,  che  bella 
pittura  . 

Si  ritrova  in  feguito  la  porta  della 
Sagreftia  di  cui  fra  poco . 

Giulio  Cefare  Proccacini  fuddetr»  di- 
pi nfe  la  depofizlone  di  Croce  che  fegue  , 
la  quale  ha  molto  fefferto.  Così  pure  dello 
fletto  è  il  S.  Sebaftiano  ,  che  viene  dopo, 
legato  ad  un  tronco  con  Angioli  che  gli 
fanno  corona  .  La  dolcezza  ,  e  patetica  ef- 
preffione  del  volto  dell'addolorato  Marti- 
re 
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re,  che  guardihdo  al  cielo  moflra  confo- 

;  1aril  per  la  vicina  immortai  mercede  ,  è  così 

bjue  e f preda  che  niente  più.  Amorolì  >  e 

:  curreggefc hi     fono      gli     Angioli  ,     che 

tengono  in  mano  Parco,  e  le  frecce  (tru« 

menci  del  martirio ,  e  l'opera  turca  è  tale 

da  procurargli  il    ticolo   di    noftro   Cor» 

regg;o,coiiie  da  qualcuno  viene  chiamato. 

Il   trefeo   nella  volta   è  di    Giambattifta  f 

■e  Gianmauro  Rofetci  detti  i  Fiamoienghi» 

ni  dtlìa  patria  loro . 

Nella  Cappella  feguente  chiamata  la 
[  Madonna  dM  Pianto  ,  la  gloria   d'  Angio- 
letti  fuperior  mente  porta  è  di  Carlo  Fran- 
Icefeo  Nuvolone  detto  il   Paratilo,  e  tutto 
il    frefeo  e  dei   Cerano ,  di  cui  è  il  roar- 
mriodi  S.  Catrerina  d'. pioto  nell'altra  Cap- 
Ipella,che   viene  ad  efìere  l'ultima.    Ha 
imoftraco  in  quell'opera  il  Pittore  vivez- 
za d'immagine  ,  e  calore  nelle  tinte    per 
cui  ne  riceve  onore.  Suo  pur?  è  il  dipin- 
io  de; la  volta  che  refta  fuperiormente  . 

Veniamo  alle  Statue.  Qaella  che  fi 
▼ede  iopra  la  porta  qui  vicina  rapprefen- 
tatte  Ja  Vergine  è  di  Afloldo  Lorenzi  fat- 
ta per  l'Altare  della  Madonna  ,  che  dovet- 
te cedere  il  luogo  gìuftamen  e  all'  altra  dai 
Fontana  fatta  per  la  fac2Ìata,come  fì  è  detto. 
Neil'  Altare  poi  della  Madonna  che  ha 
le  colonne  d' argento  oltre  la  belli  filma  Sta- 
tua della  Medefima,  opera  eccellente  d'Ani- 
bale  Fontana;  evvi  dello  fteiTo  bra- 
yi  filmo  Autore  una    Pietà  io  oro  polì* 

nella 
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nella  ricca  baie  della  marmorea  Statua.  Suo 
pi2re  è  il  ballo  rilievo  d'  argento  rappre- 
Tentarne  il  tranfito  delia  Vergine  ,  compa- 
gno dell'  altroché  rnoftra  la  nafeita  fatto 
da  Francefco  Brambilla ,  podi  lateralmen- 
te all'  Altare  .  Come  pure  fi  crede  opera 
dello  frettò  Fontana  la  gran  laitra  d'argento 
con  balli  rilievi  donata  da  S  Cario  per  co- 
prire   la  facra  antica  Immagine. 

Di  Giulio  Cefare  Procaccini,  sì  bra- 
vo nel  dipingere  ,  nu  non  meno  ili raabile 
tit'ìh.  Scultura,  tono  i  due  Ang:olerti  di 
marrno  che  (ottengono  la  Corona  d'oro  fu 
la  Sratua  fuddeua  donara  dal  Capitolo  di 
3.  Pietro  di  Roma  arricchita  di  Diaman- 
ti dai     Deputati  . 

D'Annido,  o  Sroìdo  Lorenzi  fuddet- 
to  fono  le  belle  S:atue  marmoree  po- 
ne nelle  nicchie  che  abbiamo  detto  effere 
di  qu\,  e  di  là  alle  arcate  fotto  la  cu- 
pola ,  fuori  del  S.  Gio*  Evangelica  ,  ai 
di  cui  piedi  re  (la  1  1  feritone  del  Fon- 
tana aurore  di  enT),  il  quale  pure  fece  li 
due  Profeti   vicini   alla    Cantoria. 

Antonio  da  Veggiù  fcolpì  le  due  ca- 
riatidi che  ftamho  torto  V  organo  fui  di- 
fegno  di  Ma  trino  Baffi  ,  che  fi  vuole  ar- 
chitetto ancora  dell'  Altare  della  Madon- 
na, ed  in  cui  non  fappiamo  addottare 
il  capriccio  dei  due  froorifpim  lontani 
dalla  femplicità  ,  e  rettitudine  ,  che  fpira 
il  fuo  libro  della  difpura  col  Pellegrini  . 

Di  Galeazzo  Aleflìo  Perugino  è  il  di- 

fegeo 
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;^no  degli  Staili  dei  Coro  efeguiti  da 
[ldflro  Paolo  Banza  milanefe  ;  egli  Sportelli 
ii  bronzo ,  chi  chiudano  la  balaustrata  ,  fi 
j.icono  del  Fontana  uiudttto,  a  cui  come 
jenemerito  per  tanti  lavori  farti  io  quefta 
thiefa  ,  e  perchè  qui  volle  elTere  fepolto, 
«li  fu  pcfta  la  feguente  Menzione  : 
Annibali    Fonranae  Medioianenfì 

Scu'prcri  fummo 
Qui  vel  mai  mora  lìuptnte  natura 
in  homines  mutavit 
vel   horoinura    fimulacra 
in  marmoribas  fpirare  jutlic 
Fabricae  Templi  hujus  Praefe&i 
Quod  ille  fcalprilibus  fignis 
mir^biliter  ornavit 
B.  M.  pofueruot . 
Vixt   annos  XLVU. 
Obiit  anno  M  DI  XXXVII. 
Lafciò  il  Fontana  il  fuo  ftudio  di  Di- 
segni a  quefta  Chiefa  ,  ed  evvi  ancora. 

L '.Altare  maggiore  è  ccpiofamente  or- 
bato di  pietre  dure  inca (Irate  in  marmo 
:on   broDzi  . 

Neila  Sagri  dia  l'Amante  di  pittura  po- 
trà vedere  la  copia  elettamente  fatta  dal 
bravo  Martino  Kooller  del  dipinto  origi- 
nale di  Rafael  le  ora  a  Vienna  incifo  non 
molto  dopo  Ja  morte  del  fommo  Pittore  da 
Giulio  Bona  foni  ,  per  cui  la  Mae  ftà  dell' 
IMPERA  DORnottro  fi  è  degnato  non  foto 
ii  mandare  fei  gran  Candelieri  d1  argento 
pefauutfixni  con  la  Croce  compagna ,  ma 

fiìTare 
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filare  annualmente  per  tempre  due  ricche  ; 
don  d  i  diru  a  d  je  giovani ,  che  p;enionj  ■ 
acca  la  me  oro. 

In  faccia  pìi  aUi  fudietra  copia  evvi  j 
la    pittura   ftimab   ufi  na   fatta,   fecondo  i 
cgni  probabilità,  dal  n  dio  $Ai\  fcolar<  di  j 
Lionaido     fjpra    il    famofo     cartone     di 
S.  Anca  del  fummo  fu o  (VI aeftro  ,  dt  cui  il 
Vafari  fa  m.?n&ione,  aderendo  ette efpoftoj 
a  Firenze  free  tanca  imprctlìoae  ,  che  la 
per fone  concorfero  a  v.derio,  come  fanno] 
alie  felle   folenni.    A$git*oge  che  quello 
cartone  andò  in  Francia  ;  ma  il  Lonmo 
dice  che  a  giorni  fuoi  li  ritrovava  in  Mi-] 
lano  appreso  Aurelio  Luico. 

Lafciamo  le  La moade  attorno  la  Santa 
Immagine  ,  la  copia  de' fagri  arredi  ,  e  le 
altre  ricche ,  ma  non  curate,  cofe  dagli 
amarori  delle  arri  belle. 

Unita  al'a  Chiefa  ludderta  vi  e  1' altra 
antichiifima  con  il  già  Monastero  di 

S.    CELSO 

Ritrovati  da  S.  Ambrogio  in  quello 
luogo  ,  come  fi  è  detto  ,  i  Corpi  de'  glociofi 
Martiri  Nazaro  eCelfo  ,  fu  dal  Santo  Dot- 
tore rrafportaroil  primo  alla  Bafilica  degli 
Apoftoli ,  onde  Nazariana  fu  detta  ,  di  cui 
a  fuo  luogo,  e  l*  alrro  qui  iafeiato  ebbe 
l'onore  d'una  Chiefa  col    di    lui  titolo. 

PaiTati  varj  fecoli  ,  e  crefeiuta  la  di-  ì 
rozicne  ?erfo  ii  Santo  Martire,  Landolfo 

S*- 
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coodo  ,   noftro  Arcivefcovo  fece   rifab- 
ibricare  nel  996.  la   vecchia  Chiefa  unea* 
dovi  un'Abazia  di  Monaci  per  culto  del 
Santo  e  per  fedare  gli  animi  de*  Cittadini 
irritati  dalie  guerre  civili  nate  per  di  l^ui 
cagione,  avendo  innoltre  alienati  degli  Ec- 
Icklì aitici  beni .  Trafpertò  coli' intervento 
J-de' chiamati  vicini  Vefcovi  le  reliquie  del 
Santo,  e  le  collocò  fotto  V  Altare  laician- 
ido  d'elitre  fepoltoin  elio  Tempio. 

Pallata  di  poi  la  Chiefa  e  Monaftero 
a  Benedettini,  e  ridotta  legatamente  in 
ICommenda,  fu  conceda  nel  i54>  da  Paolo 
§Terzo  ai  Canonici  Regolari  Renani  detti  di 
IS.Salvatore,  fotto  de1  quali  raffazzonata  ,  nel 
pi6$i.   dai    Cardinale,   e   Principe    Com- 
linendatario  Teodoro  Trivulzi ,  fu  di    poi 
[abbellita  ,  non  fo  con  quanto  guito,   nel 
!  1777.    dal    P.    Abbate    Biumi  ,   che  in- 
rocca fione  di  mettere    in    luce    il    Corpo 
I  dei  Santo  Martire  cercò  che  foffèro  pub- 
blicate le  memorie  tronco  critiche  di  Elio, 
e  del  di  lui  culto:  lo   che    fu    fatto  nel 
1781.  con  tutta  l'erudizione  ,  e   tino  di- 
icerni mento  dal  Dottore  Gaetano  Bugatti 
della  Biblioteca  Ambrofiana  da   noi  altra 
volta  gì  ultamente  lodato. 

V  oliatura  della  prefente  Chiefa  ,  clic 
ha  tre  navi ,  è  la  (leti a  fatta  da  Landolfo  . 
Potrà  1'  amante  della  ftoria  ,  e  progredb 
delle  belle  arti  offervare  non  meno  il  gufto 
più  fino  dell' architettura  di  que' giorni, 
ma  confrontare  le  rlgure  incife  nella  porta 
G  e  iter- 
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eternamente  con  quelle  della  Cafra 
polla  in  cornu  Evangelii  ,  in  cui  è  flato 
per  tanto  tempo  il  corpo  di  S.  Cello  >  fatta 
fecondo  il  Buiatti ,  a  cui  volontieri  ci 
conformiamo,  nel  quarto,  o  quinto  fe- 
colo  ,  a  vedere  la  fomma  differenza  >  che 
palli  fra  loro  * 

Più  vantaggio  farebbe  il  riflettere  con- 
fegu  ente  mente  ibpra  il  decadimento  delle 
arti  da  Nerone ,  nel  di  cui  cempofuronoin 
vera  eccellenza  ,  al  line  del  fecolo  quarto , 
e  cercar  di  {coprire  il  tarlo  intrinfeco ,  che 
le  magagnò .  Che  belle  cofe  facilmente  non 
ne  fortirebb?ro  p?r  utile  regolamento  de- 
gli ftudii  del  difegno  1  Quanto  fi  potreb- 
bero migliorare  con  i  lumi  >  che  probabil- 
mente ne  rifuicerebbero  ,  quelle  Accade- 
mie ,  nelle  quali  oggi  i  Principi,  ed  i  popo- 
li pongono  ogni  tfpeme,  e  cura! 

La  detta  CafTa  rooftra  nel  mezzo  della 
parte  più  lunga  ed  anteriore,  il  Signore 
con  SS.  Pietro ,  e  Paolo  :  il  Prefeppe  eoa 
i  Re  Maggi  alla  di  lui  delira  ,  ed  alla 
jfiniftra  le  Marie  che  vanno  al  Sepolcro  , 
e  5.  Tomafo  che  tocca  il  coftato  al  Signore. 
NeUa  tetta  cheprimafi  offreevvi  la  Erao- 
roifTa  che  tocca  il  lembo  della  verte  al 
Redentore,  e  nell1  altra  Mosè  che  fa  ufeire 
le  acque  dal  monte* 

Merita  attenzione  una  Madonna  da 
molti  fecoli  dipinta,  che  e  vicina  alla 
CafTa  fuddetra ,  e  fra  le  pitture  moderne 
ìa  fola  Trasfigurazione  di  GiulioCefare  ?r o~ 

ca. 
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iccini .  Eiìernameute  è  inferitane!  muro 
n'  antica  ifcrizione  che  può  oflurvat  fi 
affando  . 

In  faccia  a  quello  antico  Tempio  reità 
nuovo  Monaftero  di 

S.      LUCA 

IV  PP.  Ciflertìenjt  • 

Lungo  tempo  ha  avuto  qui  fufiften- 
a  un*  Oipedaie  fondato  nel  8i$*   da  Al- 
terco no  tiro  A  rei  ve  f covo  per  ricevere  ,  e 
ludrire  i   fanciulli  efpofti  .  Idea  efeguira 
^riraa  aacora  ,  fecondi  il  Puriceili ,  (lima- 
iilìmo  nollro  Scrittore,  da  Dateo  Arcipre- 
te della  Chiefa    Milanefe ,    che    vi  pensò 
hel  787.  fallando  sì  caritatevole  Iliituzio- 
ìe  in  una  caia  contigua  a  $.  Salvatore, 
Chiefa  che  abbiamo  lafciata  ,  non  efìendovi 
|:ofada  rimarcar  ri ,  fuori  di  quefla  notizia, 
j:he  tornava  meglio  il  qui  collocare  . 

Tutto  queiìo  al  fenfibile  Letrore,  per- 
chè veda  quanti  fecoli  fono  ,  che  Pumanicà 
icl  nollro  Clero  ha  fupplito  con  larghezza  di 
cuore  alla  mancanza  di  que'  Genitori , 
che  o  per  vergogna,  o  per  mi  feria  ,0  per 
crudeltà  non  curano  i  frutti  teneri  delle 
vifeere  loro . 

Il  Monaiìeroprefenteè  flato  comincia- 
to da'  fondamenti ,  e  ridotto  al    preferite 
[avvanzato  fuo  efiere  pochi  luftri  fono  con 
l  magnificenza  piuttofto  che  finezza  di  gufto 
G  %  La 
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La  Chiefa  ,  che  vi  dee  etfere,  nen  è  fatta, 
ma  iupplifce  per  quella  la  magnifica  fa- 
g.iitia,  in  cui  nemmeno  fono  cofe  da 
occupare  il  fenfaco  offervarore  . 

Dirigendo  in  feguito  il  cammino  ver- 
fo  il  centro  delia  Città  ,  e  pattando  il 
Ponte  fuddetto  fitto  da  Lodovico  il  Moro 
fi  trova  a  mano  diritta  il  Monaftero  ,  e 
Chiefa  di 

S.      PAOLO 

Monache  Agoflìmane^  dette  le  Angeliche 

Defiderofa  la  Cornetta  ,  e  Signora  di 
Guaftalla  Lodovica  figlia  ,  ed  erede  del 
Conte  Achille  Torello  ,  di  procurare  a  fé, 
e  ad  altre  nobili  djnne  un  convitto  Spa- 
rato dal  fecolarefco  tumulto,  venduta  la 
Contea  a  D.  Ferrante  Gonzaga,  fondò,  come 
fi  è  detto  (  trattando  del  Collegio  della  liua- 
flalla,il  prefente  femmineo  ritiro  nel  15  ?4.» 
e  cominciò  la  Chiefa ,  che  a  quello  appar- 
tiene .  Scelfe  queflo  luogo  ,  in  cui  {lavano 
facili  donne ,  perchè  vieppiù  piacefle  al  Si- 
gnorie vi  fp:fe*lacofpicua fornirla  di  ottanta 
e  più  milla  Scudi,  addottando  la  regola 
di  S,  Agottino,  forto  la  direzione  de'  Padri 
Barnabiti  allora  nafeenti. 

Avendo  indicate  abbastanza  nel  fud- 
detto luogo  del  Collegio  della  Guaftalla 
le  ragioni  ♦  per  cui  quefta  brava  Dami  nel 
15 5 }.  partì  da  quefto  ritiro  >  ed  un'  altro  ne 

in* 
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Intraprefe  , efondò;  ragioni,  che  non  meno 
!  fanno  l' onor  fuo ,  di  quello  che  moftrino 
;'  il  defiderio  di  perfezione  nelle  prime  M.i- 

*  dri   di  quefto  Collegio  ,   ci    crediamo   in 
dovere    il    die     (blamente ,     che     quefto 

1  Mouiftero  è  uno  de'  più  rego'ari ,  e  me* 
Iglio  coftrutti ,  che  noi  abbiamo  ,  perchè 
tfatto di  pianta  nel  tempo  più  felice  dsllarin- 
ftnata   Architettura. 

Pailkmo  ancora  fopra  la  denomi nazio- 
I  ne ,  che  hanno  quefte  Madri  d*  Angeliche  , 
\  e  come  mediante  una  giovinetta  coiiverfa 
I  lo  addottafkro  ,  e  con  quanto  odore  di  fan- 
I  tità  abbiano  edificato  mai  fempre  il  paefe  , 
i  e  fiano  Hate  care  a  dotti  ,  e  zelanti 
&  Ecclefiaftici ,  ipezialmeme  a  S.  Carlo  ,  e 
F  Federico  Borromei . 

Omraettiamo  dico  tutto  ciò  per  venire 
I  deferivendo  la  Chiefa  tanto  eternamente  , 

•  che  internamente ,  giacché  e  Tuna ,  e  1"  al- 
:   tra  di  lei  parte  può  interelTare  gli  Amanti 

'  del    bello  . 

FifTata  la  Chiefa  interna  delle  Mona- 
fi  che  uguale  a  undipreflo  in  altezza  all'è  (ter- 
na de'  Secolari ,  fi  volle ,  che  folle  ornato ,  e 
bello  il  fianco  di  effe,  che  venne  ad  effere 
lungo,  e  confinante  immediatamente  col 
piazzale  di  S.  Eufemia  ,  che  deferi veremo. 
Quindi  fopra  fempiice  bafamento  fi  pofero 
binate  colonne  doriche  fporgenti  due  terzi 
del  muro,e  fulla  aggettata  di  loro  cornice  vi 
mi  fero  altre  corri  f fondenti  colonnecoriotie, 
e  lorocornice.Tutto  ciò  come  fempiice, prò- 
G  3  duce 
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duce  realmente  piacere  ,  efa,  che  fi  patti 
fu  di  alcune  libertà  non  troppo  lodevoli  , 
u  fate  dall'Archi  tetro  ,  che  noi  crediamo 
Galeazzo  Aleffi  dall'analogia  di  alcune 
libertà  di  quefto  iianco  ritrovate  nell'  efter- 
no  di  S.  Vittore ,  che  a  fuo  luogo  moftre- 
remo. 

Lafciata  imperfetta  la  facciata  fi  fece 
la  prefente  fui  difegno  di  Gio:  Batti  fta 
Crefpi ,  detto  il  Cerano,  che  ornata  fomraa- 
raente  ,  divenne  il  più  elegante  dell'opera. 
Seguì  quello  Pittore  Architetto  il  fifte- 
ma  del  fianco  ne'  due  ordini  indicati  * 
mettendo  però  colonne  i folate  nel  mezzo 
delia  facciata  con  pilaftri  nel  muro  contro 
di  effe ,  ed  abbellì  il  fregio  di  baffi  rilievi. 
Avendo  poi  pofto  una  fineftra  di  qua  ,  e 
di  là  della  porta  con  tre  fuperiormente, 
tanto  P  une  che  1'  altre  arricchì  con  ornati  » 
ftipiti,e  frontoni,  e  ne' re  flati  inferiori  fpazj, 
per  l'allargo  delle  Cappelle,  fìfoò  due  lunghi 
perpendicolari  comparti  carichi  di  emblemi, 
e  trofei  del  Santo  Apoftoto  titolare  ,  non 
fcordandofi  della  fporta  tteflfa  ,  in  cui  fug- 
gì calato  da  una  fineftra  .  Mife  fu  la  porta 
la  caduta  del  Santo  in  mezzano  rilievo,  e 
nel  timpano  una  nicchia  con  la  Madonna  di 
Loreto  per  particolare  divozione  delle  Ma- 
dri. Sulla  porzione  di  mezzo  del  faftigio 
pofe  acroterj  con  Angeli  ,  e  fu  di  ciafcuna 
delle  inferiori  ultime  colonne,  che  perla 
reftrizione  della  parte  fuperiore  non  hanno 
linimento  ,  pofe  un  obelifco. 
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I  piedeftalìi  follenenti  le  sbalzate  co- 
lonne >  e  gli  ftipiti  della  porrà  di  granirò 
luftro  ,  i  capitelli  *  e  bafi  di  marmo  neric- 
cio i  che  fembra  bronzo  patinaro  ,  e  le  parti 
tutte  efeguite  perfetramentc  congtunce 
ad  unosfarzofo  difegno  fermano,  ed  in- 
cantano a  fegno ,  che  patta  per  una  delie 
più  belle  opereche  abbiamo  in  Architettura. 
Amanti  della  rettitudine  ,  e  giuftez- 
fca  architettonici  penfiamo  un  poco  di- 
verfamenre  ,  e  quantunque  la  lodiamo  in 
alcune  ce  fé  in  altre  ancora  quali  la  ripren- 
diamo .  Perchè  tanti  frontoni  l1  uno  {opra 
V  alrro?  Perchè  porfi  in  neceffità  di  tanti 
rifalti  fempre  ncjofi  ,  e  fpiaccnti?  Perchè 
mettere  quel  nicchio  fudderto  della  Ma- 
donna di  Loreto ,  che  fembra  tagliare  la 
cornice  dell'  ordine  fecondo?  Perchè  sbal- 
zare fuor  della  ragione  rintavolato  in  alcune 
parti  dell'ordine  fuperiore ,  onde  aver  bifo- 
gno  di  coprire  sì  brutto  difetrocon  teftaccie 
di  Serafini  ?  Evvi ,  diraffì  ,  la  fletta  cofa  fui 
fianco  •  E  perchè  v'  è  un  cattivo  efempro, 
fi  ha  a  feguire  ?  Perchè  porre  le  fineftre 
nell'ordine  inferiore,  che  danno  più  idea 
di  cafa  ,che  di  Chiela?  Perchè  non  renere 
la  {Uffa  lunghezza  delle  colonne  del  fianco; 
ficchè  volendoli  atterrare  il  muro ,  che 
impedircela  viltà d»  quefta  facciata  fi  abbia 
a  icoprire  sì  notabile  dittonanza?  Lafciamo 
lanongiufta  matfìmadi  mettere  due  ordini 
in  un  Edilìzio ,  che  non  ha  due  piani,  aven- 
done troppi  efempj  lumi nofi  . 

G  4  Le 
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Le  fcuìrure  di  quella  ficciara  inven- 
tare dallo  lleilo  Ceraci  furono  efeguirà 
rifpetto  alla  conversione  del  Santo  kprs  la 
porrà  ,  da  Gafpare  Vifmara,  agli  Angioli, 
che  la  foflengono,  dal  Lafagna  ,  ai  trofei, 
riniti  all'  anima  ,  da  Andrea' Biffi  ,  e  Gia- 
como Kono,  agli  Angeli  laterali  fui  fa  ili  g  io 
dal  Lafagna  fuddetto >  ed  a  quello  di  mezzo 
dal  Prevolli  tutti  Milanefi. 

Entriamo  finalmente  in  Chiefa.E' 
d'  effa  d'  una  fola  nave  ,  d'  ordine  corintio  , 
faviamente  archiettata,credismo  dall' Alefli 
fuddettoxon  tre  Altari  d1  ambedue  le  parti. 
Un  folo  muro,  che  non  palla  la  cor- 
nice ,  fu  del  quale  retta  P  Aitar  maggiore  , 
fepara  l'interna  dall'edema  Ghie  fa  ,  che 
inoltrano  effe  re  un  vafo  folo.  Quanto 
a  noi  piace  quello  penfiere  1  Sembrano 
unirli  le  preghiere  dell*  una  ,  con  V  altra_ 
porzione  di  Fedeli  per  fa  li  re  infieme  a  Chi 
fono  dirette . 

Tanto  l'una  che  l'altra  di  quelle  por- 
zioni interne  del  fagro  Edilizio  è  dipinta 
nella  volta  dai  Campi  cremonelì .  Parleremo 
di  quella  ,  che  è  fo* getta  alla  noftra  offer- 
vazione  .  Una  mediocre  architettura  s'  alza 
fopra  la  cornice  ,  e  in  mezzo  lì  vede  fai  ire  al 
Cielo  il  Redentore  affai  benedifegnato  in 
profpetrtiva,  ed'  attorno  gli  Apoftoli  fpet- 
larori  .  Sopra  la  porrà  in  alro  evvi  ferino: 
Vincentius  Campus  Cremovenfis  ima  cv.mjulio ,  & 
Antonio  frtittihùs  minori  Bus  pinxerunt  anno 
MDLXXXFJIL  Cos1  è  quella Iicrizicncche 
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ci  dice  eflcre  Vincenzo  frarel  maggiore 
d'Antonio  ,  quando  quelli  nella  fua  Storia 
alla  pag.  LI V. dice  chiaramente,  che  Vin- 
cenzo era  fua  fratello  minore?  I  Campi 
hanno  fatta  quella  pittura  ,  tanto  baita  • 

Nel  primo  Altare  a  mano  diritta  fi  ve- 
dono li  SS.  Ambrogio,  e  Carlo  con  la  Ver- 
gine, il  Puttino,  ed  Angioletti,  pittura 
delCerani ,  che  moftratofi  Architetto  efìer- 
namente  ,  volle  neir  interno  farfì  conofcere 
per  Pittore  decifo,  benché  affettato,  co- 
me lo  era. 

Nel  fecondo  S.  Lorenzo  fu  la  gratì- 
cola ,  fatto  nel  e$£i. ,  e  la  decollazione  di 
S.  Giovanni  Barn  ila  a  lume  di  torcia  nel- 
la feguente,  fono  d'Antonio  Campi ,  che 
fece  a  frefeo  nel  Presbiterio  da  una  parte 
Saule,  che  cade  d^  cavallo ,  e  dicontro  il 
vafod'  elezione  ,  che  corona  con  la  mone  le 
apostoliche  fue  fatiche.  Uà  bel  pittore ico 
furore  con  pulitilo  di  dif  gno,  ma  manierato 
gli  fece  fluidamente  copi  ire  rei  i  564.  que- 
fti  due  pezzi  di  muro,  che  danno  ragio- 
nevolmente piacere .  A  frefeo  pure  fece 
in  due  fpazj  fufficientemente  grandi,d'  qua 
e  di  là  del  quadro  maggiore  ,  il  Battemmo 
deirApoflo'o,  ,  ed  il  di  lui  miracelo  del 
morto  ravvivato.  Nell'Ancona  poi  dipin- 
fe  ad  olio  nel  1580.  la  Natività  del  Signo- 
re, che  di  figura  rettangola  che  era  è  Itata 
ftranamente  centinata  per  abbondanza 
di  cuore,  e  mancanza  di  agnizione. 

Di  Giulio  >  altro  Campi ,  è  la  pittura 
G  5  ncll» 
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nelp Altare  ,  che  fegue  in  cornu  Evangeli!, 
rapprefenrame  la  Vergine  col  Bambino , 
e  S.  Giufeppe,  Angeli  che  la  corteggiano, 
ed  un  Prelato  ,  che  accapezzato  da  un  An- 
gelo ftà  a  mani  giunte  adorando  il  Signore. 
Bifogna  che  quefto  quadro ,  di  cui  i  noftri 
libri  non  fanno  parola,  incontraiiedal  na- 
feer  fuo  ,  come  merita  ,  perchè  Giorgio 
Ghigi  mantovano  braviilìroo  Incifore"  lo 
pubblicò  in  gran  foglio  nel  1578.  ,  e  flà  con 
onore  nelle  collezioni  degli  Amatori . 

Segue  S.  Pietro,  che  riceve  dal  Reden- 
tore le  chiavi ,  di  Bernardino  altro  Campi; 
colìcchè  fi  può  dire  ,  che  quefta  Chiefa  è 
il  luogo,  ove  i  Campi  poterono  inoltrare  il 
loro  pittorefeo  fapere , 

Enea  Salmaiio  nell'ultimo  vicino  alla 
porta  fece  3.  Simone  con  un  Angelo  vo- 
lante, ed  il  Padrone  del  quadro  genu- 
fletto, e  vi  fetifle  il  fuo  nome. 

I  fiori  di  metallo ,  e  vali  di  marmo , 
che  fervono  di  feparazione  fra  la  Chiefa , 
e  le  Cappelle  nel  moftrare  il  gufto  non 
buoDo  de'  pattati  noftri  Artefici  ,  ci  con- 
folano ,  perchè  prefentemente  lì  è  ben  lonta- 
no dal  penfare  in  cotai  guifa. 

KeiPampio  vicino  piazzale  è  la  Chiefa  di 

8.      EUFEMIA 

Parrocchia  ed  una  delle  dieci  Decuma- 
ne ,  e  però  antichiff  ma.tecumane  fi  chia- 
mavano quelle ,  nelle  quali  ttavano  i  preti  , 

le- 
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fecondo  alcuni  noftri  fcrittori ,  deputati 
a  raccogliere  la  Decima  .  Qualunque  però 
fia  la  verità  di  queito  ,  diremo,  che  la 
prefente  fu  fondata  nel  fine  del  quinto 
Secolo  da  S.  Senatore  dotto  ,  e  Santo  ne  Uro 
Paftore,  vicino  alla  cafa  fua  ,  il  quale  vi 
fu  fepolto  ancora  . 

La  facciata  ha  un  veflibolp    femplU 
citfìmo  d'  ordine    Jonico  che  innamora  , 
tanto  è  il  pregio  della   femplicità  ,  ed    il 
reftanre  fuperiormente  è  d' ordine  compo* 
fito  »    L' interno  ,  che  ha   tre  Davate  ,  fu 
fabbricato  nel  fecolo  decimoquarto  fu   lo 
ftefTo  luogo  dell  antica  , e  fu  nel  principio 
del  pailato  ridotta  di  gettica  ,  fuori  della 
volta,  a  gufto  romano,  anzi  corintio.  L'aver 
creduto  ,  come  quali  rutti  penfano  ,   dc- 
verofa  cofa  il  porre  nell'interno  la  corni- 
ce ,  originalmente  ,  fatta    per    dirTendere 
P  editìzto  dalla  pioggia  ,  fi  venne  a  riftrin- 
gere  anzi    a    forTocare  la   povera  Chiela  , 
che  quafi  fé  ne  lamenta  ancora . 

Nella  prima  Cappella  a  mano  diritta 
V  adorazione  de'  Magi  di  ftile  grandiofo, 
è  del  noftro  Ferdinando  Porta»  Il  Maufoìeo 
che  fegue  ,  che  ha  icritto  JD.  Erafmo  Brafcbs 
Cavaliere  noftro  ,  che  morì  dei  1501.,  è 
magnifico,  e  del  far  etto  l'elogio  de*  fuoi 
Parenti ,  che  glielo  coftrufTero  ,  la  vicina 
lapide  ,  che  racconta  le  fomme  cariche 
occupate  sì  degnamente  nel  breve  cor  io  di 
38.  anni ,  forma  un  Vero  panegirico  del 
Defunto , 

G  6  La 
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La  Cappella  in  faccia  ci  moftra  la 
pietà,  ed  il  valore  del  Cavalier  Brafca 
parimenti  ,  che  la. fondò,  il  quale  e  di- 
pinto nel  quadro  dell'  Altare  inginocchio 
d'  avanti  alla  Vergine  ,  aiii  preienza  di 
S.  Catrarina  martire-  Quefto  dipinto  in 
affé  è  fatto  con  diligenza,  ma  con  iftento, 
e  fembra  della   fcuola    di  Leonardo* 

Merita  più  V  attenzione  degli  amatori 
la  Pr e fent azione  del  Signore  d1  ignoto  Au- 
tore ,  che  ritrovaci  nel  penultimo  Altare 
in  cornu  Evangelii ,  inventata  magiftral- 
menre  ,  e  con  buon  difegno  ,  e  grandezza 
di  ili  le  efeguita* 

All'Aitar  maggiore  evvi  full' £  Afe  li— 
Vergine  tenente  in  feno  il  Bambino  con 
HSS.  Gio:  Battifla,  Senatore  fuddecto,  Eu- 
femia ,  Sabina,  e  tre  Angioli  fedenti,  che 
fuonano .  Si  vuole  ,  che  ila  di  Marco 
TTglone  fcolare  di  Leonardo,  e  certamente 
è  di  Leonardefca  maniera,  ma  non  pallia- 
mo né  alla  Tavola  dar  molte  iodi  ,  ne  per 
elTa  efalrare  il  buon  Marco  .  Vi  ritroviamo 
belle  azioni  ,  ed  arie  dì  teile  ragionevol- 
mente belle  ;  ma  un  fecco,  e  (tentato  .  che 
palfe^-gia  per  ogni  parte  dell'opera,  ci  le- 
va la  penna  di  mano  nelT  atto  che  lo 
vorremmo  lodare  ,  come  altri  hanno  fati© 
ne'  loro  ferirti , 

Sortendo  da  quella  Chiefa  fi  vede  a 
rrano  delira  l'altra  con  T  unito  Moni- 
fiero  ài 
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S.    MAttlA    MADDALENA 

Monache     /Igoftiniatte . 

Quelle  Religiofe  chiamavanfì  prima 
del  Paradìfo,  feguendo  come  tu  et' 01  a  fan- 
no la  regola  di  8.  Agoiiiuo  ,  e  di  poi  s' in- 
titolarono della  Maddalena  .  Del  1494. 
pattarono  dalla  vicina  ftrada  ,  che  prefe 
da  efTe  il  come  della  Maddalena  ,  al  pre- 
fente  luogo  ,  e  nel  1594»  fu  pofìa  la  pri- 
ma pietra  della  iufiuente  Chiefa  magni- 
ficamente oppretta  da  ftucchi ,  e  pitture. 
Quanto  è  pregevole  in  ogni  cofa  la  mode- 
razione \  Si  volle  finita  nel  i7tr.  la  fac- 
ciata lafclata  rozza,  e  Giovanni  Rugge- 
ri ,  a  cui  mancava  folo  che  guftaìle  il 
fino,  e  retro  deli' arte  ne  fece  il  difegno 
licer  tinuccio,  che  vediamo  efeguito  . 

Neil'  Altare  maggiore  ^ornato  fui  gu- 
fto  della  facciata,  evvi  il  quadro  della 
valente  donna  Fede  Galicia  ,  che  vi  icrif- 
ie  il  nome  f uo ,  e  1'  y.nno  1616. ,  rappre- 
fentante  il  Signore  ,  che  appare  in  forma 
d'Ortolano  alla  di  lui  fé rvorof a  Seguace. 
Lo  Itile  di  quella  pittrice  è  quello  regnava 
in  tutte  le  fcuo'e  d' Italia  al  fine  del  fecolo 
decimofefio  ,  più  ideale  che  veto  ,  tanto 
nel  difegno  ,  che  nel  colore  -,  ftile  provenu- 
to dalla  falfa  luiìnga  di  poter  far  meglio 
della  natura  fletta ,  ed  a  cui  può  facil- 
mente condurre  V  addottata    dalla   moda 

pre- 
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preferite  non  lodevole  el'preffione  p?r  il  bello 
fcelto  ,  di  bello  ideale;  giacché  i  giovani 
dal  bollore  dell'età,  e  dal    proprio  amore 
poflonoefTer condotti  feguendo  il  nome  di 
bello  ideale  a  crederli  capaci  d'inventare 
azioni  più  vìvaci  e  graziofe ,  forme  più  fine, 
ed  eleganti,  delle  rette»  placidi ,  e  fedamente 
belle  che  la  (bave  natura,  ma  non  tifica ,  me» 
ftra  a  chi  la  ftudia  ,  e  cerca  davvero»  Derì- 
demmo ardentemente ,  che  come  fortirooo 
in  qne'  giorni  i  bravi  Carraci  a  dilTipare 
le  addottate  tenebre >  altri   Eroi   s'alzino 
nuovamente    a  togliere  i    nafeenti  errori 
tanto  più  pernìciofi ,   quanto  meno  facili 
a  dilli nguerfi .  I  conoscitori  del  vero  bello 
dell'  arte  nel  fentir  il  pefo  de'  giufti  ncftri 
voti  feuferànno  certamente  il  loro  fervore» 

Ritornando  a  Fede  Galicia  l'Orlandi 
nelì'Abcedario  la  dice  da  Trento  ,  e  noi  la 
crediamole  diciamo  Milanefe  ,  feguendo 
Fra  Paolo  Moriggia,  che  mette  Ncnzio  Ga- 
ìizio  fuo  padre  fra  i  Miniatori  eccellenti 
milaneìì  ,  che  vivevano  io  quefìa  Città  ai 
fuoi  giorni >  benché  nato  in  Trento  > 

I  quattro  gran  quadri  laterali  al  fud- 
detto  Aitar  maggiore  *  che  rapprefentano 
quattro  azioni  della  Santa  ,e  fopra  la  porta 
ìa  Vergine  ,  che  dà  la  benedizione  a  noftro 
Signore ,  così  purè  i  putti  ne'comparti  fono 
di  AgoftinoSant*Agoftìno  ,acui  dobbiamo 
il  piccoliltÌDOb  libro  intitolato  te  V  immor» 
Salita  ,  e  glórte  Ùel  pennello  ,  ftampàto  nel 
1671.  ,  il  primo  >  che  abbia  indicato  le  no- 
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ftre  pitture  .  E  li  due  quadri  laterali  alle 
porre  fono  di  Giacinto  luo  Fratello . 
Carnilio  Procaccini  dipinfe  S.Pietro, 
;   che  riceve  le  chiavi  dal  Signore  ,  il  Mon- 
.   talco  S.  Terefa  rapita  in  eftafì  :  Luigi  Sca- 
ramuccia li  SS.  Biagio ,  ed  Ippolito  colla 
Vergine  fopra  :  e  S.  Francefco  di  Villa- 
nova  è  di  Ercole  Procaccini. 

Gio:  Batrifk  della  Rovere  detto  il 
Fiammenghino  dipinfe  i  comparti  nella 
volta,  e  li  Federici  Panza  ,  e  Bianchi, 
oltre  il  Lanzano  ,  e  Montalto  ,  fecero  le 
altre  pitture  ne*  varii  innumerabili  fcom- 
1  parti  menti  delle  cappelle  ,  e  pilaflri  . 

Sortendo  da  quella  Chiefa  fi  vede  la 
é  vicina  Chiefa,  e  Monaftero  di 

S.    AGOSTINO 

Detto  il  Bianco    Monache    Domenicane  ♦ 

Prefo  dalle  Religiofe  ,  che  qui  fi  Af- 
farono primieramente  ,  1'  abito  e  regola 
degli  Umiliati,  e  chiamateti  di  Cam- 
biago  (  forfè  perchè  uno  di  quel  luogo 
ne  fu  il  fondatore  )  fu  abbracciata  in  fe- 
guito  la  regola  Domenicana  ,  che  ora  ofTer- 
vano  con  edificazione  •  La  Chiefa  d'  or- 
dine jonico  è  architettata  in  una  fola  na- 
ve da  Gian  Domenico  Richino ,  e  nelL» 
Aitar  maggiore  Antonio  Bufca,  valente 
noftro  Pittore  del  paffato  fecolo ,  dipinfe 
nel  i66g.  la  Vergine  con  i  Santi  protettori 

del 
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del  iVIoniitero  :  eGio:  BattiftaCcfta  coleri 
la  venuta  dello  Spirico  Sauto  in  uno  degli 
altri  due  Altari  . 

Quivi  dicontro   procedendo   verfo   il 
centro   della    Città    ritrovai!    non   molto 
lontano  la  Strada  detta  Rugabella  ,  facil- 
mente  così   chiamata    dalla     rettitudine 
fua,così  rara  nelle  noftrc  Contrade  .  E  fic- 
come  non  è  facile  lo  {piegare  la  ragione  di 
sìcoftante  obbliquità  ,  che   ritrovati  nelle 
noftre  ftrade,  e  nelle   antiche  delle   altre 
Italiane  Città  ;  così  ci  fia  pennellò  il  dire 
brevemente  fu  di  ciò  il  noftro  qualunque 
parere .  Ed  è  ,  che  ciò  ila  preceduto  per  evi- 
tare non  folo  la  forza  de'  venti ,  ma  quel- 
la delle  ni  mie  he  iocurfioni  \  a  cui  fi  può 
aggiungere  V  aver  voluto  rifabbricando, 
profittare  óV  antichi  reftati  pezzi  ,  o  allar- 
gando la  Città,  unire  varj  Edirìzj  ,   che 
non   ammettevano  diritta  comunicazione 
Vedendo  poi  negli  antichi  Autori  ,  e 
fpezial mente  in  Vitruvio  ,  che  fi    faceva 
cafo^  grandiiììmo  della  forza  fuddetta   de' 
venti  ,  e  fapendo,  che  i  Romani,  allò!  u- 
ramente  robufti*  fi  lamentarono  raoltiftimo 
dell'  allargamentodelle  ftrade  volute  da  Ne- 
rone Furioso  àmator  di  bellezza  ,  quait  fof» 
pettiamo  cheT  Italia  felle  anticamente  più 
foggetta  alla  forza   de'  veuti  di  quello   lo 
fia  prefentemente  * 

Che  fi  fperafte  poi  vantaggio  nelle 
incuriioot  de*  nemici  entro  la  Città  ,  dalla 
©obliquità  delle  ftrade  ,  è  facile  il  perfua- 

dcr- 
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dtrfene  riflettendo  ,  che  ad  cgni  pillo  di 
non  diritto  cammino  può  V  inimico  temere 
che  i  Cittadini  fìano  pronti  ad  efiere  loro 
fopra,  e  disfarli;  cofa  che  nelle  itrade 
diritte  non  fi  può  nemmeno  fofpettare,e 
peto  iì  tiene  lo  ftefTo  iifhma  in  cbbli- 
quità  nelP  icgreftb  delle  Fortezze  . 

Entrari  nella  detta    fìrada  di  Roga* 
bella  pattato  il  mezzo  evvi  il 


rj 


P  A  L  A  Z  Z  O 

Abitato  da  S,  A»  il  Principe 

SIGISMONDO  KEVENHULLER 

Già  una  delle  Cafe  Trivulzie  ora  Ber- 
romea,  in  cui  fi  ritrovano  mohiilìme  beile 
e  rare  cofe  a  foda  ,  e  piacevole  erudizio:i.\ 
Oltre  un  numero  non  indifferente  di  fcelte 
Pitture,Idoli  di  bronzo,  alcuni  per  bellezza, 
e  tutti  p?r  antichità,  fiimabililiimi ,  e 
dltìrumenti  facci  con  mclte  anticaglie  per 
ogni  ragione  pregevoliflime ,  che  tutte 
meritano  T  cfìervazione  degi*  Intelligenti, 
evvi  ipezial  mente  il  ricchi  (lìmo,  e  feeito 
Medagliere  tanto  delle  imperiali ,  grandi? 
mezzane ,  e  piccole  di  bronzo  ,  e  d*  argento, 
che  non  Tappiamo,  fé  lafci  defiderar  cofa 
alcuna  .  Si  aggiungono  le  Medaglie  dc\Re, 
e  Città  cariìlime  alle  Arti  belle,  e  lt- 
numercfiiTìma  collezione  delle  ccofolari , 
alle  quali  turte  fanno  come  corona  i  ra- 
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ridimi  Medaglioni  in  numero  affai  gran- 
de .  Tracceremo  la  raccolta  di  quelle  de' 
Papi  la  più  copiofa  ,  che  conofciamo ,  e 
l'altra  degli  Uomini  Ili u (tri  ;  Medaglie, 
dalle  quali  la  letteraria  Storia  ha  cavato 
molti  lumi ,  ed  altri  ne  può  tirare  ancora. 
Due  palli  lontano  evvi  V altra  Cafa 
Trivulzi ,  in  cui  il  celebre  Marelciallo  di 
Francia  Gioì  Giacomo  di  quella  Famiglia 
ebbe  l'onore  d'  albergare  Francesco  Primo, 
ed  ora  ferve  a  Manifatture  di  feta ,  ed  oro, 
e  fopra  tutto  di  belli  velluti ,  onde  poco  fi 
ha  ad  invidiare  ,  in  alcuni  di  quefti  la- 
vori ,  le  francefi  florTe  più  gradite  ,  e  gra- 
ziole • 

Si  giunge  immediatamente  fui  corfo 
di  Porta  Romana,  ed  a  mano  manca  ve- 
defi  il 

PAL  AZZO     AN  NO  N  I 

Architettato  da  Francefco  Richini, 
detto  il  vecchio,  con  fodo  regolare  dife- 
gno  5  onde  quantunque  non  di  fcelto  gu- 
fto  dell'afte  appaga  la  comune  ,  e  rifeuote 
vera  approvazione.  Vi  fono  ancora  in  elfo 
belle  mobili  pitture, che  fanno  l'  onore  di 
chi  le  poffiede . 

Volgendo*!  poi  verfo  la  Porta  della 
Città  il  feorgea  mano  manca  la 


CASA 
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CASA      MELERI 

Riattata  ed  abbellita  ,  con  la  facciata 
interamente  rifatta  fui  vario  condifeen- 
dente  difegno  dell'  Architetto  Cantoni. 
Anche  qui  fono  con  poch?  belle  pitture 
che  formano  1'  ornamento  migliore  di  al- 
cune eleganti  camere. 

Poco  più  avanti  v'  è  la  Cbiefà   di 

S.  MARIA  DEL  LANTASIO 

Monache  Ambrofì'ir.a   'Benedettine  • 

Fondato  il  Mona  fiero  dall'  Arcidia- 
cono Lanrafio  ,  da  cui  venne  il  nome  alla 
Cbiefa i  in  vicinanza  alla  piazza  de'  Mer- 
canti ,  da  defcriveril,  fu  nel  fecoloXILL. 
qui  trasferito  deputando  il  di  lui  antico  fu o* 
lo  a  pubblici  ediiìcj .  Fattafi  dalle  Monache 
una  Chiefa  a  tre  navi  ,  e  di  poi  incorporata 
nella  claufura  ,  una  Madre  Malombra  fece 
edificare  la  prefente  coli1  jonico difegno  del 
Richini  ponendovi  la  prima  pietra  nel 
1640.il  Cardinale  Arcivefccvo  Monti.  All' 
Aitar  maggiore  Carlo  Francefco  Nuvoloni 
detto  il  Paratilo  dipinfe   l'Affinità. 

Più  avanti  rena  la  B&ulica,  e  Col- 
legiata Parrccchiale  di 
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S.    N  A  Z  A  R  O 
Grande 

Detta  la  Bafilica  degli  Apoftoli . 

Prima  d'  entrare  in  Chiefa  fi  cilervi 
il  grandicfo  e  magni  ti  co  Sepolcrale  edi- 
lìzio coftrutto  nel  15 18.  >  che  ne  forma  il 
veftibolo  ,  e  fa  vedere  la  grandezza  d'  ani- 
mo del  Marefciailo  Gio:  Giacomo  Tri- 
vulzi  chiamato  giustamente  il  Magno, 
che  in  mezzo  agi'  onori  lenti  le  forze  del 
tetro  ma  neceirario  pcnfiere  di  morte  .  Un 
quadrato  e  laterali  porzioni  ornato  di  pi- 
laftri  dorici  piantati  a  terra  con  bau  atti- 
che >  e  capitelli  un  poco  liberi  ,  e  fupe- 
riormente  un'  Jonico  non  fevero  >  con  tìnv 
it re  partecipanti  del  vecchio  gotico  timer*; 
e  però  con  colonetta  dorica  foftenitrice 
dell'  architrave  nel  mezzo  ,  forma  T  eiterna 
parte  di  queft'  opera  non  ancora  finita , 
che  ha  V  aria  veramente  romana  .  L' inter- 
no ,  a  cui  danno  accedo  tre  porte,  la 
maggiore  fola  ornata ,  è  ottagono ,  e  di 
tutta  quella  femplicità  perfino  nella  Cap- 
pella, che  può  convenire  ad  una  Regia  di 
morte.  Fafcie  fcarfamente  fporgenti  in 
luogo  di  colonne  o  pilaftri,  fo (tengono  la 
cornice,  fu  cui  s'  alza  un'attico  che  fi- 
niice  in  catino  pare  ottagono  con  lanternino. 

Affretto  l'Architetto  ingeniofo  che 
non  conofeiamo  ,  ma  che  r-on  può  efiere 

Bra- 
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Bramante,  come  da  molti  lì  creda,  per- 
chè già  morto  ,  e  da  lungo  tempo  partito 
da  Milauo  ,  aftrerro  diffì  dall'  accedo  che 
fi  doveva  dare  alla  Chiefa  a  teaer  alte  le 
nicchie  ,  che  vi  fi  voleano  per  le  calle  de* 
Morti,  non  folo  dovette  alzarli  molto  neU* 
interno  ,  ma  nel!'  efterno  ancora  fa  obbli- 
gato a  dare  fveltezza  fuori  dell'  ordinario 
alle  fuddette  pilastrate  doriche ,  e  interpor- 
re fra  P  ordine  inferiore  ,  ed  il  fuperiorc 
un  fpazio  che  fegu ita  l' incominciata  cor- 
nice non  fi  potrebbe  interamente  difap- 
provare  . 

Tuttoquefto  perchè  fi  veda  con  quan- 
ta avvedutezza  è  fortito  dille  difficoltà, 
che  lo  circondavano  ,  e  come  gli  vomini 
di  talento  fanno  efeire  ne'  bifogni  da  quelle 
regole ,  che  fi  danno  per  norma  sì ,  ma  non 
per  eterna  legge  inviolabile  . 

Sot  to  del  piano  ev  vi  un  regolare  fot  ter- 
raneo con  avelli  ,  continenti  le  otta  de'  Tri- 
▼ulzi  portevi  da  S«  Carioche  di  fopra  le  tol- 
fe  fecondo  gl'ordini  del  Tridentino  . 

Le  perfone  de'  Tfivuìzi  qui  fepolte, 
e  delie  quali  reflanole  giacenti  Statue  fo- 
pra le  urne,  con  ifcrizioni,  fono  s  Gio: 
Giacomo  il  Magno  :  la  Megli  e  fua  prima 
Margarita  Coleoni  :  Beatrice  de  Avalos  di 
lui  Moglie  feconda  :  Antonio  figlio  di  Gio- 
vanni Padre  del  Magno  fuddetto  .  Gio- 
vanni  Nicolò  figlio  unico  del  Magno  .  La 
di  lui  Moglie  Paola  Gonzaga  ,  Gio:  Fraa- 
ecfeo  Figlio  ili  Gio:  Nicolò  ,  che  aflègnò 
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Ta  tomba  non  iblo  ai  maggior?  fuoi ,  aia  j 
a  fé  ,  ed  a  tre  piccioli  fuoi  fig  j  ,due  fem-  I 
mine  ,  ed  un  maichio ,  e  vicic  Lime  il  fuo  I 
Ramo  illuftre  . 

Ma  fi  venga  alla  Chiefa  già  ed  tìcara  J 
da  S.  Ambrogio  nel  ?8i.,o  poco  dopo  ad  onore  I 
de»  Santi  Apoiìoli ,  come  fappiamoda  Pao-  . 
lino,  che  ne  fcrifTe  la  vita  ,  chiamata  di  poi 
Nazariana  dal  corpo  di  S,  Nazaro  trafpor-  \ 
tatovi  dal  Santo  Paftore  ,  come  fi  è  dttto  1 
parlando  di   S.  Celfo  .  Non  abbiamo  il  co-  ■ 
raggio  di  alTerire  che  iìa  la  fteila  fabbri- 
cata da  Ambrogio,  fatta  felciare  di  mar- 
mi libici  da  Serena  moglie  di  Stilicone , 
de'  quali  potrebbon  efTere  porzione  i  pezzi 
elìdenti  nel  coro.  Aderiamo  bensì  che   è 
antichiffima  ,   e    se   edificata   di    nuovo  , 
cortamente    ove    era    la    prima  .    Ce    Io 
dice  la  di  lui  forma  ,  ledi  lei  efterne  mu- 
ra ,  più  che  la  battezza  del  di  lei  fuolo , 
edendo  flato  alzato  di  molto  il  piano  del- 
la  ri  rada  ,  che  le  refta  in  faccia,  per  ren- 
dere comodo  11  palleggio  de*  carri  fopra   il 
ponte  vicino  ,  come  è  fuccetfb  in  tutti  gli 
altri  luoghi  ,  che  hanno  avuto    lo    iteilò 
bi  fogno. 

Sono  degni  d'  ofTervazione  gli  archi 
di  sì  lunga  corda  fatti  tanti  fecoli  addie- 
tro ,  e  la  cupola  che  loro  re/la  nel  mezzo.  Il 
porre  le  chiavi  per  freno  degli  archi  non 
cracooofeiuroa  que'  giorni.  Non  appog- 
giarono 1  noftri  Padri  un'  affare  di  tanta 
importanza   all'  eventualità  di  un  ferro, 

che 
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he  per  moke  ragioni  può  efTere  incapa* 

e,  o  divenirlo     di  contrattare  all'urto, 

'he  mai  non  dorme .  Furono   per  quanto 

bbiamo  potuto  conofceie  gli    Architetti 

pdefchi ,  che  uè'  Paefi  loro  del  duodecimo 

}:colo,e  in  Italia  dal  deci raor erzo comi ncia- 

iono  ad  introdurre  quefto  mifero  fiftema 

1i  legare  le  fabbriche,  per  ufar  il  termU 
le  del  Vignola  ,  con   le   ftringhe . 
Ci  crediamo  in  debito  di  far  qui  ri* 
lettere  agli  Amanti  d'erudizione  d'onde 
ia  nata  quella  croce  di   3.   Andrea ,    che 
:oftanteinente  fi  vede    di   forma  angolare 
ielle  volte  delle  fabbriche  anteriori  come 
juefta  ai  decimo  terzo   fecolo ,  e   rotonda 
ielle    pofteriori  fatte   con   archi   acuti  , 
rome    nel  uoftro   Duomo ,    ed    in    tutte 
le    altre    di   quel  gufto-    Abbiamo  detto 
trattando  dei    Duomo ,  che  fi  riduceva- 
no dagli   antichi    le   fpinte    delle    volte 
agli  angoli ,  che  però  for liticavano  con  pi- 
Jaftroni  internamente  ,    ed    eternamente; 
e  che  però  ufavano  le  volte  a    crociera  • 
Perchè  poi  querte  volte  hanno  gli  angoli 
che  alle  perione  poco  intelligenti  fembra- 
no  non  eifere  abbaftanzafufììf tenti,  fecero 
quefte  fafeie  a  loro  iblìegno  ,  come   li  fi 
prefente mente  con  i  centini  ,  volendo  co- 
ftruire  fiorili  volte.  Quello  che  alla  pri- 
ma fu  creduto  bifogno  ,  divenne  ornamen- 
to ,  ed  i  Gottici  ie  rotoadarono,  creden- 
do che  le  volte  divenuTero  con  siTa  una 
belli  ili  ni  a  cofa  • 

Alcuai 
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Alcuni  moderni  Scrittori  hannotravc*. 
duro  in  quelli  rotondi  foftegni  i  rami 
d1  alberi  ,  onde  hanno  poeticamente  fo- 
gnato che  fu  nata  la  gottica  architettu- 
ra dall'  imitazione  delle  piante  che  incro- 
cicchiando i  rami  abbiano  fatto  costruire 
gli  edifizj  alla  gonica  come  vediamo  .  Pen- 
dere che  plau libile  ,  e  graziofb  a  primo 
afpetto  ,  diviene  ridicolo  efami  nato  con 
freddezza,  p/ichè  le  arti  ,  efTendo  figlie  del 
puro  bifogno  fi  fono  mani  fé  (tate  in  ragio-' 
ne  comporta  dclbifogao  ftefìo,e della  cogni- 
zione della  materia,  eh:  (i  volevaufare. 
L'  imitare,  come  eflì  vorrebbero,  noa 
fi  fa  delle  Arti ,  fé  non  quando  fono  in  gra- 
do di  Usureggiare  ,  e  non  nel  nafeer  loro.. 

Reftaca  la  Chicfa  nel!'  eilere  fuo  an- 
tico icarfeggiante  ancora  di  lume  ,  fu  nel 
*57o.  fotto  S.  Carlo  rincorata  ,  e  di  mag- 
gior luce  arricchita,  mediante  le  efìlteoti 
fìneftre  ,  e  le  fu  levata  una  porta  per  cias- 
cheduno de*  bracci  che  prima  aveva  . 

Veniamo  alle  proda  dea?  moderne  dei 
di  fegno.^  Sopra  la  porrà  internamente 
i*  Afceniione  a  frefeo  è  del  facile  e  andan- 
te noftro  Lanzani .  Li  quattro  gran  qua- 
droni, già  fpor teli i  dell'  organo  ,  appetì  al 
muro  ,  due  da  una  parte,  e  due.* 
dall'  altra  ,  rapprefentanti  quelli  a  mano 
diritta  due  Guerrieri  a  cavallo ,  che  fi  di- 
cono, non  lo  con  quanta  ragione,  SS.  Na- 
zaro,  e  Cclfo,  e  gli  altri  due  la  dubbia 
caduca  di  Simone  Mago  «ao,  e  la  verif~ 

Ci  ma 
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finn  di  S.  Paolo  V  altro  ,  fono  fé  credia* 
mo  al  Lauuada,  ed  a  qualch'  altro  mo- 
derno non  troppo  fonaato  Scrittore,  del 
Salviati ,  condotti  a  ciò  dal  credere  ,  che  il 
Lomazzi  parli  di  quella  caduca  di  S.  Paolo» 
quando  dee  aver  difcorfo  di  quella  del  Sari* 
|  viari ,  che  i  nei  fé  Enea  Vico  conofciutiiìì- 
ma  daj^li  Amatori  di  ftamp? .  Ma  fc  fi  pretta 
fcde  al  Torri  più  antico  ,  e  pratico  di  quella 
Cbieia  ,  perchè  di  lei  Canonico  >  fono  di 
Gtovaaoi  da  Monte  cremafco,di  cui  abbia- 
mo fatta  dhlbpra  brevi  filma  menatone .  No! 
ìalcercmo  la  cofa  oelP  eifere  fuo,  avv?r-* 
tendo  foto  che  la  caduta  di  Simone  non 
è  né  dello  Itile  ,  né  del  merito  di  quella 
di  San  Paolo,  che  è  veramente  bella  ♦ 
Negli  altri  due  pezzi  poi  troviamo  pie* 
sfarzo  pittoresco  eh*  giù  ile  zza  di  dlfegno  : 
ne  ci  meraviglia  mo  eh?  il  Cerasi ,  ed  il 
Cavaliere  del  Cairo,  ftimafìero  fommameo* 
te  i  pelosi  ,  e  che  anzi  V  ultimo  li  copUlTe, 
come  il  Torri  ferire  con  arh  di  certezza» 

Gli  altri  due  quadri  compagni  poi 
anneriti,  rapprefemanti  il  Martirio  di 
una  Santa  >  e  S.  Ulderico  qui  fepoko ,  me- 
ricano  appena  d'  eifere  oiTV;  vati  . 

Gin  teppe  Nuvoloni ,  non  Carlo  Fran- 
cesco ,  come  è  (tato  ferino  da  qualcuno  , 
diptafe  il  S- pio  Batttffe  ,  ed  il  &  Gia- 
co ro  intercido  ne!  primo  alrare  a  mano 
diritta ,  mediocre  cota .  Gio:  Bartifta  Cref- 
pi  detto  il  Orano  fece  nella  feguenre  il 
&  Carlo  di  terra  cotta  ,  feconda  ciò  che 
H  ae 
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ne  ieri  ve  il  Torri  che  poteva  faperlo  ori- 
ginalmente . 

Francefco  Meloni  fcultore  noftro,e 
di  quefto  fecolofece  in  marmo  bianco  detto 
di  Fabbrica  ,  cioè  di  quello  con  cui  è  co- 
ltrateci il  Duomo,  la  ila- uà  delia  Ma- 
donna col  Bambino  che  vedefì  full' Al- 
tare nelP  apfìde  dei  braccio  a  mano  deitra  , 
ove  anticamente  era  una  porta  ;  il  lavo- 
rar bene  quella  forte  di  marmo  è  aiFai 
difficile  cofa,  eiTendo  lontano  dalla  doci- 
lità ,  e  dall'  uguaglianza  ,  e  finezza  di  gra- 
na di  quello  di  Carrara  ,   e  di  Paro . 

Nella  Cappella  che  fegue  dedicata  a 
S.  Matroniano  ,  in  cui  è  fepoltcil  famofo 
Manfredo  Settala,  Carlo  Ci  ni  dipinfe  P  an- 
cona dell1  Altare,  e  lateralmente  il  fopra 
mentovato  Lanzano  fece  con  andante  fran* 
chezza  il  Santo  Eremita  ,  che  riceve  per 
mano  d*  un  Angelo  P  Euciriilico  Pane  , 
ed  in  faccia  Federico  Panza  con  eguale 
di  fin  voi  tura  lo  feopri  mento  del  di  laica* 
davere. 

Nel  coro  ultimamente  dipinto  anche 
nella  volta  dai  Fratelli  Galeari*  (ì  vedo- 
no alcuni  pezzi  lanciativi  delP  antica  pit- 
tura di  Camillo  Procaccini ,  non  prege- 
voli in  ogni  loro  parte ,  benché  efaleau  da 
molti» 

Alcuni  {limano  P  Altare» e  Taberna- 
colo marmoreo  non  tanto  per  il  difegno 
(un  pò  bizzarro)  quanto  perchè  addattato 
alla  bauTa  volta  ,  ed  uà  poco  nana . 

La 
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La  Cupola  dipinta  nel  1707.  da  Fi- 
lippo Abiati ,  e  Pietro  Maggi  con  andarne 
franchezza  fembra  fatta  più  con  brama  di 
prefìo  sbarazzartene  che  di  piacere  . 

Nella  feguente  Capali  1  lì  vede  la  bel* 
la  Tavola  di  Bernardino  Lanino  efprimen- 
te  la  Cena  del  Signore ,  e  li  conofee  che 
gli  aveva  fatto  giù  ila  meo  te  i  m  pretti  >ne 
quella  della  Pailìoce  non  mai  loiata  abba- 
ca nz3.  . 

Neil'  Altare  poi,  fìuiato  nell'apfiie 
dalla  parte  di  Pone n re,  ove  era  una  del- 
le porte  levate  *  come  ù  è  detto ,  evvi  la 
Statua  di  S.  Qiderico,U  di  cui  corpo  qui- 
vi retta  fepolto. 

Si  vuole  che  quella  Bafilica  bruc- 
ciaiìe  pel  famofo  incendio  del  1075.  »  e  il 
noftro  Lattuada  dice ,  che  ne  fu  arfa  ,  e. 
fuafi  dijlrutta  ;  noa  avvertendo  che  i  mat- 
toni ,  ed  i  marmi  pollo  no  bene  patire ,  e 
di  fatti  patifeono  qoalche  cofa ,  circon» 
dati  ,  e  dirò  così  i annerii  nel  fuoco,  ma 
che  un  Tempio  di  iimiie  materia  ,  compera 
il  prefente  ,  non  porea  effere  aFfo  >  e  quali 
distruggerli  qualunque  folle  l'incendio. 
Quindi  nelle  parti  d'un  Tempio  compofle  di 
marmi  ,  e  mattoni  corti  ,  come  non  è  polli- 
bile,  che  li  appichi  il  fuoco,  così  tante 
riguarda  a  quello  incendio  ,  quanto  agli 
altri  degli  antichi  Tempj ,  de*  quali 
parlano  le  vecchie  Storie,  li  dee  gì  ulta- 
mente penfare ,  che  fieno  accaduti  nelle 
pò  «ioni  loro  di  legno ,  come  lo  fono  i 
H  z'  tetti 
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tetri  >  che  generalmente  fono  flari  fatti 
di  quella  combuftibile  maceria  ,  o  ne'  la- 
cuoacj,  che  di  legno  pare  fi  facevano,  i 
quali  certamente  trovavano*  in  molti  di 
loro,  e  che  cadendo  effì,  i  marmi  ,  e  le 
mura  abbiano  realmente  patito.  Di  quello 
incendio ,  parlandone  Ennodio  dice  chia- 
ramente  V  indicata  da   noi  verità  . 

Villa  tetta  prius  faci bus  ceffere  locatisi 
Sic  fplendor  per  dama  venti  ,  fic  cul- 
mina flammis 
Confarguvt  habititra   Deum  fre» 
Quindi  non  Tappiamo  capire,  come  il 
bravilGmo  Winckclman  abbia  potuto  fcri- 
vere  nelle  =2    Remarques  far   V  Architetture 
des  Anciens  pag.  88. ,  che  il  Panteon  di  Roma 
da  cima  a  fondo  di  marmi ,  e  mattoni  cotti. 
con  volta  di  quefli ,  fìa  brucciato  non  umf 
ma  due  Volte:  mais  ìhantfe  rappeller  qui 
ce  Tempie  (  le  Panteon  )  a  été  àetut  foh  la  proi§ 
des  fiamme*  &c.  ,  quando  le  Ifcrifcioni  ,  e 
le  inratte  di  lui  parti,  oltre  la  ragione, 
fu  cui  fi  dee  appoggiare  il  tatto ,  ci  dicono 
preci  fa  mente  il  contrario.   Ma  di  quefto 
non  più  - 

Abbiamo  una  (lorica  vofrsminofa  di£- 
ferrarne  latina  in  gran  foglio,  di  Gio*, 
Pie  eco  Purrcelli  da  noi  già  lodato,  che  trat- 
ta di  qjuefta  Ba&ica  eoa  vera  erudizione  ,  e 
&i  alio  criterio* 

Dalla  parte  d1  Occidente  di  ella  vi  è , 
come  addogata  la  Caie  &  di 
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S.    CATTERINA 


Mediocremente  grande  ,  di  forma  rer- 

strangola   con    cupola  in  mezzo,  d' ordiae 

ìftfcorico  tanto  neh'  elterno,che  internamente. 

Non  polliamo  che  lodare  la  forma  fempli- 

ma  del  la  Cappella,  che  (ola  dovea  avere 
Aitare  ,  fatta  a  foggia  di  gran  nicchione, 
chedà  un  grande  alla  Chieia  ,  che  piente 
più  .  Quaatoci  fpiaccionogli  ornati  degli 
Airari ,  come  pur  troppo  fempre  lì  vede  , 
che  non  legano  in  veruna  maniera  col  corpo 
della  Chie/a,  facendo  interamente  cola  da 
loro,  anzi  rimpicciolendo  dirò  così  l'edi- 
ficio,  ed  imbarazzando  l'occhio  delio  Spet- 
tatore con  i    loro  tritumi  1 

Si  crede  di  Bramante ,  ed  è  degna  di 
lui  ,  benché  non  fìa  troppo  lodabile,  che 
le  membrature  del  Capitello  dorico  de'  pi- 
iaftri  girino  per  la  Chiefa  a  foggia  di  comics. 
Quandoque  bonus  dormìtat  Homerus .  Noi  la  cre- 
diamo fatta  affai  dopo  la  di  lui  morte,  e  però 
d'al-fo  Architetto,  facilmente  ncitro ,  giac- 
ché non  fiamo  ftati  poveri  d'uomini  grandi , 
benché  lo  fembriamo  ,  perchè  non  offendo 
flati  celebrati  ,  non  fono  coaofciuti . 

Bernardino  Lanino  da  Vercelli  nel 
1546.  coprì  con  beili  dima  pittura  a  frefeo 
rutto  il  fuddetto  nicchione,  effigiandovi 
in  mezzo  il  Martirio  di  S,  Catterina  ferma 
nel  divino  ajuto ,  mentre  vede  fpezzarfì  le 
ruote,  ed  i  Manigoldi  cadere  in  ifcorapU 
H  j  glio 
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glio  ,  e  rovina  l'otto  l'  orribile  fcempio  mi- 
racolofo  .  Fece  iopra  il  Padre  Eterno  eoa 
gloria  d'Angeli ,  in  cui  iì  morirò  degno 
f colare  ,  anzi  emolo  di  Gaudenzio  Fer- 
rari da  noi  lodato.  Altri  celefti  putti  effigiò 
parimenti  nella  femicircolare  falcia  ,e  nel- 
la produzione  perpendicolare  di  efTa  dipin- 
fc  da  ogni  parte  due  fatti  della  Santa  rne- 
defima  egualmente  belli  ,  e  xnagiftrali  al 
relfante.  Diplnfein  quell'opera  il  bravo 
Verceilefe  ,  dice  il  Lomazzo ,  Gaudenzio  (  ha 
un  berettino  nero  )fuo  precettore  ,  che  difpu- 
fava  con  Gìovan  Batti jia  delia  Cerva  fuo  dì" 
fiepofo,  e  mio  Maefiro  .  Tratat.  delia  Pit« 

Meritano  attenzione  ì  vetri  delle  due 
nnetfre  esprìmenti  le  gelìa  della  Santa  fu 
lo  itile  di  Lucad'  Olanda  così  finamente  , 
e  faporitamente  dipinti  che  non  conofeu- 
mo  gli  uguali  » 

Si  può  fortendo  volgevi!  a  mano  rìl* 
ritta,  e  andare  alla  non  lontana  Chiefa  di 

S.  ANTONIO  ABBATE 

Ve'  PP.  Teatini. 

I  Monaci  AntonianI  ,  così  detti  da 
S.  Antonio  Abbate,  iitituiti  fotto  la  di 
Lui  protezione  ,  aveano  quivi  Chiefa 
col  prefeute  titolo ,  Monafbro ,  ed  Ofpe- 
dale,  detto  Uofpìtale  Porcovum ,  per  la 
cura  del  fiero  cutaneo    male,   chiamato 

fuoco 


Parta  Romana.  i?5 

uoco    facro ,  che    dall'  Egitto  paisò    in 
calia  mediante  le  Crociate.  Refta  di  eilì 
1   grandsoroCampanilejCheha  nella  cima 
1  Tau  ,    portato   da  loro  full' abito,   ed 
na    colonna  gétrtea  di  marmo  rollò  di 
erona  con  arnie ,  e  figure  di  Monaci  nello 
ranodi  lei  capitello  o  Piramide,  fall- 
ente e  P  una  ,  e  le  altre  de'  Benefattori  , 
oncorfì  all'  aumentazione  della  Chieia,  e 
loro  Monaftero .  Quella  Colonna  porta  già 
nel  piazzale^  avanti  la  piccola  loro  Chiefa, 
è  fiata  nei  fabbricare*    della  prefente    fi- 
uiata  come  li  vede  nella  fcrada  avanti  la 
porta  di  ella . 

Soppredo  alcuni  lece  li  fa  il  detto  or- 
dine fu  ridotto  in  co.mmeuda  il  Monaftero, 
eP  Ofpedaìe  fu  unico  da  Pio  IL  al  noitro 
detto  Maggiore    nella  di   lui  erezione  . 

Chiamati  poi  da  S  Cirio  li  P  ;dri  Tea- 
tini e  pedi  ?.  3  Soffia  conforme  fi  è  indi- 
caro  parlando  li  quella  ,  furono  in  fegut- 
to  qui  trasferiti,  e  con  le  fatiche  loro 
evangeliche  e  ipti  vandali  V  amore  de'  nofrri 
buoni  Cittadini  poterono  penfare  a  fabbri- 
care uia  Chiefa  più  capace.,  dell1  antica 
aliai  riilretta,  ed  ornarla  (un  poco  troppo) 
come  fi  Vede  ,  e  farli  una  Cafa  comoda 
non  meno  ,  che  in  alcune  parti  elegante 
ancora . 

La  Chiefa  ,  di  cui  dobbiamo  parlare  , 
è  d'  una  fola  nave  ,  che   avanti  il  Presbi- 
terio s'  allarga  in  forma  di  croce  d'  ordine 
corintio  con  tre  Altari  d'  ogni  parte,  oltre 
H  4  il 
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il  maggiore,  difegnata  da  Francefco  Ri- 
chini.  La  volta  divifa  in  varj  ammaffati 
comparti  fu  cominciata  a  dipingerli  nel 
i6?o.  da  Gio:  Cartone  genovefe,  che  gtuato 
alla  metàinferraoiTi ,  e  morì  ,  onde  fu  chia- 
mato da'  Padri ,  dolenti  della  difgrazia  del 
bravo  Giovanni,  il  Fratello  Gio:  Bat- 
tila, che  diede  all'opera  intero  compi- 
mento .  Nella  volta  del  Coro  dipi  afe  il  no- 
flro  Monca  Ivi  a  concorrenza  de*  Genovefi 
il  tranfito  di  S.  Paolo  Romito ,  e  di  S.  An- 
tonio Abbate  titolare  della  Chiefa  ,  e  ne 
riportò  vero  onore  .  Gli  flucchi  fu- 
rono dorati  unitamente  alle  membrature 
della  cornice  ,  e  fottopofte  parti  architet- 
toniche,  rendendo  la*  Chiefa  fovverchia- 
mente  abbellita  ,  e  ciò  nel  1631. ,  come  dai!1 
Ifcrizione  fopra  h  Porta. 

La  B.  V.  col  Bambino,  che  preme  li 
Serpente  j  fubito  entraci  in  Chiefa,  è  d'A  m- 
brogio  Figini  ,  e  S.  Carlo  col  S.Ghiodo  della 
valente  FedeGaìizia.  Lateralmente  ai  ^orga- 
no il  Nafcimentodel  Signore  è  di  Camillo 
Procaccini ,  e  la  Deposizione  dalla  Croce  del 
Cavalier  MaloiTi .  Ne'  fianchi  deli'  Aitar 
magg' ore  ornato  come  il  tabernacolo  di  pie- 
tre dure,  l'Orazione  del  Signore  nell'Orto 
e  la  di  lui  cattura  fono  d'Andrea  Salmafio, 
e  l'Adorazione  de'  fvlsgi  è  opera  di  Pietro 
Francefco  Mazzucchell?  detto  il  Morazzo- 
ne  ,  ed  il  Cavalier  del  Cairo  fece  I*  altro  ad 
ciTo  fuperiore  .  Andrea  Sai  ma  fio  fuddetto 
fece  ancora  gli  Apoftoìi  ripartiti  in  me- 
daglie 


Porta  Romàna  .  Vf 

j  agile,  fuori  di  due  fatte  da  Carlo 
!  ?,ane  ,così  pure  S.  Nicolò  di  Bari .  La  bella 
)  Tentazione  poidi  S.  Antonio  Abbate  nel 
horoè  di   Camillo  Procaccini  fuddetto . 

Il  Reliquiario  in  cornu  Evangeli!  dalla 

nane  ,  che  forma  croce  ,  vien  coperto  da 

•in  dipinro  del  Palma  giovine,  rappreien- 

:ante  il  Siguore  ,  che  porta  la  Croce.  La 

i Coronazione  di   fpine   lateralmente  è  del 

iMaganza    vicentino,    e    la    Flagellazione 

d' incognita  mano  .  L'arco  della  volta  fu- 

periore  fu  dipinto  dal  Tanzo  di  Verallo, 

e  neii,  elterno  di  elio  vi  travagliò  il   Mon- 

calvi. 

Nella  Cappella  fegusnte  evvi  l'Aunun- 
aiata  cesi  patetica  ,  e  granàio  fa  del  noftro 
Giulio  Celare  Procaccini ,  che  per  effa  è 
molciflìmo  giuftam?nte. 

L'altra  del  Santo  Fondatore  dell' or- 
dine Teatino  Gaetano,  così  ricco  di  marmi, 
e  con  tanto  ludo  abbellito  ,  col  quadra 
del  Cerano  rapprefentante  il  Santo^  come 
in  eflafi  in  mezzo  a  due  Angeli ,  riccnc- 
fee  tutto  l'effere  fuo  dalla  Dama  Girola- 
ma  Dardanoua  Rho ,  come  dalle  laterali 
lfcrizioni . 

Nella  Capp-lla  dicontro  il  Cavalier 
del  Cairo  fece  il  Santo  Audiea  Avellino, 
che  ha  dimorato  in  quello  Collegio,  anzi 
ne  prefe  pofleflo ,  e  gli  Angeli  di  marmo, 
che  gli  ftacno  lateralmente  ,  fono  di  Giù- 
feppe  Rutilati . 

Nella  Cappdla,    ove  vedefi  la   Sta- 
li  5  tua 
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tua  della  Madonna,  il  quadro,  che  mo* 
#ra  la  Vergine  col  Pattino,  S.  Catterina> 
e  S.  P.ido  è  di  Bernardino  Campi ,  e  gli 
•AnglolHn  gloria  di  Camillo  Procaccimi 
il  di  lei  Nafci  mento  d'  Ambrogio  Pigiai, 
€  la  volta  del  Fiammenghir>o»c 

Neil1  ultima  Cappella,  che  forma  l'altro 
braccio  de. la  Croce  ^  PAfcenuone  del  Si- 
gnore è  del  MaloìlI ,  e  ne'  lati  la  Rifurre* 
zione  del  Cerani  ,  e  la  Venuta  dello  Spiri* 
to  Santo  del  Vajano  detto  il  Fiorentino .  Là 
Nafci ta  del  Signore  d»  Annibale  Caracci  >j 
non  però  una  delle  più  beile  di  lui  ope* 
rasioni  ;  la  volta  poi  fu  dipinta  dai  Tan* 
zo  fuddetto  di  Verallo  • 

Nella  vicina  piccola  Ghiefa  annei:Q  la 
Statua  di  marmo  della  Vérgine  è  di  Giù* 
feppe  Rufnati  fuddetto. 

In  faccia  fi  vede  la 

CASA    GREPPI 

Riftaurata  nell'  interno, ed  efternofavia* 
inentedal  Conte  e  Cavaliere  vivente  fui  di  Te* 
gno  dell'Arciducale  Architetto  Piermarini 
altre  volte  lodato. che  contiene  varie  Camere 
di  fìucchi  e  dipinti  finalmente  abbellite,o!rre 
non  poche  belle  pitture,  e  fcelte  mobU 
g'ie.  La  Sala  d'  ordine  corintio  con  Mucchi 
fatti  ,  e  difegnati  dalPAlbertoli  ,e  pittura 
nella  volta  del  Knoller  ,  ambidue  fuperior- 
mente  citati  con  lede  ,  merita  per  V  inven- 
zione del  tutto  afTieme  data  dal  fuddetto 

Pier- 
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iermarini ,  e  per  1'  efecuzione  in  ogni  fua 
arte  veramente  eccellente  dViTt re  ammi* 
lata  ,  non  che  veduta „  E'  degno  di  lode 
incora  ii  teatrale,  g-udiziofo  ripiego  con 
anta  franchezza  efeguitodi  CGprite  la  non 
«acevoie  vifta  di  difuguàli  Gate  dalia  parte 
el  Giardino  con  pittura  fatta  dallo  Scotti, 

|";he  ha  dipinto  ancora  ia  volta  ,  e  mura 
Jella  gran  fcala  >  morto  l'anno   pattato  a 
Pietroburgo  con  dolore  di  tutti . 

Di  qui  fi  può  andare  nella  viciniiTì- 
ua  Conrrada  larga  ,  e  vedere  il 

PIGOLO     TEATRO 

Da  noi  cesi  detto  in  confrontò  del  V altro 
maggiore  della  Scala  che  a  fuo  luego  iteli* 
beremo,  inventato  dal  Suddetto  Pierma- 
ini  con  femplice  armonica  facciata,  e  co- 
modo interro  non  tanto  per  gii  Spettatori  , 
che  per  gii  Attori  ancora. 

Si  palli  per  il  contiguo  nuovo  Vicolo 
comodi  ffimo  per  arrivare  alla  flrada  de* 
Railelli  ,  in  cui  fìaflì  finendo  V  ornata- 
Fabbrica  per  V 

UFFIZIO  DELLE  POSTE 

Difegnata  da  Leopoldo  Polack  vien- 
liefe^  fcolare  rtudiofo  del  fuddetto  Pier- 
marini  e  maeftrò  attendo  degli  Elementi 
d'Architettura  nella  noftra  Accademia  del- 
le belle  Arti . 

H  6  Pren- 
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Prendendo  la  contigua  via  del  Pefce 
e  profeguendo  in  quella  lino  all' altra  de' 
Moroni,  volgendoli  in  ella  a  mano  diritta 
fi  vede  la  Cafa  de*  Cani,  così  detta  ,  per- 
chè fcrviva  alla  truppa  cagne  Ica  ,  che  ivi 
teneva  il  fiero  Duca  Baroabò  Visconti  j 
in  cui  reftano  molti  quadri  da  efitarfì 
del  fu  Miniitro  Plenipotenziario  Conte  di 
Firmian ,  della  di  cui  migliore  parte  abbia- 
mo in  iftampa  il  catalogo,  e  detenzione  . 
Sentiamo  ora  ,  che  la  fuperftite  Biblioteca 
da  venderti  pure  ,  porta  già  int et  inai  mente 
in  Brera,!!  trafporta  nel  fcppreftb  Moni  fiero 
di  S.Radegonda,  e  non  vogliamo  tralalciare 
dì  dire  agli  Amatori  del  dileguo  ,  che  vi  è 
in  quella  una  collezione  di  carte,  ricca 
di  ben  venti,  e  più  milla  flampe  ,  divifa 
in  tre  parti, conforme  il  dì  lei  pubblicato 
e  dettagliato  catalogo  . 

Si  ritrova  immediatamente  laChiefadi 

S.  GIOVANNI  IN   CONCA 

Così  detto  non  dalia  Conca  di  marma 
in  cui  nella  facciata  fra  il  Santo  titolare, 
ma  dalla  battezza  del  lucgo  ,  in  cui  è  porta 
Ja   Chiefa  ,  anticamente'maggiored' aliai ,  ] 
che  appunto  fembra  una  conca  . 

Si  attribuisce  la  di  lei  fondazione,  fui 
fitc  del  fepoJcrode'  Pellegrini  ,  a  S.Caftri- 
ziano  noftro  Pallore  >  che  fu  quivi  fe- 
polto  .  La  confinone  fotto  il  coro  moftra 
la  coìpicua  di  lei  antichità  ,  e  la  fac- 
ciata 
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ì  cista  fa  vedere,  che  nel  decimoquarto  le- 
colo  doveva  ettere  attai  rifpettabile,  come 
lo  indica  l'avervi  Barnabò  Vifconti  iud- 
detco  eretto  il  Tuo  fepolcro  ,  in  cui  pri- 
ma ia  M>  glie  Beatrice  ,  detta  Regina 
de'  Signori  della  Scala ,  e  poi  etto  vi 
fu  polio  nel  1385  •  ,  elìcndo  morto  a  Trezzo 
in  prigione  ,  chiufovi  per  ordine  di 
Gio:  Galeazzo ,  che  a  tradimento  il  prefe, 
e  lo  privò  della  porzione  del  milanefe 
comando,  che  gii  apparteneva. 

Ottenuta  nel  15 jr.  dai  Carmelitani 
fu  ridotta  nel  166$.  alla  prefente  forma 
col  difeg'Qo  di  Francefco  Gattelli,  che-» 
feppe  di  molte  belle  parti  abbellirla  ,  con 
difp?r>d?o  però  deìi'uuità  ,  che  ogni  Edificio 
ru  diritto  d'avere  •  Ammiriamo  non  ottan- 
te V  ingegno  fuo  ,  e  oltre  il  pattar  fopra 
la  fuddJecta  mancanza  leu  damo  le  libertà. 
prefe  in  varii  luoghi  ,  delle  quali  fembra 
che  non  a  vette  foremo  bi  fogno  ,  corti1  è  lo 
fcanellare  i  lati  delle  ettagone  colonne  ,  e 
lare  gii  archi  con  varie  porzioni  rette  ,  che 
non  danno  idea  dì  conveniente  robuftezza. 
Stefano  Montaito  vi  dipinfe  li  SS.Terefa, 
Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  e  B.  Andrea 
Corttoo.  B^rnardìnoLaninoilbel  Battefimo 
del  Signore  ,  che  ha  molto  patito,  ferven- 
dovi il  fuo  nome  ,  V  ettere  vercelìefe,  e-» 
r  anco  IS54» ■  el  Antonio  Bufca  la  Vergine, 
che  appari fee  a  S.  A -berrò. 

Menta  ofTer  vaitene  la  Stàtua  fui  pe- 
fantittìme  cavallo  di  Barnabò fuddetto  potta 

ante- 
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antecedentemente  dietro  l'Aitar  maggiore, 
e  riportata  con  ragione  in  luogo  meo  de- 
gno ,  quar  è  il  prefente,  poiché  ci  ino- 
ltra a  che  grado  era  la  Scultura  apprellò 
di  noi  verfo  il  i275»>  in  cui  probabilmente 
fu  fatta  • 

In  Sagriftia  vi  fono  due  quadri  alfa! 
belli  *  La  decorazione  di  S.  Gio.  Battiiìa 
di  ftile  Guercinefco  ,  e  la  Vergine  col 
Bambino,  ed  un  Santo  Carmelitano  della 
icuola  di   Guido  . 

Sortendo  fi  vede  a  mano  diritta  il 
PALAZZO  degli  SFORZA  VISCONTI 
fabbricato  fopra  quello  di  Barnabò  fud- 
detto,  che  fi  dice  potette  per  una  fpe- 
fcie  di  ponte  ,*  poffare  da  quella  fua  abi* 
tazione,incafo  di  b;fogno,alla  Rocchetta 
di  Porta  Rcmana  • 

Neil' indicare  il  modefto  difegnodel* 
la  porta  di  elio  lodiamola  dolcezza  di  mo* 
rale  fenfibilità  annunciata  dai  ritratti  in 
marmo  ,  ed  elogj  portivi  di  Trajano,e  di 
Tiro  ,  uno  l'  ammirazione,  e  1*  altro  la  de» 
liziadi  Roma  s 

Seguendo  il  cammino  a  mano  dirit- 
ta fi  vedono  due  bei  PALAZZI  quafi  in 
faccia  uno  all'  altro  >  di  gufto  affatto  dif- 
ferenti ,  benché  forfè  ambidue  d'un  tem- 
po ,  de*  quali  non  fappiamo  gli  Archi* 
retti  •  11  primo  della  nobiliffìma  famiglia 
CICOGNA,  che  lo  ccftrufle  nel  fine 
del  fecolo  decimofefto  con  aria  di  robu- 
fkzza  e  fiera  gravità  ,  bugiandolo  da  cima 

A 
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lì  fondo  .  Leggiere  e  gentile   V  altro  efier- 

àarnentc,  fabbrica ro  da  una  Famiglia  Cu* 

.lana  ,  e  poileduto  ora    dall'  Eecma  Cafa, 

ERBA  OOESGALCHl  dello  fteflo    ra- 

I  mo  de' Duchi  di  Brecciam  *  e  congiunta 

in  parentela  ad    Innocenzo  XI.   noto  non 

meno  per  fandcà  che  pel  Papato  > 

Si  pofìono  vedere  nel  primo  de'  Mo» 
bili ,,  che  danno  idea  dei  fino  gufio  no* 
uro  moderno,  come  in  varj  altri  luoghi 
abbiamo  indicato  ,  è  nell*  altro  oìTervaare 
gli  ornati  delie  porte,  e  fìneftre  elegan- 
tUIime  in  alcuni  de'  quali  non  vorrem- 
mo Faftiggio,  ed  eiTendovi  che  non  fofTe 
tagliato  per  dar  addito  ,  ha  dei  bufti ,  belli 
però  de  Cefari  eternamente  ,  e  di  Donne 
Augufte  nell1  interno.  La  fcala  a  chioccicla 
torta  leggiadria  -,  e  belletta  ,  ci  piace  mol- 
ti ili  mo  ,  e  ci  Fa  {cordare  la  Porta  in  iftra- 
da  non  retta  benché  fludiata  adai  ■. 

Poco  da  qui  dittante  trovafi  la  ParoC- 
chisle  Chiefa  ,  ci'  altra  annedadi 

S.    MARIA   PRESSO  S.   SATIRO 

Due  Chiefe  unite  ,  e  comuntcannfi, 
oltre  la  Sagriftia,  degna  di  tutta  1'  ©ner- 
vazione ,  compongono  i'  Edilizio  ,  che  ora 
andiamo  a  defcrivere  .  Antichiìlima  e  pic- 
cola ,  una  dedicata  a  3.  Satro  Fratello  di 
S  Ambrogio,  che  ne  pubblicò  le  crifliane 
virtù  con  orazione  Funebre,  e  l'altra— 
più  grande  co  (trutta  fpezialmente  per  cul- 
to 
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to  d>  un'Immagine  miracolofa  deità  Vef« 
gine  ,  edificata  nel  fine  dei  Secolo  decimo- 
quinto ,  la  quale  cbiamandofi  pretto  S.  Sa- 
tiro conferma  il  titolo  della  precedente» 

Si  crede  fatta  la  prima  dal  fioftro 
Arcivefcovo  Anfperto  nel  868. ,  o  69» ,  e 
vi  fi  vedono  alcuni  pezzi  di  antiche  ro- 
mane fabbriche  ,  conforme  il  cofturae  de' 
noftri  primi  buoni  Crilliani,  i  quali  quan* 
tunque  abbonii  nafTero  i  Tempj  Idolatri ,  co- 
me cafe  de*  dernon j ,  e  però  cercafTero  ogni 
mezzo  di  diftruggerli ,  fi  fervivano  non 
ottante  nelle  Chiefe  loro  di  colonne  ,  ed 
altri  frammenti  di  quelli ,  promifeuamen- 
mente  ai  re  Mi  dei  fecolarefchi  edifizj  e 
tie  facevano  comunemente  Urani  patiteci  •* 
Crediamo  poi  che  quella  piccola  fabbrica 
efiftente  non  fia  tutto  quello  che  il  detto 
Arcivefcovo  edificò,  ritrovandola  deno- 
minata anticamente  Baiìlica ,  che  regale 
cofa  lignifica,  e  peròpenfiamo  che  quella 
iìa  una  cappella  ,  o  altra  porzione  della 
maggiore  per  qualche  motivo  demolita  . 

Venendo  alla  feconda  fatta  fare  nella 
prefente  forma  da  Lodovico  il  Moro  tante 
volte  rtominato,dalla  quale  l'Intendente  può 
trarre  palco!  o  maggiorerà  d  effa  eternamen- 
te, ed  internamente  ornara  fulgulto  archi- 
tettonico comperente  all'  infamia  della  rin- 
novata Architettura  .  L'  interno  è  a  forma 
di  T  per  la  ftrada  tangente  alla  parte  fu- 
periore  di  elfo ,  che  con  lafciò  fare  il  co  ra- 
pimento della  croce,  li  piede   del  T    ha 

tre 
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re  navi  ,  ed  i  bracci  due  (blamente  ,  cioè 

i  maggiore  ,  ed  una  piccola,  che  fi  uni- 

bea  quella  dei  piede.  Piloni  con  PilaiM 

ompofi  ci  addogati  leparanola  navata  mag> 

,iore  dalie  minori  mediante  degli  archi , 

:he  nelle  impoilc  hanno  (contro  ogni  buon 

cnfò  )  architrave  ,  fregio  5  e  cornice  .  Nel 

:entro  v'  e  un  catino  regolare  con  rofoni ,  e 

internino  ,  e  tutta  V  opera  è  fenza  ball. 

abbiamo  ofTetvato  fé  mai  folle  flato  alzato 

i  fuolo  ;  e  coperta  quella  parte  termina  ih  e 

|1eir  Edifizio  ,  molli  ancora  dalla  b3il^a 

li  elio ,  ma  V  eterno  ci  ha  ailìcurato  ,  che 

ì  (lata  cosi  volata  da  chi  ladiilegnò. 

Ma  fé  l'Architetto  sforzato,  come  fi 
2  detto  ,  dalla  irrada  non  ha  potuto  fare  la 
quarta  porzione  della  croce ,  odia  il  capo 
ài  eìTa,  ha  fupplito  a  dò  ingeniof  a  men- 
te .  Una  rilevata  profpetdva  giudiziofa- 
mente  difegnata,  e  gmltamence  efeguita, 
Che  da  principio  accompagnandoli  latina 
de l Tempio  con  efiTa  doveva  ingannare  chiun- 
que, iupplifcedJa  mancanza,  e  dà  un  pregio 
all'  Edirlzio  maggiore  di  quello  avrebbe  ,  fé 
folle  interamente  compilo  .  Ci  fia  permeilo 
!'  aggiungere  che  fé  dagli  amatori  delle  arti 
belle  fi  fa  gran  memento  della  marmorea 
rilevata  profpeuiva  del  Borrcmini ,  che  li 
ved  •  a  pian  terreno  nel  Palazzo  Spada  a 
Rema  ,  molto  più  fi  dovrebbe  pregiare 
i  quella  non  meno  bella  dì  quella,  e  a  lei 
anteriore  di  quafi  due  fecali,  e  forfè  la 
prima  d'  ogni  altra  • 

Più 
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Più  della  Chiefa  fi  ha  in  ifiMma  dagli. 
Intendenti  la  così  detta  Sagriftia  ,  o  fiali 
Tempietto  ottagono ,  a  cui  fi  patta  dalk 
Chiefa  fletta  ,  che  riconofce  certamente 
per  fuo  Autore  Donato  de  Urbino  cognomi* 
fiato  "Bramante,  come  lafciò  ferino  il  di  lui] 
feoiare  Cefare  Cefariano  ne' Commenti  dì 
Vitruvio  alia  pag.  LXX.  Qui  non  folo  noi 
mancano  le  bai!  ,  ma  tutto  fpira  finezza, 
lutto,  edefiderio  di  piacere. 

I  Pilattri  fono  ornati ,  il  fregio  ab* 
"bell'ito  con  baffi  rilievi ,  e  tede  del  fanno* 
fo  Caradottb  Poppa  ,  e  non  v'  è  parte  ctu 
non  fia  fiata  ridotta  al  maggiore  conofeiute 
finimento.  Quante  lodi  non  danno  a  quev 
ito  pezzo  e  il  Vafari ,  e  gli  altri,  che  d: 
lui  fanno  parola  !  Noi  pure  fi  uniamo  coi 
elfi  ,  fé  non  che  ci.  piace  il  far  inficine  ri- 
flettere *  che  non  fono  da  imitarli  i  pilatlri 
piegati  pofti  negli  angoli ,  che  le  rinedre 
fentono  un  poco  di  gotticifmo  «  e  che  tor- 
nerebbe meglio  P  effere  flato  più  febric 
nelP  ornarlo  . 

La  differenza  ,  che  pafla  fra  qu'fto 
pezzetto,  e  la  già  deferitta  Chiefa  fa  cre- 
dere giuftamente ,  che  abbiano  divertì 
Autori,  ma  confettiamo  la  nostra  ignoranza, 
riguardo  ai  determinare  che  fia  1'  altro  , 
non  convenendo  con  la  correrne  ,  che  dalle 
parole  del  Lomazzo  pofte  ne  li'  idea  dei 
Tempio  della  Pittura  fi  pofTì  dedurre,  che 
l'Architetto  della  Chiefa  fia  Bartolomeo 
Suardi  detto  il  Bramanti  no ,    poiché  nel 

fud- 
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1  lucide tto luogo  il  Lomazzo  artrìbuifce  al 
'KettoBramanunolaScgriftia  fuddetta ,  che 
"Ucuramenteèdi  Bramante, come  fi  è  deuo: 
1 :  dalle  altre  nel  trattato  di  pittura  fi  può 
blo  rilevare  ,  che  e  fiato  uno  icolare  di  chi 
ia  di  fognato  S.  Pietro-  Ma  come  fi  unifee 
inietto  con  V  epoca  di  Lodovico  il  Moro  , 
l£he  fi  dice  collantemente  averla  fatta  co- 
Vtrurre?  Che  fé  alcuno  fofpettaiTe,  che 
Jbll'ero  ambidue  d'  un  folo  Architetto, 
Rifletta  non  folo  a  qualche  varierà  di 
Jlile}  ma  ali' eilere  pollo  una  bafla  ,  e 
V  altro  alto,  ed  all' ingrefTo  perii  Tem-j 
fletto  ,che  tsgìk  una  pilafìrata  della  Chie- 
sta »  Come  mai  uno  ileUò  Architetto  può 
•Regolarli  in  duecofe  unite  aifieme  sì  itrava- 
fgantemente? 

La  Madonna   miracoìofa  fi  crede  di- 
pinta circa  T  undecimo  fecole  II  femicir- 
;  colo,  che  rapprefenta  l'orribile   fatto    di 
''Malaccio,  che  diede  una  pugnalata  nella 
detta  Immagine ,  è  del  Cavaliere  Peruzzini 
onìtano.  Di  Federico  Bianchi  il  Tranfi- 
♦to  di  S.  Giù  teppe.  Il  S.  Filippo  Neri  dell' 
!  Abate  Peroni  parmigiano    Icolare   d' Er- 
1  cole    Lelli   bolognefe   fomofo    Anatcmico 
1  ancora  .  li  S.  Antonio  di  Padova  con  altro 
•  Santo  in   Gloria  ,  del   De  Giorgi  . 

Nella  Sagriftia  non  bella  vi  tono  vsr?e 
pitture  antiche  piuttosto  pregevoli  ,  e  fra 
eiTe  fpicca  la  S.  Barbara  figura  in  piedi 
in  alle  che  crediamo  del  nofiro  Gios  An- 
tonio BoltratSo. 

Sor- 


m 

Sortendo  fi  dirigga  il  palio  vcrfo  Po. 
nente,  e  ritrovata  la  vicina  fi  rada  ,  che 
conduce  a 

PORTA    TICINESE 

Ove  fi  vede  in  un  vicino  vicolo  la 
Ghiefa  Parrocchiale  di 

S.  MARIA    BELTRADE 

jQOsì  detta  più  facilmente,  come  crede1 
il  Lattnada,  dal  nome  di  una  Donna 
Bertrade  che  ne  fìa  ita^a   la  fondatrice, 
che   dal    bel    colpire ,  afTerico  dal    volge 
amante  del  raeravigliofo ,  e  perfuafo  fera* 
p:e  della  fognata  pugna  Arabrofiana  con-1 
rro  gli  Arciani .  E'  "d'  eila  antichiffima  ,| 
e  fé  crediamo  al  FlosFlorum  del  nono  fecolo.fl 
per  gli   amanti  delle   antiche  cofe    indi-I 
cheremo  il  marmo  eflernamente  pofto,inj 
cui  rozzamente   è  fcolpita   la   proceffìoncl 
della  Candelora  ,  che  da  effa  fi  faceva  aliai 
Jemaic  noflra  Ghiefa  matrice ,  continua- 
ta fino  al  1586. ,  in  cui  fi  fifsò  di  farla! 
nel  Duomo  ,  portandovi  fra  le  altre  cofei 
T Idea;  un'  immagine  cioè  della  Vergine,! 
della  qual  proceuione  ne   parla    il    noftro 
B^roldo  Scrittore  del  duodecimo    f ecolo  , 
riportato  dal  Puricelli  nella  Nazariana. 

Riedificata  quefla  Ghiefa  nel  i6or.  fu 
rifiorata  nei  1717.  come  fi  vede  .  StefFano 

Le. 
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:'  >egnani  noflro  pratico  valente  pittore  di- 

:  unfeafrefco  i'  ornata  con  marmi ,  e  bron- 

i  Cappella   della    venerata    Vergine    de' 

Dolori  ,  in  cui    la  Statua  di   S.    Maria 

r    Maddalena  è  di  Stefano  San  Pietro  ,  ed  il 

L   u  Gio:    Evangelica  di  Giovanni  Domi* 

rione  ,f 

Ritornando  nella  fuddetta  ftrada ,  che 
;  conduce  a  Porta  Ticinefe  fi  vede  lontano 
\  Dochi  pa(fi   alla  delira  la   Chiefa  Parroc» 
:hiaJe  di 

S.    SEBASTIANO 

Martire  noflro  ,  e  di  tanto  nome  nella 

■Chiefa,  il  quale  lappiamo,  che  fino  dai 

3.  .deci  mofecolo aveva  in  quello  I  ungo  diftinto 

■  culto  da'   Fedeli,  ansi    vi    era  incifo  in 

marmo  ìa  lode  ,  che  di  lui  fa  S.  Ambrogio . 

,  Maggiore  dilli  nzione  però  dovea  afpettarii 

..dai  facilmente  fuoi  Concittadini,  e  qua!* 

:  appunto  abbiamo  il  piacere  di   moflrarc  ai 

I  Lettore  con  il    prefente  fagro  Edificio  sì 

I  nobilmente  e  regolarmente  fabbricato  ,  che 

meriterebbe   una    volta    di  poter  tiferei 

veduto  d'ogni  parte,  come  nella   di   lue 

corruzione  fi  flfsò . 

Venuta  la  pelle  nel  1576.  «,  vivente 
S.Carlo,  e  fatto  voto  di  edificare  fotto  il 
di  lui  Titolo  una  Chiefa ,  Pellegrino  Pelle- 
grini tanre  volte  citato  uè  formò  il  circola- 
re di  fegno,  fuori  della  produzione  per  la 
cappella  maggiore,  rMaado  effenamente, 

pi. 
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pilaitri  dorici  a  pian  terreno  di  magnifica 
altezza  e  binati  ,  per  lafciare  il  giallo  fpa- 
zio  per  la  porta,  pofti  fopra  un  continue, 
bafamemento  alto  in  circa  ,  quanto  è  ili 
piano  interno  di  ella.  La  fupetbi  ornata 
cornice,  giustamente  difegnata,  corona  que^ 
£ta  prima  parte  dell'opera,  mentre  la  fe- 
conda ,  che  fi  ri  flange  quanto  è  la  pro- 
fondità delie  Cappelle  interne,  ha  un 
fonico ,  che  circonda  la  cupola  con  lanter- 
nino il  qual  ordine  è  pofto  tant*  alto,  che 
lo  sbalzo  del  dorico  non  polla  coprire  le 
bali  di  quello.  Regolari  porte  una  con  co*i 
lonne  in  mezzo,  e  due  laterali  più  femplici 
danno  i'ingreilò  all'interno  femplicìvlìrno 
anch'  elfo,  e  quafi  indicato  dall'  efterno  - 
Ha  un  ordine  di  Pilaitri,  che  circolarmente 
gira  con  arcuate  cappelle  tutte  egualmente 
profonde ,  fuori  delta  maggiore,  che  ne! 
fortire  dalla  comune  internamente  produce 
nell»  ellerno  l' indicata  variazione  anch'effa 
ornata  uniformemente  al  reftante  • 

Riguardiamo  quella  Fabbrica  per  una 
delle  più  belle  della  noftra  Città,  e  vor- 
remmo folo  che  non  averTe  le  pefanti  men- 
fòle,  o  fperoni ,  non  neceflarj alla  foìidi- 
tà,  fra  il  primo  e  fecondo  ordine  ,  fioche 
priva  di  quegli  imbarazzi  fi  poterle  carne 
nel  Tempietto  di  Bramante  a  S.  Pietro  in* 
MoatoriodiRorna, palleggiare  comodamen- 
te fui  piano  a  livello  della  sbalzata  dorica 
cornice^  noe  vi  refialTerogli  umidi  prefenct 
difRcili  luoghi .  Vorremo  che  non  vi  folle  il 

cu- 
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cupolino  tempre  ulaio  in  firailicafi,e  fem- 
ore inutile ,  avendoli  abbastanza  lume  dal- 
:e  fine  tire .  Una  cupola  lenza  lanternino? 
p  perchè  no?  Tutto  con  ragione. 

Eilendo   divifo  V  interno  in  otto  ar- 
;  :ate ,  e  tre  di  quelle  deputate  alle  indica- 
le porte,  cinque  vengono  ad  eilere  lecap* 
pelle  ,  quattro  minori ,  ed    ur.a  maggiore 
pel  mezzo,  la  quale  fecondo  il  noftro  rito 
non  ha  che  il  tabernacolo  ,  riccamente  però 
adornato  d*  intagli ,  ma  di  legno .  Il  martirio 
hi  S.  S^bafliano  nei  primo  Altare  a  mano  de- 
lira è  {limabile  pittura  creduta  del  famofo 
[Bramante,  che  fu  certamente  pittore  di 
Inerito,  come  ce  ne  aflìcura  Cefare  Cefa- 
lea ni  luo  fcoì  are  .    L'Annunciazione   è  di 
3iufeppe   Montalto ,    che   fece    ancora  la 
Irage  degli  Innocenti  nel  femicircolo  fu- 
ssriore  . 

Nel  primo  Altare  dalla  parte  fini  fi ra 
a  Vergine  con  il  Bambino  fedente  in  pie  fé 
:on  Angioli  che  la  corteggiano  ,  è  del  Ge- 
lovefini  ,  ed  il  S.  Martino  è  di  Carlo 
intento  RofTì  .  I  dae  lìdi  compagni 
Bianchi,  e  Ruggeri  dipinfero  i  due  qua* 
àtì  appefl  la  Chieiarapprefen'arui  S.  C?-rlo 
e  S.  Fi.ippo ,  e  fecero  in  Sagri  dia  il  Croci- 
fiflò  con  ia  Vergine,  il  Difcepolo,  e  la 
Maddalena. 

Seguendo  la  f addetta  flrada ,  che  con- 
duce a  Porta  Tidnefe  fi  giunge  ad  un 
luogo,  in  cui  fi  riiìringe  la  via  ,  chiamato 
fa  Baila') za  ivi  a  mani  maaca  volgendoli 


*9* 
•fi  ritrova  una  ragionevole  Piazza  ,  in  me 

so  acuì  decoro famente è  iituata  la  ChieC 
parrocchiale  di 

&    ALESSANDRO 

In  Zebedia 

De1  PP.  Barnabiti 

Che  vi  ha  uno  univo  il  Co  ITegTo  ancora 
Tbfto  uà  Ila  carcere  Zebedia  qui  fìtuua 
c-^sì  detta  fidi  mente  dal  nome  di  dà  lvor- 
dioò,  il  Criiliano  Altiere  della  Legiotiit 
Tebea ,  AleiTaodro .  e  coronato  o>l  mar 
lino,  gli  fa  innalzar  a.  aoa  fappiar&o  qua  n> 
to  dopo  il  fao  trionfò*  una  Chiefa,  ch< 
ritroviamo  menzionala  cui  XII.  £ecolo>  t 
■di  poi  iufìeguenremMirc  »  tatuale  rettala 
dalla  parte  di  S.  Giovanni  ra  Cakjci  g<3 
deformo,  ed  era  aflefe  anticamente  Par- 
rocchia . 

Ceduta  poi  nel  rsS?.    ai  Padri  Bar< 
pattiti,  dell'origine  de1  quali  abbiamo  pan 
lato  deicrivendo   S.    Barnaba ,    penfaron 
efll  nel  principio  del  frguente  fecola  a  de- 
molirla per  fare  un  Tempio  d<>gno  ìi  Nìi 
lano  ,  non  che  onontko  alla  creiceli  ce  fon 
religione .  Non  portiamo  dire  con  quanta 
folepnità  ciò  fi  facelTe  ,  b^fta  V  accennare 
che    fi    batterono   per    quello  delle  reo 
faglie . 

L'Architettura  compiacendoli  a  quV 

giorni 
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giorni  di  queita  dotta  Religione  per  1]  ono- 
re ■  che  ne  ricevè    come  da  tanti  begli  Edj- 
fizj ,  di  legna  i  in  quel  tempo  da'  Barnabiti, 
e  ipezialmente  dalia  Chiefa  di  S.  Salvatore 
di  Bologna  ,  capace  di  dar  fama  a  qualun- 
que Cutà  ,    ebbero  perciò  ragione  quelli 
Reiigiofì  di    preodere  per   architetto   del 
prefente    loro   Tenrpio  il    confòcio  Padre 
Lorenzo  Biffi  ,   che  vi    pò  fé  ogni    fludio 
ideandolo  in  forma  di  croce  greca  con  ma. 
Ignitìca  cupola,  fpaziofo  c:>ro  ,  e  coroodj 
presbitero  .  Siftemoìio  poi  giudi  Mofame>i- 
re  in  guifa  ,  che  avella  come  tre  navate  , 
(.alle  quali  corri fpond'fTrro  tre  porte  nei!* 
I facciata,  e  tre  Altari  in  faccia  a  quelle  ,, 
:  Di  più  fcce,  che  i  tre  Altari  liiTati  ne*  iati, 
:  minori  due  %  ed  uno  più  grande  in  mezzo , 
i  avellerò  una    fpezie  di  navata  ,    che  loro 
I  corri fpoodefTe  per  eia fched uno  di  contro  . 
Tutto  ciò   rende   la  pianta  euritmica  ,  e 
molto  bella.  Peccato  che  ìa  groiìezza  de' 
Piloni  foftenitori  àt ila  Cupola  dovette  effe- 
re  tale  da  rendere  qir-»fi  opprefl-  le  piccole 
navate,  e  che  per  <fefid%tiÒ  di  porre  con- 
31  tro  i  fuddetti  piloni  delle  colonne  d'  un»^ 
,  pezzo  folo  (dzì  noftro  granito,  e  luftro) 
fotte  obbligato  a  fi  Fi  rie    di   tal    mi  fura  5 
onde  aver  infogno  d  alti  piedeftalii  ,  Tempre 
mi  fere  cofe  ,  e  fempre  centrar}  nell*  interno 
Jegli  Edifìz)  al  buon  feafo ,  perchè  fuori 
del  luogo,  e  del  fine,   a  cui  di  loro  na- 
tura convengono.  Ol  trecche  le  Fabbriche 
prendono  con  efH  V  aria  di  piccolezza ,  ri- 
I  da- 
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ducendo  le  colonne  »  che  fona,  diremo  così, 
r  otta  perpendicolari  degli  Editìzj,  aduna 
grandezza ,  che  rifpettoal  torale  dell»  ©pera, 
fanno  quafi  temere  di  non  reggere  al  pefo 
che  loro  ti  foprapone  . 

La  facciata  poi  che  ha  nel  fregio  Sanfta 
Ahxandro  M. ,  &  Omnibus  San&is  ,  ed  il 
lungo  laterale,  uelU  Strada  di  Zebedia  , 
furono  di  legnati  aliai  bene,  riguardo  al  loro 
piantato.  Un  magni  fico  or  di  ne  compofito  di 
pilaftri ,  fuori  di  due  colonne  ,  che  hanno 
in  mezzo  la  porta  maggiore  ,  cammina  per 
l'opera  tutta*  principiando  giulìamente 
riguardo  alla  facciata ,  dal  piano,  in  cui 
fìniice  la  decorola  fcaiinata  ,  e  rifpetto  al 
laterale ,  dal  bagnato  zoccolo,  o  podio  ,  fé 
Io  vogliamo  chiamare  col  nome  datogli 
dagli  antichi  non  bene  finora  conofetuto. 

Con  tutto  ciò  ne  anche  quefta  pre- 
murofa  parte  dell1  Ed'fizio,  roailimela  di 
lei  più  interettante  ,  che  è  la  facciata ,  reftò 
immune  da*  difetti ,  provenienti  più  da  chi 
lo  profeguì >  che  da  chi  l*  inventò .  La  por- 
ta maggiore  con  il  fuperiore  ornato  dei 
batto  rilievo,  rapprefentante  il  Santo  Ti» 
tolare  ,,  aliai  ttravagante  :  frontoni  fenza- 
bi  fogno  nelle  laterali  ,  e  fu  per  ior  mente 
mifere  fineftrelle  r  e  nicchie  ornate  in 
modo  con  adda t rato  alla  grandezza  dell* 
Edilizio»  :  L-  Architrave  fop:a  la  porta 
maggiore  incurvato»  e  tutta  la  porzione 
fuperiore  deli  opera  così  gof&  •  e  iiraca* 
vare   le    pefaatiSiaie   fiat  uè  delle    trt^ 

.Vir- 
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Virtù   Teologali  ,    {graziatamente  poite^ 
che  fa  pietà . 

Palliamo  ai  dipinti  che  internamente 
coprono  tutte  le  volte  ,  e  cupola  della  Chiefa 
non  £o  fé  abbellendole  ,  o  imbarazzandole  » 
giacché  1'  occhio  di  chiunque  fi  italica 
volendole  oitervare  in  dettaglio  ,  come  fi 
ftenta  di  gtugnere  ai  fine  della  loro  de- 
tenzione laiciataci  dal  Pidre  Don  Deme- 
trio Supenfi  col  libio  :  La  penna  interprete 
del  pennello  .  Le  indicheremo  non  ottante, 
ma  con  la  maggiore  brevità . 

Volendofi  con  effe  dimcftrare  la  dedi- 
c Azione  dei  Tempio  fatta  al  S~nto  titolare 
AkiIandro»edai  Beati  tutti  dell'  Empireo, 
ili  depurò  al  Primo  la  tribuna  dell'aitar  mag- 
giore ,  ed  il  coro  ,  nelle  quali  Filippo  Ab- 
biati ,  e  Federico  Bianchi  milanefì  efprei- 
fero  le  di  lui  azioni  virtuofe,  ed  il  corrif- 
pondente  trionfo  :  Il  refìante  della  Chiefà, 
e  la  gran  cupola  furono  allignate  alla  Gè» 
rarchia  de'  Comprcnfori. 

Nella  cupola  i  f addetti  Pittori  efpre£. 
fero  il  Sogìiodella  Triade  con  innuroerabili 
Santi ,  e  nei  quattro  grandi  fpazj ,  che  re*? 
(ìano  fra  le  fineftre  di  quella,  potei*)  due 
itone  del  vecchio»  e  due  parabole  del  nuovo 
Teftamenro  relative  alla  gloria  de'  Beati . 
Il  pailaggio  del  mar  rodò  fu  colorito  da 
Martino  Cignaroli  \^eronefe,  e  la  Regina 
Saba ,  che  ammira  la  Regia  di  Salomone  , 
da  Giufeppe  Angujano  noftro  cittadino.  Le 
parabole  furonoefeguite  da  certi  Bolognefi, 
I  %  che 
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che  nonconofciamoUBianchi  fuddettofece 
negli  angoli ,  o  pennacchi  degli  archi  della 
detta  cupola  gli  Emblemi  o  Si  in  boli  delle 
quattro  doti  de'  Corpi  gloriofì  .  Simboli  ? 
Dunque,ci  iìa  permeilo  il  dirlo,  indovinelli. 
Quanto  iarebbe  ben  fatto  lo  ftar  lontano 
da  fintili  picciolezze  fempre  difficili  ad 
edere  efprelTe  con  chiarezza,  e  quand'  anche 
tali  ,  poco  attendibili. 

Li  quattro  archi  maggiori  furono  oc- 
cupati dagli  Evangelifti,  Dottori,  Patriar- 
chi ,  e  Profeti*  Il  primo,  che  riguarda 
l'Aitar  maggiore,  fu  dipinto  dalli  noftri 
Rccco  Bonola,  e  G Iacopo  Pallavicini  .  Li 
due  laterali  dal  fuddetto  Angujano:  e  quel- 
lo fulla  porta  dal  prenominato  Cignaroli . 

Ne»  catini ,  o  volte  vicine  fono  i  Cori 
de'  SS.  Innocenti,  Vergini;  Eremiti,  e 
Penitenti.  La  prima  a  mano  d.ltra  di  chi 
entra,  e  la  metà  d  Ila  finifira ,  furono 
dipinte  dal  Bianchi,  ed  Abbiati  fuddetri. 
L'aUra  metà  poi  con  il  recante  fino  al  fine» 
da  Pietro  Maggi .  Sopra  le  Por'e  laterali 
gli  fteifi  Bianchi  ,  ed  Abbiati  figurarono 
le  due  parabole ,  del  Padre  cioè  che  abbraccia 
il  ritornato  Figliuol  prodigo,  e  del  Pallore  y 
che  riporta  all'  ovile  la  pecora  froarrita  . 
La  Grazia,  e  la  Gloria  fopra  la  porta 
maggiore  r  figure  grandi  fedenti  ,  e  gli 
Angioli  fopra  la  cantorìa  fono  del  tante 
volte  nominato  Bianchi  .^ 

Veniamo  agli  Altari  :  Nella  prima 
cappella  a  man  deftra  entrando  t  dedicata 

a 
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i  S.  Pancrazio,  ii  martirio  di  elfo  è  di 
3io:  Battifta  Oilosa,  ed  i  laterali  di 
Carlo  Cornara . 

Nell'altra  dedicata  aSm  Giufeppc 
magnifico  è  l1  ornato  architettonico  mar- 
moreo ,  che  abbelìifce  la  pittura  di  Agofti- 
>no  Sant'Agoftini  migliore  d  ogni  altra  Tua 
operazione  ,  ma  i  piede/talli  fopra  altri  pie- 
defhlli ,  e  1'  eiTeriì  slonranati  nel  reftj  dalla 
necelTaria  femplicità  ,  non  lafciano  ,  che  né 
quello  lodiamo ,  né  l'altro  io  faccia  fog- 
getto  ad  eguali  imperfezioni.  Dello  ilei fo 
Pittore  fono  i  quattro  quadri  laterali  ad 
olio,  ed  il  re  ila  nte  della  Cappella  a  frefco. 

Il  Depcfno  porto  fra  quella  .  e  la  Te- 
gnente Cappella  ,  piccolo  per  la  ftrettezza 
del  luogo,  ma  ilinubiìe  per  V  amicizia  da 
cui  deriva  ,  è  del  famcfo  noftro  Filoiofo  ,  e 
Matematico  Padte  D.  Pao'o  Fri  fio  di 
quefta  Religione  ,  mane  ito  due  anni  fono  , 
che  da  un  altro  dotto  ,  e  noftro  Par'izio,  a 
cui  la  Città  è  tenutadi  una  fé n fa t a  porzione 
di  fua  Sroria.  e  l'altraa  compimento  impa- 
zientemente afpctta,  gli  è  flato  ererto  in  con- 
traligno  di  collante  fua  affezione-,  non  lon- 
tano ai  luogo, ove  il  Defunto  ha  voluto  reftar 
unito  ai  fuoi  cari  Fratelli  nella  lunga  quie- 
te del  feoolcro  ;  giacché  per  la  diftanza  di 
fua  Cattedra  ,  ha  dovuto  in  vita  (tare  da 
effi  (epa rato  per  qualche  notabile  tempo  . 
Il  fopra poftovi  ritratto  in  profilo  marmo- 
reo candido  bailo  rilievo  ;  è  del  già  iodato 
in  altro  luogo  Giufeppe  Franchi  . 

I  3  Nella 
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Nella  feguente  Camillo  Procaccini  di- 
pinte l'Aftunta  al  Cielo. 

La  Cappella  io  apprettò ,  che  retta  in 
faccia  alla  Porta  piccola  da  quefto  lato ,  ha 
nelP  Altare  la  Nafcitadel  Signore,  una  del- 
le  opere  più  belle  del  noftro  Camillo  Pro- 
caccini fuddetto,e  lateralmente  a  frefco 
P  Adorazione  de1  Magi  è  del  Moncalvi ,  che 
unitamente  al  Fiammenghino  dipinfe  la 
volta  ,  e  le  figure  nelle  pareti  . 

Segue  PAltar  maggiore  ricco  fomma- 
mente  di  pietre  dure  ,  ftimabiliflìme  per  la 
qualità,  e  grandezza  loro  ,  ma  che  potrebbe 
aver  fortito  miglior  difegno .  11  Marchefe 
AlefTandro  Modrone ,  che  aveva  quattro 
figlj  in  quella  Congregazione  diede  mol- 
ta mano  alla  rara  collezione  di  elle  pietre; 
porzione  delle  quali  rende  oflervabile  i! 
Pulpito, ed  un  Confefllo  in  cornu  Epiflote 
vicino  all'Aitar  maggiore . 

Viene  la  Cappella  in  cornu  Evangelii , 
che  refta  in  faccia  alla  porta  piccola .  Tanto 
la  Tavola  del  B.  AlefTandro  Sauli  .  quanto 
lealtre  pitture  a  frefco  fon  di  Luigi  Scara- 
muccia lodevole  Pittore  perugino,  autore 
del  libro  rr  Le  finezze  de*  Pennelli  italiani  !S 
pieno  di  buona  intenzione  pittorefea. 

Daniele  Crefpi  nella  vicina  effigiò 
bravamente  la  Decollazione  di  S.Gio:  Bat- 
ti fta  . 

Le  pitture  dell'  altra  dedicata  alla— 
R  V.  Lauretana  fono  di  Pietro  Maggi . 

L  Ancona  del  Sfc'mo  Croci  fido  è  del 
fuddetto  Camillo  Procaccini  • 
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Si  può  offervarc  la  Sagriftia,  Della 
quale  l'Adorazione  de' Magi  vien  creduta 
del  fuddetto  Daniele  Crelpi ,  e  vedere  lo 
Scurolo  lotto  il  Presbiterio  elegantemente 
ideato  • 

Efcendo  di  Chiefa  dalla  parte  della 
facciata  fi  ritrovano  a  mano  deftra  le 
unue  Scuole  de1  PP.  fletti  ,  le  quali  ebbero- 
principio  nel  1609.  da  una  Fondazione  di 
Monfignor  Gio:  Battifta  Arcimboldi,  au- 
mentate nel  1615,  r  e  di  nuovo  nel  1655. 
da  quefli  Religiofi  ,  quali  tutti  s' impiega- 
eo  con  fommo  calore  alla  coltura  della-, 
noftra  fludiofa  Gioventù . 

Ma  iopra  tutto  merita  1'  oiTervazione 
dell'erudito  Viaggiatore  il  Mufeodi  Scoria 
naturale  incominciato  da  quelli  Padri  per 
ordine  Sovrano  nel  i?7>,  e  refo  intereiTante 
e  ricco  dal  Padre  Pini,  a  cu*  fu  appog- 
giato, mediante  Pindefefla  fuacura,  viag- 
gi ,  e  corri fpondenze  con  I  più  celebri  Na- 
turalifli ,  riguardo  a  tutti  e  tre  i  Regni 
della  Natura:  tenuto  poi,  e  fiflemato 
con  bordine  più  efatto  e  feientifìco ,  e 
refo  utiliflìmo  alla  Gioventù  amante  di 
fìngili  (ludj,  mediante  le  regolari  lezioni 
di  tre  volte  la  fettimana  . 

Non  ftaremo  qui  a  indicare  le  pre- 
gevoli ,  e  rare  cofe,  che  vi  fono  in  que- 
ito  Mufeo,  e  fpezial mente  nel  regno  Follile 
che  è  forfè  la  parte  più  utile  di  quella 
feienza,  né  gli  animali  di  fpezie  poco 
conofeiute  che  vi  fi  vedono ,  né  tante  altre 
I  4  fti- 
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/limabili  produzioni  delia  natura  intcref-  . 
fantitfìme,  che  vi  fi  ritrovano.  Così  pai- 
fiamo  fopra  le  opere  pubblicate  dal  detto 
Padre  fu  di  tali  materie,  perchè  la  pro- 
posaci  brevità  non  lo  permette,  e  per* 
che  può  il  curiofo  Foreftiete  faperc,  e 
veder  tutto  nel  Mufeo  (ledo,  eflendovi 
o  lo  fteffò  Padre  ,  o  altri  Rei  igiofi  capaci 
per  dottt ina  ,  e  pronti  per  gentilezza  a  tòd- 
disfarlo  pienamente . 

In  faccia  alia  fuddetta  Chiefa  di 
S.   A  Iella  udrò  ila  il 

PALAZZO    TRIVULZI 

Del  Marchefe  di  quello  Cafato  pofTef- 
f ore  di  belle  Pitture,  e  non  indifterente 
Biblioteca  ;  ma  (opra  ogni  altra  cofa  è 
degna  diefTere  vedura  l'unione  di  antichità 
dell'  Abate  Don  Catio  Zio  del  fuddetta 
Marchefe  .  Defidcriamo,  che  all'  erudito 
Viaggiatore  vengano  moftrate  le  belle  rarità 
che  ia  compongono  ,  dal  chiariamo  loro 
Raccoglitore  ,  giacché  neffuno  è  più  in 
grado  di  farne  distinguete  il  pregio  flante 
le  lede  cognizioni,  e  giudiziofe  rifleiììoni, 
che  ha  fatte  fu  di  effe  • 

Sottendo, ed  a  mano  diritta  volgendoli, 
refla  pochiflimo  dittante  il 

PALAZZO     ARCHINTI 

Di  quella  Èccriia  noftra  Famiglia  , 

che 
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che  alia  rifpettabiliihma  fua  antichità  ag« 
giunge  per  corona  un  A  rei  ve  fervo  noìko  , 
e  molti  Cardinali  ,  fra  quali  uno  vivente  , 
per  dottrina,  e  pietà  raggusrdevoliffìmi  * 

Nelle  volte  pei  di  varie  esmere  può  il 
dilettante  dì  pittura  vedere  alcune  opere 
del  nciìro  Lanzano  fempre  feioko,  e  sbri- 
gativo, di  Giovanni  Battifta  Piazzetta 
veneziano  brillantemente  imponente  ,  e  di 
Vittorio  Bgari  boi og ne  fé  un  poco  fredda- 
mente grazioso,  alle  di  cui  opere  ha  fervito 
di  quadratorifta  Stefano  Orlandi  della— 
flefFa  Città,  che  al. maneggio  facile  del 
pennello,  ed  alla  (ufficiente  armonìa  vor- 
remmo avelie  unita  più  rettitudine  nelP 
invenzione  ,  e  più  giuftezza  di  forme  nelle 
parti  ,  Si  vedono  pure  nello  fttflo  Palazzo 
«Icone  belle  dipinte  Tavole  ,  fcelta  raccolta 
di  libri ,  e  non  pochi  Bronzi  per  grandezza  T 
e  bellezza  di  dif  gno  aliai  pregevoli . 

Poco  più  avanti  Q  trova  la  vivente 
Parrocchiale  di 

S-  MICHELE  ALLA  CHIOSA 

La  di  cui  denominazione  facilmente 
viene  dalla  chiù  fa  di  cene  acque,  che  poco 
di  qui  lontano  foravano  dalla  Città,  della 
quale  parleremo  incidentemente .  Non  ci 
fermeremo  fu  quefta  Chiefa  per  altro  ori- 
ginalmente antica  ,  formata  di  due,  che 
ne'  lati  fi  congiungono  ,  giacché  né  opere 
I  5  di 
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di  difegno  (limabili  vi  fono  ,  né  antichi* 
tà,  che  meritino  d' edere  vedute. 

Paffìamo  adunque  alla  poco  dittante 
unita  al  Moniflero  di 

S.    CATERINA  ALLA  CHIUSA 

Di  Monache  A%oftinia*e  * 

Modella  Bolla  morta  nel  1501.  ne  fu 
la  zelante  Fondatrice ,  a  cui  fu  unito 
1'  altro  di  S.Vittorelio  di  Porta  Vercellina  . 
Tofano  detto  il  Lombard*no  architettò  la 
Chiefa,  e  la  facciata,  che  a  guifadell1  eiier* 
na  parte  del  Vefpafiano  Amlìteatró  ,  ha 
quattro  ordini  foprapofti  V  uno  all'  altro  , 
con  colonne  sbalzate  due  terzi .  Che  ne  dire- 
mo ,  quando  non  fi  poflòuo  approvare  due 
ordini  negli  Edirlzj  d'  un  folo  piano  ,  come 
fonò  le  Chiefe?  L*  Architetto  del  Colcfleo 
ebbe  delle  fode  ragioni  per  1'  unione  de*  fuoi 
ordini  ;  ma  non  ne  hanno  certamente  coloro 
che  non  intendendo  i  di  lui  bi fogni  l' imi- 
tano fuor  di  luogo . 

^  Neil*  Aitar  maggiore  Camillo  Procao 
crni  efprede  molto  bene  il  martirio  della 
Santa  titolare,  come  pure  dipinfe  1*  An- 
Donciazione  della  Vergine.  Giulio  Campi 
il  Ritrovamento  della  Croce,  ed  Aurelio 
Luino  figlio  ma  non  feguace  di  Bernardi» 
no  V  Adorazione  de1  Magi .  ed  un  Disce- 
polo di  Camillo  fuddetto  11  Santi  Ambro- 
gio ed  AgofUno  fra  loro  difputanti  . 

Pro* 
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Profegui'ndo  il  cammino  verfo  le  mu» 
Ì3L  fi  patti  il  Ponte  detto    delle    Potetene , 
cioè  de'  piccoli  pioppi ,  perchè  i  pioppi  da 
noi  pobbie  fi  chiamano,  ed  a  mano  manca  re- 
fla  il  luogo  della  nota  Torre  delV  Imperadore 
demolirà  nell'anno  1778.  Non  è  chiara  la  ra- 
gione del  di  lei  nome ,  ne  ce  ne  prenderemo 
gran  cura  ,  poco  importando  che  V  acqui- 
la ile -,  perchè  fabbricata    nel    duodecimo 
fecole  con  il  denaro  dell' Imperadore  Greco 
Manuello  dichiarato  nemico  di   Federico 
Barbaroila ,  come  alcuni  dicono ,  o  perchè 
edificata  al  tempo  ,  come  altri  afteriicono, 
di  Lodovico  il  Bavaro  Imperadore  ,  quando 
venuto  in  Italia,  e  non  contento  di   Ga- 
leazzo Vifconti  >  lo  fece  porre  in  carcere  a 
Monza  ne  11'  arno  1317.  Balta  feio  il  fapere 
che  quella  Torre  non  avea  altro  merito  che 
di  fervire  a  difefa  della  Chiufa  delle  acque, 
che  da  elTa  fortivano  ,  e  che  reftara  com- 
prefa  entro  la  Città ,  per  l'allargo  delle  mu- 
ra fatte  nel  fecole  deciroofeito  ,  era  dive- 
nuta interamente  inutile. 

Poco   lontano  evvi  il    Mona  fiero  ,  e 
Chieia  di 

S.  MARIA  DELLA  VECCHIABBIA 

Monache  Domenicane 

Così   chiamata   dall' pcqua  di  quatto 
Home  ,  che  le  l cor  re  ricina,  anticamente 
detta  vìtalulis  )  forte  non  sì  favia  corre  ora, 
I  6  e 
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e  fi  vuole  fondato  il  Moni  fiero  nel  1146, 
da  S.  Pietro  Martire.  Sopra  la  porta  cite- 
riore della  Chiefa  la  Beata  Vergine  con.. 
varj  Santi  Domenicani ,  pittura  a  freico,  è 
di  Ercole  Procaccini .  Internamente  alla 
Cappella  maggiore  l'Annunciazione  della 
Vergine  è  di  Camillo  pure  Procaccini  : 
e  lateralmente  il  S.  Pio  V.  è  di  Federico 
Panza,e  di  Luigi  Scaramuccia  perugino 
V  altro  di  S.  Caterina  da  Siena  comunicata 
dal  Signore. 

Nelle  Cappelle  minori  la  Trasfigura- 
zione ,  e  V  altro  in  facci?  tono  bell'opere  del 
fudderto  Cannilo  .  S.  Rote  di  Lima  è  di- 
pinta dal  fopra  iod'caro  Scaramuccia  ,  e 
S>  Domenico  da  Carlo  Francefco  Nuvoloni 
detto  il  Panfilo . 

Poco  lontano  refla  la 

CASA    ANDREOLI 

De'  Marche!!  di  quefto  nobile  Ca fato 
degna  d' efiere  veduta  p^r  il  vallo  ben  fitte» 
mato  Giardino  ricco  di  piante  efotiche  con 
attenzione  coltivate  ,e  tenute  oltre  l'eflere 
munirò  d'  belle  flufFe  ,  e  ferre  giudiziofa- 
mente  coflrurre  a  lorodifefa  ,  e  cura  ;  co- 
ficchècon  d>rTicoità  fi  può  vederne  un  altro 
in  Città  ,  che  lo  fuperi . 

Seguendo  tempre  il  pafTo  verfo  le  mura 
fi  ritrova  la  piccola,  e  mefchina  Chiefa 
di 


9. 
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S.  BARNABA  AL  FONTE 

In  cui  evvi  una  forgente   d'  acqua  * 
Dve  fi  vuole  che  quello  Di  (cepola  dei  Si» 
?nore  bacrc-saaile  i  iViilauefì  credenti ,  quan- 
to ,  portandoci  l'evangelica  luce  <»  divenne 
Il  noftro   Criltcfaro.  Foco  pafcolo  trovar 
30ilono  in  elio  le  Arti  belle  ,  e  però  piutto- 
sto indicheremo  il  cortile  delia  Caia  annef- 
foie  ,  che  farro  nel  principio  del  fecolo  deci- 
mofefto  è  dipinto  a  frefeo  con  quella  fpecie 
li  chiaro-feuro  ,  che  fi  chiamava  fgrarìto, 
può  far    cedere  che  anche  da  noi   venne 
ben  pretto  quello  sbrigativo,  ed  ornante 
imdo  di   dipingere,  di  cui   parla    anche 
il  Vafari  ,  con  cui  li  abbellirono  tante  fac- 
ciata ,  e  inremi  di   Cale  per  l'Italia  . 

Ma  palliamo  al  vicino  Convento  ,  ed 
antichi iTima  Bafilica  ,e  Decumana  Chieia 
di 

S.      EUSTORGIÒ 

IV    Padri   Domeiìuani  „ 

t.'  antichi  filma  fuddena  fonte  vicina , 
unitamente  all'pilìoroa  ubi  Fons ,  ibi  Ecchfia^ 
e  1'  ufo  d;  incominciare  da  quello  Tempio 
!a  proceilìone  nell'  ingreill  d:v  noftri  Pallori 
fa  naturalmente  peniate  ,  che  polla  ellere 
il  primo  de'  noftri  fagri  Criftiani  Editai ,  e 

che 
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che  S.  Euftorgio  noftro  Vefcovo  del  quarto 
iècolo  lo  rifabbricafte  >  e  che  dall'  eilervi 
flato  fepolto  ne  prendeflc  il  nome  . 

Fuori  certamente  delle  Mura  ne'  pafi- 
fati  fecoli  >  e  però  ioggetta  alle  ineurfioni 
de'  nemici ,  o  per  altra  ragione  bisognevole 
di  riftauro,  la  vediamo  riedificata  nel  nono 
fecolo  ,  come  appare  dai  capitelli  tuttora 
efiftenti  nella  parte  del  Vangelo  contigua 
al  Convento.  La  conofciamo  pure  fatta 
maggiore  avanti  il  decimoterzo  dalle  volte 
della  navata  di  mezzo  non  acute ,  al  qua! 
tempo  forfè  dee  riputarli  PefTere  divenuto 
Chiefa  il  portico  interiore  per  gliÀudienti* 
e  l' esteriore  per  i  Penitenti  di  prima  claiTe, 
che  fi  vogliono  eHervi  flati. 

Cefsò  d'  edere  Collegiata  nel  tuo.  * 
quandoEnrico  da  Settala  noftroArci  vefcovo 
la  diede  ai  PP.  Domenicani ,  che  per  poco 
tempo  prima  ,  edinterinalmente  dettero  ali* 
Ofpedale  vicino  >  allora  efiftente,  di  S.  Bar* 
mba.Nelt  178.  fotto  Ottone  Vifconti  fu  rifto* 
rata ,  ed  ingrandita  ^iodi  nel  1557.  Alternato 
l'Aitar  maggiore  *  alzato  molto  da  terra  il 
Coro  >  e  Coperti  di  mattoni  cotti  gli  anti- 
chi piloni  di  pietra  dal  noftro  Crifto- 
faro  detto  il  Lombardino*  e  finalmente 
nel  1658.  fu  ridotta  a  miglior  forma  da 
Francefco  Richini ,  mettendovi  capitelli  > 
e  cornice  alla  meglio ,  che  potè  * 

Uccifo  aBarlafina  S.  Pietro  Martire 
nel  U5i*,e  qui  trafportatone  il  corpo  venne 

in 
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n  divozione,  fìcchè  fi  potè  aumentare  il 
Convento  con  le  limoflne  *e  renderlo  meno 
attivo  .  Filippo  Maria  Vifcemi  pccodopo 
jel  1410.  1'  aumentò,ed  abbellire  in  feguito 
lei  fine  del  fecolo  decimofeito  fa  ridotto 
.IT  ellere  quaiì  prefente  di  non  ordinaria 
egolarirà  ,  e  decoro  , 

11  Campanile  confiderabiìe  per  1»  al— 
ezza  »  ed  accurata  coftruzione  comin- 
:iato  nel  1197.  ,  fu  finito  nel  i^cp.  ,  e  fu 
li  e(To  Fu  poilo  il  primo  Orologio  della 
3ittà  dimorante  le  ore,  cornei!  primo» 
;he  le  fonò  ,  fu  meilò  nelia  Torre  di  San 
Gottardo,  come  a  fuo  luogo  fi  è  detto» 
ti  Pulpito  di    pietra   ora  nell'angolo 

irra  la  Chieia ,  ed  il  Convento  ,  ha  fervico 

lì  S.  Pietro  Martire» 

Tee  porte  ha  la  Chiefa  corri fpondenti 
alle  tre  navate  di  quella.  La  prima  Cappella 
a  mano  diritta  della  antichiiTìraa  ,  e  nobi* 
li  ili  ma  Cafa  Brivio  faviarnenme  archi* 
tettata,  e  da  noi  credura  di  Bramante, 
ha  la  pittura  nell'  Altare  rappre Tentante 
in  tre  comparti  ,  la  Madonna  nel    mezzo 

i  con  puttini  fopra ,  alla  delira  S»  Giacomo , 
ed  alla  iiniitra  S.  Enrico  del  noftro 
Ambrogio  Borgognone,  che  fpezial  mente 
nella  telra  di  S.  Enrico  non  lafciò  quafi 
cofa  alcuna  al  defiderio  :  diferetamente  poi 
portando  fi  nelle  figurine  del  fottequadro  . 
Il  Mauioieo  alla  finì  fi ra  fatto  erigere  nel 
148S.  a  Giacomo  Stefano  Brivio  dai  di 

lui 
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lui  Figij  moflra  non  meno  la  granaria 
di  quella  Cafa  ,  che  la  piccolezza  di  ilile 
nella  fcultura  che  allora  fi  teneva  ;  ilile 
che  fente  mo;to  nelle  pieghe  di  quel  trito  * 
che  avea  il  Mantegca,  td  ì  Scolari  tutti 
dello  Squarcione  ,  che  fra  loro  uniformi 
rr.oftrano il  fucchiato  latte  roedefimo.Le 
pitture  a  frefco  de*  peducci»  e  del  cati- 
no un  poco  fmarrite  ,  fono  belle  ,  ma  non 
ne  coEofciamo  1'  autore  . 

Nella  feconda  dedicata  a  S.  Dome* 
nico  tutta  dipinta  a  frefco  ,  il  Fiammen»  | 
ghino  dipinfe  intorno  V  Alrare  ,  e  di  fuori 
i  laterali  Gio:  Battilla  dd  Sole.  Cado 
Cornara  incominciò  la  volta ,  che  non  fi- 
nita per  la  morte  ,  fu  terminata  da  Fé* 
derico  Bianchi .  La  Statua  di  marmo  del 
Santo  Patriarca  è  di  Carlo  e  Figlio  Rai- 
noldi  .  Ed  il  Maufoleo,  che  vi  fi  vede  ,  fu 
fatto  dal  Conte  Guido  Torelli  al  figlio 
Pietro  morto  nei  1416. 

Segue  la  Cappella  della  Madonna  del 
Bofario  tutta  rifatta  di  nuovo  nel  17$$  con 
bei  marmi  *  e  dorature  fui  ragionevole  dife* 
gno  di  Franceico  Croce.  Nel  1781.  il  bravo 
Giufeppe  Rai  ni  ni  vivente  vi  dipinfe  molto 
foeoe  la  quadratura,  e  le  Figure  armoniofa- 
mente  trattate  fanno  onore  al  Corneliani  va- 
lente noftro  pure  vivente  pittore  ,  ed  il  Saffi 
fececon  beila  franchezza  l'Alluma  nel  fecon- 
do cati  no.  Federico  Bianchi  dipi  nfe  il  Sai  va- 
lore, che  fcioglie  i  no  (tri  primi  Padri  pollo 

in 
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in  uno  de'  laterali ,  e  celi'  altro  la  Corona- 
zione aliai  bella  della  Madonna  ,  vien  detta 
dal  Lattuada  di  Giovanni  de  Dominici . 

Nella  feguence  di  S.  Tomaio  d'Acqui- 

no  il  quadro  dell'Altare  è  di  Paolo  Carni  1- 

■   lo  Landriaai  detto  il  Duchino,  e  la  volta 

1  di  Federico  Bianchi  fuddetto.  \{  tumulo 
y\  con  colonne  tòpra  Leoni  è  di  Stefano  ViG. 

2  conti  %  ilo  di  Matteo  dettoli  Magno  fatto 
ael  fine  del  deci  mot  ex  20  fecola  . 

La  Cappella ,  che  viene  dopo  ,  dedi- 
'  està  a  S.  Vincenzo  Ferreri  ha  full'altare 
una  pittura  d'Antonio  Lucino  mtlanefe  ,  e 
nei  lati  delle  pitture  anch'  efle  mediocri 
del  medefìmo  ,  come  nella  volta  altre  affai 
belle  di  Carlo  Urbino  di  Crema  * 

In  quelladì  S.Giovanni  che  feguefoa- 
data  dai  Fi-glj  di  Pietro  Vifcomi  Zio  del 
y  Magno  Matteo  fuddetto,  il  quadro  è  del 
pratico  Antonio  Fratazzi  bolognefe  fatto 
nel  1750.  Degni  d  otìervasione  per  gli 
Amatori  d'  antichità  fono  i  due  Tumuli, 
uno  di  Agnefe  Be  tozzi  moglie  di  Gaipare 
Vifconti, l'altro  dello  fteflfoGafpare  nel  14^ 

La  Cappella  fegueme  di  S.  Martino, 
fu  fatrafare  da  Catione  Torriano  .  Marti  n  * 
vi  fu  fepoìto  nel  1307.,  ha  il  quadro  rapprc- 
fentante  il  Santo  Titolare  ,  S.  Doment  co  ,  e 
S.  Agoefe  ,  beli'  opera  del  fuddetto  Du- 
ellino, in  uno  de'  lati  la  Strage  degl'In- 
nocenti di  Crifloforo  Storer  ,  ed  in  faccia 
la  Decollazione  di  S.  Gio*  Zittirla  ,  df(in«- 
ta  dai  Fratelli   Cìuiio  Cefate,  Camillo,  e 

Cari' 
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Cari' Antonio  Procaccini,  rara  twcoriu 
Fratrum .  Nella  volta  vi  fono  pitture  fati 
nella  metà  del  fecolo  decimoquinto  vera- 
mente fra  arri  te  aliai  ,  nondimeno  ben  fi 
gonofceil  ri  tratto  di  Branca  MariaVifconti. 

Segue  la  Cappella  ,  che  forma  come 
un  braccio  della  Chiefa ,  e  non  ha  cofa  di 
rimarco  .  Può  un  amante  della  Brefciana 
facra  Storia  vedere  ii  Oepoiìto  pollo  in  alto 
di  Federico  Maggi  Vefcovo  di  quella  Città 
del  13*5- 

La  derelitta  Cappella  Cai  mi  ha  nel  l'An- 
cona il  S  Ambrogio  a  cavallo  7  che  dicefi  di- 
Ambrogio  Figini  ,  limile  ad  un  altro  che 
è  della  ncitra  Città  ,  e  lateralmente  alcuni 
Sepolcri  di  quella  nobilillìma  ,  ed  antichif- 
iima  eftinta  Famiglia. 

La  feguente  priva  di  cofe  di  rimarco 
ha  fopra  ,  unitamente  all'  ultima  indicata  , 
un  CrocififTo  cipinto  nel  n88.  *  che,  fi 
rafTomiglia  affai  per  la  forma,  e  quali  per 
la  pittura  a  quei  di  Simone  de'  Croccfiflì 
menzionati  con  tanta  lode  dal  Malvada  , 
benché  Simone  lìorifTe  da  un  fecolo  dopo  • 
Il  detto  Crocifiiìo  copre  in  parte  l'Adora- 
zione de'  Magi  aiTai  perduta  dipinta  a  fref- 
co  da  Bernardino  Luino . 

Viene  la  Cappella  de1  Magi  ,  che  refta 
in  faccia  alia  porta  piccola  dalla  parte  dell' 
Epiftola.  La  pittura  full'Altare  è  una  del- 
le migliori  opere  del  fuddetto  Fratazzi , 
a  cui  cedette  il  luogo  la  Tavola  in  marmo 
a  tre  comparti,  che  fi   vede     incattrara 

nel 
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ad  muro  dalla  parte  del  Vangelo  fatta  nei 
1547. ,  la  quale  è  per  quel  tempo  affo! ul- 
tamente degna  di  lode;  e  facilmente  d'uno 
Scolare  di  Giovanni  di  Bald  uccio  ,  di 
;ui  più  avanti.  La  gran  Calla  di  marmo 
per  tirano  amor  di  polizia  coperta  di 
lìnceo  ,  e  bianco  con  le  lettere  Sefultbrxm 
ttium  NagoYum ,  conteneva  le  Reliquie 
di  quelli  Sapienti ,  che  portate  per  quan- 
to ci  dicono  ,  nel  quarto  fecolo  a  Mi- 
lano, furono  nel  duodecimo  traipertate  in 
Colonia,  ove  ora  eilftono,  da  un  di  lei 
Arcivefcovo,  venuto  in  Italia  con  Federi- 
co Barbarella,  che  fé  ne  ina  moro  :  onde  con 
dolore  de*  Milanefi  non  laido  ,  che  la  vedo^ 
va  marmorea  cuftodia  ,  entro  di  cui  avea- 
no  ripofato  per  lunghilfirao  tratto  d1  anni . 
Non  è  per  noi  1'  e faminare  come  reg- 
gere polla  il  loro  trafportonel  quarto  fe- 
colo ,  e  molto  meno  come  fi  fieno  potuti 
avere  tutti  e  tre  quelli  fagri  Corpi  di 
Perfone  ,  delle  quali ,  dopo  V  adorazione 
prellara,  fiamo  tanto  all' ofeuro  tino  ad 
ignorarne  il  loro  precifo  paefe.  Dire- 
mo folo  che  V  urna  a  noi  rellata  è  qual- 
che cofa  di  (limabile  per  la  ftraordms- 
ria  fua  grandezza  ,  e  facilmente  in  ori- 
gine fu  il  farrofago  di  qualche  potente 
Signore.  Diremo  ancoraché  quantunque 
privi  di  quelle  infigni  Reliquie,  non  la~ 
feiarono  i  no  Uri  buoni  Padri  la  loro  di- 
vozione ;  anzi  nel  i?J6.  ftabilirono,  che 
cgni    anno   fi    facefTe  ad   onore  di    E  ili 

uni 
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una  feiTa,  clic  avrà  fatto  colpo  certamen- 
te. Tre  Uomini  a  cavallo  magni  fica  me  «re 
addobbati  con  numerofo  corteggio  di  ki- 
vi riccamente  velìiti  ,  di  molti  giumenti, 
divertenti  feimie  ,  e  curiciì  bibuini ,  dopo 
aver  precaria  buona  parte  delia  Città  lì 
dovevano  pre Tentare  ad  un  interrogante 
Eiode  che  {lavagli  sd  afpmare  con  fcri- 
bi  e  favj  alle  colonne  di  S.  Lorenzo  ;  indi 
pafTati  a  quefta  Chiefa  di  8.  Eultorgio 
preceduti  da  una  cortefe  delta,  facevano 
la  loro  adorazione  ,  ed  offerta  all'  Alrar 
maggiore  ove  eravi  un  compito  PreLepio. 
In  feguito  moitrandodi  dormire  ricevevano 
T  angelico  avvifo  di  ritornare  per  altra 
ftrada  ,  e  co?ì  andavano  a  Porta  Romana  . 
Non  farà  ftara  certamente  la  noftra  fagra 
mafeherata  una  delle  più  inferiori  fra 
quelle  che  hanno  re  (a  brillante  V  Euro- 
pa Criiliana,  ed  hanno  dato  origine  alle 
feeniche  rapprefentazioni  ora  care  tanto , 
e  cercate  da  ogni  culra  nazione. 

(via  ritorniamo  alla  descrizione  della 
Chiefa.  L*  Aitar  maggiore  che  fegue  ha 
fotto  la  confe  filone  io  {tenuta  da  colonec- 
te  pofte  a  livello  della  Chiefa,  contro  Tufo 
ordinario.  Dietro  alla  menfa  reftano  i 
corpi  de'  Santi  Arcivefcovi  Magno  ,  ed 
Euftorgio  ,  e  fopra  P  Altare  V  Ancona  di 
marmo  rapprefentante  la  Paifione  del  Si- 
gnore donata  da  Gio:  Galeazzo  Vifconti, 
pregevole  per  la  copia  delle  figure  ,  che 
ioao  belle  relativamente  al  fecolo  ,  in  cui 

fu- 


Porti  Ti  ci  ne  fé  •  1*? 

furono  fatte.    Le   pitture   della  volta  del 
Coro  tono  del  Fiammenghino  . 

Non  ci  fermiamo   alle   Tegnenti  due 
Cappelle  una  dedicata  agli  Angeli,  e  l'al- 
tra a  S    Giufeppe,  perchè  quantunque  la 
prima  fi  dica  dipinta  da  Carlo  Urbi  ni  da 
Crema  ,  a  coi  fembra  non  ottante  picco- 
la di  merito  ,  come  lo  è  di    grandezza  ,  e 
T  altra  non  ha   co  fé    interdimmi  per    un 
amatore  del  bello ,    onde    veniamo    toma- 
mente a  quella  di  S>  Pietro  martire,  de- 
gna d"  eilere  chiamata  la  bafe  ,    fu  cui  fi 
alzò  prefib  di  noi  la  rinnovazione  deli'  ar- 
chitettura, quando  lafciato  il  tedefco  co- 
lta me  ritornò   al    fi  (tema  di  ornare  più. 
giallamente.    Pigello    Portinaio   nobile.-. 
Fiorentino  ,  qui  dimorante  a  governo  del 
banco  ,  e  della  ragione  di  Cootimode'  Me- 
dici al   tempo   del    noftro    Duca     Fran- 
cesco ,    la  fece  fare    nel   146^    ad   onc;:e 
di  S.  Pietro  martire  ,  collocandovi  la  ti  ;* 
di  lui  tefta,  a  vi   fu    fepolto     fei      acni 
dopo.    Tutto  ciò  vedefi  dal    dipinto   di 
qut*  giorni  appefo  entro  la  medefima,con 
Pigello  in  ginocchioni  orante  davanti    al 
Santo  martire  ,  e  fotto  la  leggenda  fchk- 
ritricedei  tutto,  oltre  la  di  lui  ifcrizione  nel 
fcpolcro  .  E  ficcome  noi  Tappiamo  dal  Va- 
fari ,  appoggiato  ad  uno    fcritto  di  Fila- 
rete  ,  che  Collmo  fuddetro  fi  fervi  di  JMi-f 
chelozzoper  ornare  ,  ed  ingrandire  il  Palaz- 
zo qui  in  Milano  renatogli   dal    fuddetro 
noftco   Paca,  e   che    Pigello   paga  vagli 

il 
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il  denaro,  così  dobbiamo  credere,  ben» 
che  il  Vafari  non  ne  faccia  menzione  ,  che 
l'Architettura  di  clTa  da  del  fuddetto  Mi- 
cheìozzo  fcolare  di  Donatello,  ed  imitatore 
del  famofo  Brunelieico  ,  a  cui  non  folo  la 
Tofcana  ,  ma  V  Italia  tutta  ha  tanca  obbli- 
gazione • 

Può  il  Filofofo  architettonico  ri- 
levare la  grandezza  indeme ,  e  la  mefchi- 
rità  di  Michslozzo  :  grande  nel  tutt'  in- 
ùcme  dell'  opera ,  comporta  di  quattro  archi 
con  cupola  fu  di  eflì,€  iernplice  Cappella, ma 
piccolo  nelle  parti  di  quei  io  ;  quindi  roccar 
con  mano  una  verità,  a  lui  certamente  nota, 
che  nelle  arti ,  come  nelle  altre  produzioni 
dello  fpi rito  umano ,  d  va  ordinariamente 
per  gradi .  Il  Gotticiimo  parte  è  vero  ,  ma 
reftano,dirò  così, idi  luieffluvj  nellefineftre 
acute  con  la  colonerra  in  mezzo,  nelle  ti- 
morofe  cornici  ,  e  nelle  roefchine  fgraziate 
membrature  di  quelle.  Saranno  venute 
in  mente  fenza  dubbio  a  Michelozzo  le  Vit- 
torjne degli  antichi  fo (lenii ricidi  fedoni  che 
fpirano  grazia  e  leggiadria  ;  ma  gli  conven- 
ne re  dar  mi  fero ,  e  duro  negli  Angioli  con 
fedoni  pulii  nel  pie  dritto  della  GupoIa>e  do- 
vette farli  conoscere  per  queHo  ,  che  edere  fi 
poteva  in  que1  giorni ,  quando  non  fi  aveva, 
come  Lorenzo  Giberti  modellatore  delle 
porre  di  bronzo  di  S»  Giovanni  a  Firenze,  uri 
genio  capace  di  fciogliere  ,  e  fcacciare  le  ree 
depofisioni  dell'  impuro  latte  già  fucchiato 
mei  teneri  anni  delio  Audio  ,  e  di  poter  fen* 

tire 
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ire  il  belfo,che  la  natura  gli  prefcntava  nelle 
jon  mai  Itudiate  abbaflanza  fue  produzioni. 
Quello  che  per  l'Architettura  è  fiata  a 
30!  quefta  Cappella ,  lo  è  flato  per  la  Scul- 
ura  la  marmorea  Carta,  che  flà  dietro  il 
barocco  Altare  di  marmo  della  mcdefima  , 
contenente  il  Corpo  di  S.  Pietro  Martire, 
la  quale  thTata  entro  uno  (leccato  di  co- 
lonecte  bianche  e  rotte  da  Filippo  Maria 
noftro  Duca ,  nel  mezzo  della  piccola  navata 
3alla  parte  del  Vangelo,  fu  qui  porta  nel 
i7>6.  Il  detto  (leccato  ,  dal  difegno ,  che  ne 
ho  veduto,era  in  qualche  raodortmile a  quel- 
io,che  la  Famiglia  Sanuti  fece  fare  aBoiogna, 
fra  le  colonne  dell'antico  Battiftero,  entro 
~ui  è  una  copia  del  Sepolcro  del  Signore,  po- 
llavi non  da  S.  Petronio ,  come  credono 
alcuni  Bologne»"  ,  ma  da  alcuni  di  voti  di 
quella  nazione  ritornati  dalle  Crociate. 
L'Autore  di  quefla  pregevole  Calla  è  Gio- 
vanni di  Balduccio  da  Pila,  che  la  fece 
pel  i?i9. ,  come  dall'  Ifcrizione  portavi 
in  lettere  got ciche  a  Magìftsr  Johannes 
Baiane  ci  de  Pifis  fculpfit  banc  Ar  ebara  Anno 
Domìni  MCCCXXXriIII.  Si  dice  >  che  vi 
impiegarti  tre  anni ,  e  ne  ricevette  per 
(pagamento  due  mila  Scudi  d1  oro,  ambe» 
■eoe  probabili  cofe  .  Ma  ciò  poco  per  gli 
Amatori  dell'  Arte  ,  per  li  quali  inte- 
retta  bene  il  fapere  che  vi  fono  belle  cofe , 
e  tali  che  non  ne  abbiamo  veduto  delle 
migliori  in  ver  un' opera  di  que'  tempi .  E5 
vero  che  la  Scultura  come  meno  difficile 

della 
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della  pittura*  che  che  ne  fia  flato  fcrittol 
in  contrario  >  fc  ttata  la  prima  a  nafcere  ,  e! 
riiorgere ,  e  così  l'ul  ti  rr.a  a  perderli  come  dal 
fatto  \n  ogni  tempo  ti  vede  ,  ma  è  vero  al- 
tresì che  in  quelf  opera  vi  foao  andamenti 
di  pieghe,  arie  di  teffce,  e  una  grandezza 
di  naie  in  varie  figure,  che  dee  far  colpo 
aj  Dilacerisi  tore  attento ,  anche  prevenuto  di 
quella  minore  fcul turarla  dittico! rà  .  Sjh 
daremo  a  defcrivero  le  tre  Virtù  T  oloc- 
ene, e  le  quattro  Cardi  nati  che  comi1  ub- 
bidienza a  guifa  di  cariatidi ,  pò  rèe  fopn 
animali  ad  elle  relative  ,  foiCleogOflo  V  ur* 
uà  ,  né  gli  otto,  baul  rilievi  esprimenti 
varie  azioni  dei  Santo,  che  vedono  le  per- 
pendicolari pareti  di  eiTa  Galla  ,  né  i  Dot- 
tori,  ed  alcuni  Santi  della  Ghie  fa  ligure 
libiate,  che  li  prendono  in  mezzo,  né  gii 
Angeli  fòpr*  di  queik,  ohe  co'  loro  firn- 
Mi  indicano  i  cori  de*  celelii  Spiriti ,  n^ 
l'immagini  d^rEe,e  Signori  che  hanno 
contribuito  all'  opera,  né  fi;]  a 'mente  il 
gottico  sì,  ma  non  mal  ftr.efa  coperchio, 
In  cui  evvi  la  Vergine  col  Bambina, 
&  Qomeuica,  S,  Pietra  martire ,  e  fui  la 
cima  il  S>!vifore  eoa  Serafini.  Non  de-< 
(hrivereroo  dilli  tutte  qtaeftecof:  peramoc 
dì  brevità»  giacché  può  il  Lee  core  diti  2 
picoie  gamelle  ineife  lòtto  le  figure,  e 
dalla  osculare  ispezione  canofeere  il  tucto 
pi; pam»  nte  ♦ 

t3i  omo  b enii .  eh»  non  parlando   ìt 
Vafa.rippralti:ogravreScuwoicncdique'l> 

fera- 
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braviamo  Pifano,ne  di  quell'opera,  benché 
fìa  llato  a  Milano ,  come  egli  fteiFj  ci  dice  , 
fi  ha  qualche  ragione  di^  credere  che  non  foiTe 
indagatore  troppo  iludiofo»  e  però  che  fu  gli 
fcrittifuoi  ,  come  anche  da  altre  cofe  fi  co- 
Dolce,  non  (ipuòripofareinteriflim^mence. 

Le  pitture  ne*  penacchi  delia  Cupola 
meritevoli  di  lode  fono  di  Vincenzi  Ci- 
vercrno  detto  il  Vecchio.  EiTo  pure*ve- 
va  d'p:nto  le  due  porzioni  femic^rcolari 
che  hanno  in  mezzo  le  rìneftre  ,  menzio- 
nare cou  iftima  dal  Lomaszo  anche  per  la 
giù  ita  intelligenza  di  proipe:tiva  ,  ma  ora 
fono  fiate  affitto  coperte  di  bianco. 

Quelle  che  eli (tono  dalle  parti  dell* 
altare  fono:  dal  lato  dell»  Evangelio  dello 
Storer  ,  e  dall'  altro  di  Melchiore  Gherar- 
dini;  egli  Angeli  fu  la  Volta  d'Ercole 
Procaccini . 

La  Cappella  fegueme  dedicata  alla 
Vergine  Annunziata  ha  belliilìme  pitture 
di  Daniele  Crefpi  farce  a  fréfeo,  ma  mol- 
to guatiate  dall'  umido.  La  Vibrazione 
in  faccia  alla  fineftra,  e  li  due  Profeti  di 
qua  e  di  là  dell'altare,  fanno  fentir  con 
dolorelofmarri mento  del  catino,  in  cui  farà 
flato  certamente  sfarzo  d'arte  ,  evalore  .  La 
pirruraadoliofu  l'Ai  rare  è  come  le  altre  di 
il  le  grande  e  da  vero  maellro,onde  fé  fliamo 
ai1  anno  i7&*.  dell' ilerizione  nella  Cip- 
peila ,  fapendoiì  che  morì  nel  i6£o.  in  frel- 
ca  età,  debbono  efiere  fatte  da  giovane 
siTai ,  io  che  gli  fa  fornaio  onore  . 

K  Nella 
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Nella  Sagriftia  v'  è  una  (Juantiti  dì 
quadri  iafciati  da  Gio:  Batti  Qa  LWarone 
fra  quali  pochi  mentano  lanoftra ,  e  l'ai* 
trui  attenzione  ,  e  fono  il  Caino  del  Gerani, 
la  Berfabea  ,  coperta  però  da  altri  fgrazia- 
tamente  .  del  Cavalier  del  Cairo  ,  la  Ver- 
gine col  Bambino  dipinta  a  chiare  fcuro 
da  Daniele  Crefpi  fuddetro,  la  Carità  di 
Giulio  Cefate  ,  e  S.  Tomafo  di  Camillo 
Procaccini . 

Fra  le  varie  Ifcrizioni  d*  uomini  gran- 
di fepolti  in  quefta  Cbiefa  ,  alcune  fono  di 
Que'Letterati  Greci  che  dopo  la  prefadi  Go- 
ff antinopoli  vennero  a  vantaggio  delle  let» 
tere  in  Italia .  Riportareroo  folamente  quel- 
la del  noftro  ftoricoGiorgto  Merula  po&t 
vicino  alia  porta  della  Sagri  ftia. 

Vìxt  alits  Inter  fprnas  mundiqus  procella* 
Nunc  bofpes  Cali  Merula  vìvo  mibì 
Lanctnus  Cataius  f»  amtats  pofitit  » 
Nel  reftante  della  Ghiefa  non   ritro- 
vi amo  degno  di  ofTervazioneche  un  S.  Gi- 
rolamo d'AntonioCampifoprail  raftrello» 
che  va  in  Convento. 

Ritornando  verfo  il  centro  detta  Città 
fi  vede  a  mano  manca  il  Moniftero  »  e 
Chiefa  ài 

&  MARIA  DELLE  VETERl 

Monache   Domenicane 

La  di  e  ut  denominazione  (èmbra  de* 

ri vare 
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ri  vare  da  Cafa  antica  ,  giacché  rkroviaina 
chiamate  quelle  Madri  nel  duodecimo  fe- 
colo  :  Domus  VeterU .  All'  Aitar  maggiore 
la  Prefentazione  della  Vergine  al  Tempio 
è  d*  *\mbrogio  Figino,  e  nella  Cappella  a 
mano  deftra il  dipinto  è  di  Melchiore  Ghe- 
rardini,edil  Cinifelii  fece  la  Tavola  di 
contro . 

Può  olTervarfì  non  molto  di  qui  dinan- 
te il  Torneane  di  Viarena  ridotto  da  Lodovico 
il  Moro  alio  flato  prefente  ,  onde  le  bar- 
che venute  per  il  Canale  grande  dai  Lago 
maggiore -potefTero  entrare  in  Città,  profit- 
tando deli*  altro  Canale  detto  della  Marte- 
fana ,  che  fuori  toftameute  delle  Mara  a 
quello  fi  unifee . 

Il  nome  di  Viarena  ha  fatto  credere  ad 
alcuni  Scrittori ,  che  qui  folle  l'Arena  , 
perfuafi  ,  che  non  ci  maacafìe  quefta  di- 
lli nzione  ;  non  avvertendo  .che  fé  flato  vi 
folle  ,  farebbe  giunto  .  come  fece  il  Circo  , 
il  Teatro  ,  e  le  Terme,  ai  Tempi  d'Aufonio, 
ed  elio  ne  avrebbe  certamente  fatto  men- 
zione . 

Seguendo  la  Strada  di  Viarena  verfoil 
centro  delia  Città  ritrovali  il  Moni  fiero ,  e 
Chiefa  di 

S.  MARIA  DELLA  VITTORIA 

Monache  Domenicane 

Non  Tappiamo  qual  Vittoria  abbiale 
dato  il   nome,  efiendoci    fòlo   noto,  che 
E  \  eii- 
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efi  (leva  nel  fine  del  decimoquarto  fecolo  pro- 
feil'ar.dovi fi  allora  la  regola  delle  Umiliate, 
La  prefeme  bella  Chieià  fu  fatta  fare 
dagli  Accendenti  del  Cardinale  Luigi  Omo- 
dei  ,  che  magnificamente  V  ornò  nei  4669. 
come  dall'  Ifcrizione  in  uno  fvolazzo  di 
bronzo  interiormente  pofto  fopra  la  porta  =r 
Aloyfius  S,  R.E.  Ca'dinalis  Homodens  JEdem 
batte  a  fuìs  Majofibus  èxc'uatam  ad  majorem 
A/fumpta  Virginis  cultum  exomavit  A»  1669. 
Fabio  Mangoni  ne  fece  il  feraplice  gran- 
diofo  difegno  non  compito  eternamente  « 
Di  quella  notizia  confentanea  aH'Ifcrizio-. 
ne  ,  e  da  tutti  tralafciata  ,  fiarao  tenuti 
al  noftro  Torri ,  che  incidentemente  1'  ac- 
cenna. Gii  orniti  poi  fatti  fare  dal  Car- 
dinale >  li  crediamo  difegnati  dal  famofb 
Bernini .  Siamo  indotti  ad  aflTerir  quello 
dal  vederli  del  gufto  di  quel  bravi  dì  mo 
Scultore  ,  ed  Architetto,  oltre  il  fapereche; 
%\  Cardinale  Omodei  fece  fare  in  Roma  le  pi- 
rote  con  alcune  ftatue  di  marmo  efprefìa- 
mente  per  quefto Tempio,  ed  il  Ciborio  di 
bronzo  nella  Scuola  del  fuddetto  Bernino  . 
Qual più  facile  cofa  ,  che  il  detto  Porporato 
voi  cado  abbellire  quefia  Chiefa  ,  ed  edendo 
a  Roma  facfffe  venire  lo  Schizzo  dell' olla- 
tura  di  lei ,  ed  a  qu-ell'  Uomo  pronniTimo 
e  tar/ro  in  voga  fi  appoggiane  ? 

Tutti  Ir  notòri  Scrittori  dicono,  che 
l'Architettura  di  quefta  Chiefa  è  di  Gio' 
Battrtòa  Paggi <  e  fi  vede  che  parlano  d'un 
Uomo  viverat  &1  cempo  del  Cardinale  ,  noe? 
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avvertendo  che  chi  ne  ha  ideato  l'Architet- 
tura ,  non  può  in  ragione  dell'lfcrizione 
fuddetta  averne  diretti  gli  ornati  fatta  fare 
dalCardinaIe.il  Rjfonditore  poi  del  Soprani: 
dey  Pittori  ec.  Qenovefi ,  dice  alla  pag.  fZ4« 
de!  Tom.  r.  ,  non  efl>te  irragionevole^  il 
petfiere  di  chi  aderì  ice  ,  che  quefta  Chip- 
fa  ,  e  la  facciara  del  noftro  San  Nicola  in 
PortaVercellina,  iìanodel  fuobravoPittore 
Gio:  Batti fta -Paggi ,  facilmente  non  fapen- 
do 9 che  fi  determinarono  a  fare  la  facciata 
del  detto  S.  Nicola  dopo  il  1659. ,  quando 
il  ino  Paggi  moti  del  1617, 

Noi  crediamo  adunque ,  che  un  noftro 
Gio:  Battiila  Paggi  abbia  avuto  V incom- 
benza di  mettere  in  efecuzione  i  difegnl 
ve&uti  da  Roma  ,  e  così  tutto  s1  intende . 

Il  Tempio  è  formato  da  quattro  Archi 
con  Cupola  fopra  di  effi,  tre  per  gli  Altari, 
il  maggiore  de'  quali  ha  un  poco  di  Presbj» 
terio  ,  ed  il  quarto  in  cui  refta  la  porta  .  Pi- 
ladri  jo meo  co m politi  e  Urlati  fopra  un  ba- 
ia  mento  alto  quanto  èia  decoro  fa  elevazio- 
ne del  Presbiterio  >  donano  un  grande  all' 
opera  ,  che  allarga  il  cuore  ,  Giudi%iofa« 
mente  binati  fotto  la  Cupola ,  danno  luogo 
fra  loro  a  quattro  nere  marmoree  piramidi 
con  medaglie  in  efife  di  bronzo  ,  ed 
Ifcrizìoni  fotro,  alzate  dal  pio  Porporato 
alla  memoria  de'  quattro  furi  Fratelli  Gio: 
Giacomo,  Agoftino ,  Francefco,  e  Giovan- 
battista >  che  palTarono  al  numero  de'  pia 
avanti  1'  abbellimento  della  Chiefa  . 

K  3  Già- 
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Giacinto  Brandi  bravo  Scolare  del  Lari* 
Franchi  ,  e  dimorante  in  Roma  ,  dipinfe  vi- 
gorofamente  il  S.  Carlo  ,  che  comunica  gli 
Apertati  ueli'Altare  a  mano  diritta.  Gli 
Angioli  di  marmo  carrarefe  foftcnenti 
l'Ancona  fono  del  ncflro  Dionigi  BuiTola. 

Nel  maggiore  l' All'unta  con  gli  A  po- 
poli fpettatori  è  una  delle  più  (limabili 
opere  in  figura  di  Salvator  Rofa  noto  non 
meno  per  i  dipinti ,  che  per  le  Satire  fue  . 
Bella  n' è  la  comparizione,  armonico  il 
colore,  graziofe  le  arie  di  tede  ,  e  non 
tfringate  le  pieghe  ,  come  qualche  volta 
gli  è  avvenuto  di  fare.  Il  PaiTeri,  che  ha 
fcritto  la  vita  di  quei Ho  calorofo  Pittore 
unitamente  a  tant'  altre,  ha  imbarazzato 
quello  quadro  con  quello  ,  che  abbiamo  in 
8.  Giovanni  alle  Cafe  Rotte  dello  ftelTo 
Autore,  rapprefentame  la  liberazione  di 
alcune  Anime  Purganti  ,  di  cui  afuo  luo- 
go .  Vedali  l*  Edizione  del  1771.  fatta  in 
Roma  alla  pag.  4}*.  Il  Ciborio  foftenuto 
da  Angioli,  tutto  di  bronzo,  è  della  Scuola 
del  Bernini  ,  come  abbiamo  detto,  ed  il 
quadro  laterale  con  S.  Paolo  primo  Eremita 
entro-bellidìrao  paefe,  d  dello  ftelTo  Salvato- 
re ,  che  in  quello  genere  da  pochi  è  flato. 
vinto  ,  ed  il  S.  Giovanni  dall'altra  parte 
con  paefe  di  Gafpare  Puffi  no  ,  che  non  reg- 
ge al  confronto ,  è  del  Mola  . 

Nell'ultima  Cappella  il  noiìro  Gio- 
vanni Ghifolfi  fi  morirò  nel  S.  Pietro  libe- 
ratodi  prigione  dall'Angelo,  fatto  in  Roma^ 

?&~ 
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valente  figurifta  anche  in  grande,  e  degno 
{colare  di  Salvatore  ,  da  alcuni  chiamato 
{blamente  di  lui  compagno»  Gli  Angeli  , 
chequi  (bile  ngono  l'Ancona  ,  fono  d  An- 
tonio Raggi  detto  il  Lombardo  ,  (colare  del 
Bernino  ,  che  di  lui  fi  fervi  per  (colpire  il 
Nilo  nella  rinomatiflìma  Fontana  di  Piazza 
Navona  in  Roma  . 

Ritornando  alla  (Irada  ,  che  viene  da 
S.  Euftorgio ,  e  paflato  il  ponte  eccoci 
alle  famefe  antiche 

CO  LON  N  E, 

€  Chiefa  Collegiata  annefTa 

Di    S-    LORENZO 

Infigne  monumento  di  noftra  gran- 
dezza al  tempo  dell'  amico  Romano  Impe- 
ro, e  Punico  retìato  in  pied;  di  quanti 
menziona  Au ionio  nei  conofeiuti  fuoi  veri! 
riguardanti  ia  noftra  Città  =; 

Et  Meàiolani   mira  omnia  »  •  •  » 

* •  .  .  tum  duplice  muro 

Amplificata  faci  fpecies.populique  voluptas 
Circuì  ,  et  ivclufi   rzohs  cuneatu  Tbeatri  , 
Tempia  ,   Palatinaque  Arces   .... 
Et  Regio  Hurcuki  Celebris  fub  bonore  la* 

vacri  . 
Cttnftaque    marmoreis    ornata    periflylgu* 
JSgnis. 

Se* 

K4 
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Sadici  di  numero ,  e  corintie  fono 
quefte  marmoree  bianche  colonne ,  forfè 
ùcì  marmo  di  Muffo  fui  Lago  di  Como .  Di 
quattro  pezzi  cìafcheduna  ,  coraprefo  il  ca- 
pitello ,  e  la  bafe ,  che  ha  unito  una  piccola 
porzione  di  colonna .  Sono  fcannellate  con 
il  terzo  difTotto  dirTefo  dalla  folira  bac- 
chetta >  e  dittanti  fra  loro  (  fuori  di  quelle 
differenze  che  fi  ritrovano  in  ogni  fab- 
brica anche  dfgii  ottimi  fecoli  )  due  dia- 
metri ,  ed  un  quarto  della  colonna  da  piedi, 
vale  a  dire  quanto  richiede  PEuftilo ,  chia- 
mato da  Vitruvio  jufla  intervaìlorum  diftri- 
butio  .  Ma  quello  di  mezzo  in  vece  di  eilere 
di  tre  groffezze,  come  infegna  quel  fommo 
Maeftro ,  lo  è  di  quattro ,  onde  non  è  da 
m&ravigliarfi,  fé  manca  dell' architrave, 
facilmente  rotto  per  la  ibvverchia  fua 
lunghezza  . 

La  loro  altezza  ,  tutto  comprefo ,  è 
poco  meno  di  dieci  tefte ,  ed  il  capitello 
è  un  poco  più  alto  di  quello  delle  colonne 
del  portico  del  Panteon  di  Roma  ,  ed  ha  un 
ornamento  nel!'  ovolo  dell'  abaco  ,  e  nel 
piano  di  etto  con  travaglio  minore ,  non  folo 
di  quelli  delle  tre  colonne  di  campo  vac- 
cino ,  ma  delle  altre  tre  dietro  il  Campido- 
glio, che  hanno  il  RESTITUER  .  I  cauli- 
coli fono  lifei  fenza  liltelll  ,  efempio  tutto 
«uovo  ,  e  che  ci  piace  ,  perchè  moftrando  di 
foftenere,  maffime  quelli  degli  angoli, la  por- 
zione fporgente  dell'  abaco ,  fembrano  a  ciò 
più  addattati ,  perchè  di  maggiore  appare^ 

te 


Porta  Ti  òhe  fé  .  1M 

re  robustezza.  Fra  1'  abaco  ,  e  V  architrave 
tevvi  un  fottilcdadetto  eitefo  quanto  è  il  fu- 
rto delia  colonna,  fatto,  perchè  nel  porre 
V  architrave  fopra  i  capitelli  non  fiano  in  pe- 
ricolo ie  efporte  parti  fuperiori  di  quelli . 
Otti rao  penflere  per  la  pratica  tamopiù  che 
iiertuno  fé  ne  accorge  .  L'  abbiamo  ritrovato 
a  Roma  nei  capitelli  del  portico  di  Settimio 
Severo,  in  quelli  dell'Arco  di  Tiro,  del 
Tempio  di  Antonino  ,  e  Fauftina  ,  e  negli 
altri  di  quello  di  Verta  a  Tivoli  ,  benché 
Defgodetz  non  P  abbia  marcato  in  querti 
"ultimi. 

La  baf?  è  atticurga  ,  e  benché  abbia  il 
Plinto  ,  porto  il  corfo  nccertario  di  pietre  per 
il  piano,  onde  parteggiare  comodamente  , 
doveva  rertare ,  come  è  chiaro  coperto  da 
erte  .  Il  giudiziofo  Architetto  dell'  Edifìzio 
doveva  conofcere  l'ufo  di  querta  parte  della 
bafe ,  che  non  è  di  ftar  (coperta  fopra  il 
fuddetto  piano  ,  ma  bensì  di  render  como- 
da l'unione  delle  bali  circolari  con  le  pie- 
tre rettangole,  fulle  quali  fi  camminava  . 
Ciò  lia  detto  con  pace  dello  fteftò  Vitruvio; 
perchè  fé  fi  fecero  dapprima  le  colonne 
poligone,  da  cui  le  fcannellature  ,  indi 
rotonde  ,  per  il  comodo  parteggio  fotto  i 
portici  ,  come  è  certo  ,  nemmeno  vi  vo- 
levano in  alcuna  parte  delle  ball  angoli 
retti  impedienti .  Abbiamo  veduto  merto  in 
pratica  querto  giurto  ,  benché  non  ufato 
principio,  non  folo  nelle  bau*  dei  Tempj 
circolari  di  Tivoli  *  e  di  Roma  ,  ma  in  un 
K  I  por- 
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portico  rettilineo  feo^erto  l'otto  gli  occhi 
noftri  poch'anni  fono  a  Roma  nella  Villa 
Negroni  ♦ 

Le  ba  fi  pofano  à  perfetto  livello  fopra 
un  rozzo  Zoccolo  >  del  nollro  ruvido  ceppn 
Quello  bafaraento,  che  doveva  reftar  co- 
perto,  è  continuato  contro  l'in  Legnamene 
to  economico  di  Vitruvio  ,  di  fare  cioè  un 
piloncello  quadrato  fotto  ciafeuna  colonna, 
chiamato   dagli   antichi    llereobata ,   cioè 
porrator  di  pefo  *  Dalla  neceflaria  rifléflìo- 
ne  al  livello  dell'  acqua ,  cht  fef  viva  a  que* 
fto  Edificio ,  di  cui  in  appretto  ,  fi  vedrà 
la    neceftltà  della  non  ordinaria  altezza  di 
quello  bafamento .  Badi  per  ora  il  far  riflet- 
tere ,  che  dopo  tanti  fecoli  ,  e  dopo  il  bi* 
fogno  d'alzare  moltiilìmo  la  ftrada  per  il 
comodo  pafiaggio  fopra  il  ponte  dei  cana- 
le vicino ,  ciò  non   oliarne  il  nolìro  Edi* 
fizio  ha  il  piano  del  fuo  portico  alto  ancora» 
Finifcono  le  colonne  da  ambe  le  parti 
Cori  un  pilaltro,  che  non  ha  né  bafe,  né 
capitello»  Quantunque  fiafno perfuafi  che 
il  portico  non  continuane  più  oltre*,  ere* 
diamo  non  oftanre  che  quefle  due  porzio* 
ni  di  muri  fieno  potteriori    alle   colonne , 
L'arco  acuto  dalla  parre  della  Città  fatto 
certamente  con   il   reftante  del  muro  :  i 
pezzi  di  marmo  bene   intagliati    sì ,    ma 
feompagni ,  e  poco  a  propofito  par  1'  ufo 
d'impella   degli   archi  %,  ai  quali  fervono 
inelTe,  ne  fono  una  dimoilrazione  *  Ag- 
giungali il  vedere  tre    architravi  ,  dalli 

parte 
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parte  tempre  della  Città  di  marmo  difFeretì- 
te  ,  ed  informi ,  come  altri  di  qaà  e  di  là 
dall'  intercolonnio  di  mezzo  ,  i  quali  fanno 
vedere  la  caduta  ,  e  perdita  de' pezzi  cor- 
rifpondcnti;  locchè  non  pouva  accadere 
elTendovi  i  detti  piloni  .  Tutto  ciò  fa  cono* 
feere  echei  pilaitri  fuddjtti  fono  polteriori 
alle  colonne  ,  e  che  trafeurate  elle  per  del 
tempo  richiamarono  la  giulla  pubblica— 
attenzione  •  e  cura  * 

L' Ifcrizione  romana  per  Lucio  Aure* 
Ho  Vero  collocata  nel  pUsftro,  dalla  parte 
della  Città  -,  foggettodi  qualche  letteraria 
moderna  difputa ,  facilmente  rcn  ha  la  me* 
noma  relazione  con  quello  Edilìzio .  Si 
vede  dalla  rottura  anteriore  alla  preferite 
fua  collocazione,  e  dalia  maniera,  cori 
cui  è  incaftratà  nel  pilailro,  non  effere-» 
che  accidentale  il  ritrovarli  in  quello  luo- 
go ;  oltrecchè  la  forma  Tua  non  è  addattata 
ad  edere  polla  ìopra  una  porta, b  inferita 
entro  il  fregio,  come  fembra  doverle  ellere 
J'Iicrizione  appartenènte  a  quello  Edifico. 

Gli  Architravi  fono  alti  due  terzi  del 
diametro  delle  colonne  *  ed  hanno  tre  fafeie 
come  dee  avere  il  corintio.  Nella  porzio- 
ne diilòtto  fra  capirello >  e  capitello  v'  è  un 
riquadro  intagliare  pulitamente  ,  come  ve- 
diamo ne'  migliori  pezzi  antichi  di  Roma  . 

Mancn  il  fregio,  ma  fé  fi  poteiTe  de- 
durre. T  altezza  luadai  conj  di  pietra  fopra 
ciafeun  capitello  j    contro  de'  quali  vanno 
gli  archi  ioiteakori  dei  marmi  che  formava» 
K  6  no 
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no  la  cornice  ,  doveva  eilere  più  alto  dell' 
architrave  una  duodecima  parte  dell'  ar- 
chitrave ftelTo. 

Il  muro,  in  cui  fono  le  porre  delle 
botteghe  è  certamente  coli  rutto  full1  an* 
tico ,  perchè  non  foio  paralelio  alle  colonne, 
ma  dittante  da  elle  lo  fpazio  ài  due  in- 
tercolonnj  fecondo  la  miglior  pratica  de1 
Romani  • 

L '  amante  di  erudizione  può  offervare  in 
un  pezzo  di  marmo  bianco  inferito  nel  fud- 
detro  bafamento  di  ceppo  ,  fra  1*  ultimo 
intercolonnio  dalia  parte  della  Città  le 
incifevi  belle  antiche  lettere  j  cioè  un  £t 
grande  aliai,  e  fotto  A  -  P ,  e  T  1  S  minori, 
facilmente  porzione  dell'  Iscrizione  princi- 
pale . 

Pattiamo  entro  il  cortile,  in  cui  il  Car- 
dinale Federico  Borromeo  cominciò  le  cafe 
per  i  Canonici  fui  difegno,  credefi  di  Fa- 
bio Mangone  .  Tutto  quello  fpazio  era  an- 
ticamente occupato  da  un  continuato  por- 
tico rettangolo  ,  che  doveva  edere  analogo 
nelle  parti  fue  all'  efterno  indicare) .  Un- 
dici Intercolcnnj  doveano  efTere  nelle  parti 
più  lunghe  paralelle  ai  portico  fuddetto  , 
e  nove  nell'altra,  che  con  effe  facevano 
angolo  retro  .  Siamo  flati  meffi  al  fatto  di 
quello  dai  muri  fofteni tori  delle  colonne, 
q  ii  forru natamente  coftrurti  fecondo  la 
regola  ,  come  abbiamo  detto  diilopra  >  eco- 
nomica di  Vitruvio  ,  che  fi  fono  ritrovati 
fcavando  per  formare  delle  canrine .  Abbia- 
mo 


rota  tìctneje  «  ^£9 

vici  pure  conofciutoda  muri  elidenti  in  altri 
.otterraneì ,  che  vi  doveano  efiere  delle  ca- 
mere aliai  capaci  ne'   lati  mi  fiori. 

Paiiato  quello  cortile  certamente  bel* 
liffimo,  le  ce    io  figuriamo  ,     fecondo  16 
parole  d' Au ionio  fopra  indicate,  d  ellerc 
flati  ornati  rutti  i  ptrillilj  della  nuftia  Città 
con   marmoree  ftatue  ,   e  però  quello  con 
tanto  più  di  ragione  sa  Can&kcut  marmorei» 
ornata  $  eri jtyl  a  jignis  ,  fi  ritrovava  tomamente 
il  corpo  deir  Edilìzio.  Lo  abbiamo  ricono- 
iciuto  dalle  traccie  antiche  ,  e  con  tal  lìcu- 
rezza  da  poterlo  pce Tentare coraggiofamente 
al  Lettore  .  Un  pezzo  grande  circolare  nel 
mezzo  riuriancaroda  quattro  parti  ,  e  con 
quattro  calcidiche  fia  loro  comunicante  fi  ; 
una  nell'  ingreHò ,  un'  altra  nella  parte  oppo- 
fta  ,  e  due  ad  angoli  retti  delle  prime, doveva 
eilere  qualche  cofa  di  forprendente      Per 
calcidica  intendiamo    lenza  entrare  in  qui» 
Alone  architettonica  ,  un  luogo  ,  la  di  cui 
pianta  è  formata  da  una  porzione  di  circolo 
etìiufa  da  una  retta .  Quelle  calcidiche  co- 
municavano con  il  pezzo  cenrralt  mediante 
tre  intercolonnj  formati  da  due  colonne,  che 
debbono  aver  dato  un  grande  ,  e  traforato 
all'  opera  piace  voli  ìlìmo  .    Nel  mezzo  della 
calcidica  confinante  col  cortile  reiìava  la 
porta  d'ingreilo,  ove   è  prefenremenre  la 
porta  maggiore  della  Chiefa  corrifpondente 
alia  linea  centrale  del  portico  «  e  all'  inter- 
colonnio maggiore  .  Le  calcidiche  laterali 
aveano  Tacceilb  al  portico   fudderto  me- 
diante 
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diante  due  porte  ,  delie  quali  non  rétìado 
prefentemente  lucide  tràccie  •  Due  altre 
porte  fembra  giudo  il  credere ,  che  reilaf* 
fero  nelle  tette  dei  lati  minori  del  portico 
interiore.  Non  abbiamo  però  potuto  capi- 
re dal  Fabbricato  a  quali  camere  dovef* 
fero  ferVire  * 

In  ciafcheduna  delle  altre  tre  calci- 
diche  fuori  di  quella  ,  che  aveva  Wngretfbj 
iettava  una  porta  k  che  conduce  va  a  ca* 
mere  annette* 

Quella  a  mano  diritta  entrando  quan- 
tunque ora  tutto  fia  allo  fletto  livello  >  ave* 
Vada  fette  fcalini  per  difcendere  ad  una 
fpeziedi  patteggio,  che  da  va  comunicazione 
per  lo  menò ,  come  lo  dà  ancora  >  alla  camera 
òttagona  ora  Cappella  di  S.  Aquilino,  che 
ha  machioni  rotondi  e  quadri  alternativa* 
mente  pofti  „  Se  ne  può  chiarire  chiunque 
offervi  la  forma  tozza  della  porta  con  i  la* 
voradffimi  ftipiti  *  àncora  al  luogo  f uo  an& 
ticó, che  ferve  d*  ingretfo  alla  detta  Cap- 
pella di  S.  Aquilino*  è  la  paragoni  alle 
fvelte  forme  delle  porte,  che  Ci  ritrovano 
ne*  retti  dell'antichità  *  Tutto  l'ornamento 
poi  di  quatta  porta  é  ftato  incifo  per  con* 
torno  al  fronti fpizio  dell'  eruditiflìrooj  é 
favio  libro  sa  Le  Vicende  di  Milano  »  pub- 
blicato nel  17; 8.  da  alcuni  noftri  Monaci 
Cittercienfì,  e  fpeziai mente  dal  £*  Abate 
Fumagalli,  a  cui  per  ciò  là  rìoftra  Storia 
avrà  fempré  obbligazione . 

La  porta  ia  faccia  conduce  anch1  efìa 
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ad  un  pafiaggio*  indi  ha  dei  Scalini  p:r 
difcendere  ad  un'altra  ftanza  delia  ileifa 
forma  della  indicata  fuperiormente  >  fe^ 
con  che  ambldtiè  quelli  pezzi  fono  di  ini» 
nore  grandezza  di  quelle  a  mano  diritta» 

Finalmente  quella  in  faccia  alla  por* 
ta  d' in^reilo  dà  accedo  ad  uua  camera 
eternamente  ottàgona  ,  ed  internamente 
come  a  croce  greca  ,  che  noi  crediamo  io 
parte  cangiata  >  giacché  fi  vede  non  èitere 
fiate  fatte  per  quei  luogo  le  quattro  co- 
lonne di  rari  marmi  certamente  antiche 
con  capitelli  ,  due  corintii ,  e  due  com*- 
pefiri  anch'  enl  amichi  ,  e  de' buoni  fecoii* 
che  vi  fi  vedono  «col  locate. 

Chiunque  rifletre  a  quanto  abbiamo 
finora  indicato  dee  conofeere  ,  che  quello 
fabbricato  aiTol  urani  ente  non  era  che  Ter- 
me ;  cioè  bagni  pubblici  ,  e  veramente  ma- 
gnifici .  Il  difeendereche  fi  fa  dall'una  parte 
e  dall'altra.factìmente  una  per  gli  uomini,  e 
1*  altra  per  le  donne  ,  neccìfario  per  i  bagni; 
giacché  bifogna  giungere  ad  un  piano, a 
cui  fi  polTa  avere  I'  acqua  ,  farebbe  non  folo 
inutile  ,  ma  ftravsganriifìrno ,  e  ridicolo 
per  un  Tèmpio  • 

Quefto  Edifizio  è  per  tanto  quel  la- 
vacro, o  bagno  dedicato  ad  Ercole,  e  men- 
zionato da  Aufonio,  il  quale,  come  ei  ci 
dice  ,  faceva  celebre  la  Regione  che  aveva 
1'  onore  di  contenerlo  £3  Et  Regio  Herculei 
Celebris  fub  bonor»  lavacri  •  La  bellezza  del- 
le antiche  fue    parti  tute' ora  efiftenti  ci 
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fanno  non  fofpettare  ,  ma  coriofcefe  ,  ed 
aflerire ,  che  non  puòeffere  (lato  fatto  da 
Matti  raiano  Erculeo .  In  Fatti  con  pack 
di  tanti ,  che  1  hanno  fcritto ,  quel  tìerm 
€uleo  non  vuol  dire  altro,  come  abbiamo 
indicato,  cheque  fio  bagno  era  con fag rato 
ad  Ercole  ,  e  giuftamente  fecondo  i  princU 
pj  loro  y  perchè  creduto  il  Dìo  della  ro« 
buflezza  *  giacché  i  bagni  erano  fatti  per 
mantenere  1*  uomo  in  perfetto  flato  di 
fai  u  te  . 

I  noftr!  Scrittori  parlando  di  quefto 
pezzo  d'antichità,  benché  afleriichino , 
che  quivi  foflTero  i  bagni  ,  credono  che  vi 
foffe  ancora  un  Tempio  *d ed icaro  ad  Er- 
cole, e  fembra  che  fi  facciano  forti  eoa 
il  fuddetto  verfo  d'Aufonio  ,  quando  Pan- 
tico  Poeta  non  dà  in  eflò  indizio  alcuno 
di  Tempio  j  anzi  avendo  detto  prima  =3 
Tempia  ,  Palatinague  Arces  &e.  ,  fé  ne  dee 
dedurre  non  eiìem  flato  in  quei  luogo 
Tempio  veruno. 

Ci  fia  per meffo  Raggiungere  che  dalle 
fole  recateci  reliquie  di  effa  Fabbrica ,  co* 
nofeiamo  non  effervi  mai  flato  un  Tempioé 
Le  oflervazioni ,  e  rifleflìoni  fatte  da  noi  fb* 
pra  i  refli  delle  antichità  ,  e  lofludio  £>pra 
Vitruvio  ,  ci  hanno  infegnato  ,che  i  Tem* 
pj  degli  Idolatri  erano  fempre  ifolati  é 
Quindi  una  fabbrica  antica  fé  original- 
mente ha  avuto  a  fé  unito  ,  come  la  pre- 
fente,  qualche  Edirìziodi  aUra  grandezza  , 
aazi   pia  d'ano,  non  è  potiìbiie  che  (u 
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fiata  un  Tempio.  Gl'Idolatri  avevano 
tanta  venerazione  per  i  luoghi  pubblici  di 
loro  religiore,  che  non  ardivano  addogare, 
e  meno  unire  a  quelli  qualunque  siero 
fabbricato  .  Ritroviamo  un  efempio  di  due 
Tempj  uniti  ,  ma  fono  tempre  Tempj ,  ed 
era  riferbato ,  ardiremo  dire  ,  a  noi  Cri- 
itiani  il  domefticarfi  a  quei  legno,  cheli 
vede,  con  i  venerandi  luoghi  della  più 
rifpettabile  d'ogni  Religione. 

Dal  fuddetto  canone  di  facra  antichi- 
tà quante  bslle  feoperte  lì  poffono  trarre  i 
Ci  slontanaremmo  troppo  dalla  brevità  ne- 
cefTaria  pel  noflro  allumo ,  fc  vorremmo 
moftrare  ,  come  da  elio  fi  conofee  alla  fine 
a  che  ufo  folle  desinato  il  Panteon  di 
Roma,  fu  cui  tanto  fièfcritto,  e  niente 
mài  fi  è  conclufo .  Giacchèavcndo  original- 
mente dei  muri  annefià ,  e  però  non  potendo 
eilere  unTempio,  deeefTere  flato  certamente 
l' ingreflo  magnifico  alle  Terme  d'Agrippa, 
nelle  quali  queflo  fplendidi filmo  Romano 
voile  moftrare  c^ni  fua  grandezza  i  e  lo  volle 
dedicato  a  Giove  Ultore,  cerne  fidedicavano 
ne'  fuoi  giorni  a  delle  Divinità  le  fale,  e 
le  altre  parti  degli  Edirnj . 

Ritornando  pertanto  al  noftro  preglc 
voliamo  retto  d'  antichità  faremo  rileva- 
re al  Lettore  ,  che  le  acque  per  lavati!  , 
avendo  un  livello  affai  bailo  ,  come  an- 
che oggi  giorno  fi  vede  ,  obbirgatono  a_, 
fare  le  ftanze  da  bsgnarfi  ,  in  parte  fot- 
lerrajiee .  cerne  accadde  aaccra  nelle  Terme 
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di  Tito  a  Roma.  Quindi  fcandagliando  il 
livello  fuddetto  delle  acque,  la  acceda. 
ria  pendenza  ,  perchè  patfaflfero  nei  vsft , 
ove  fi  icaidavano  ,  e  da  quelli  nei  lab- 
bri, o  fiano  ricettacoli  di  pietra  ,  erirro 
cui  fi  bagnavano ,  fi  vede  che  le  ftanze  per 
i  bagni  dovevano  ciTere  diflòtto  al  livello 
del  piano 'del  portico,  e  del  corpo  mag- 
giore della  Fabbrica  ;  onde  furono  sforzati 
ancora  a  tenerli  tanto  alci  da  terra  ,  come 
dillopra  abbiamo  accennato.  Fa  fede  del 
noftro  detto  il  piano  di  elle  camere ,  ove 
erano  pure  fedili  di  marmo  per  le  flria- 
fcioni ,  feoperto  nel  171 5.  in  occafione  di 
fare  il  fondamento  al  foppreffo  Oratorio 
del  Rifcatto  vicino  all'Altare  dell'Aflunta. 
Non  fiamo  per  indicare ,  ove  potettero 
sffere  i  Tepidarj  ,  gl'Ipocaufti ,  i  Laconi- 
ci ,  i  Frigidarj,  gli  Efebei ,  eie  Paienre, 
e  molto  meno  ove  le  Eiledre,  le  Biblio- 
teche, e  gli  altri  luoghi  deftinati  alla  col- 
tura dello  fpirito ,  come  i  primi  alla  fer- 
mezza de'  corpi .  Abbiamo  piacere  di  ino- 
ltrare al  Lettore  quello,  che  non  am- 
mette dubbj ,  e  di  cui  fui  luogo  può  certi- 
ficare .  Potiamo  bensì  dirgli  ,  che  la  pianta 
cavata  dai  redi  fudiftenri  fopra,  e  fotto 
terra,  da  noi  veduta,  e  da  neiTuno  prima 
psnfata ,  fatta  dal  noftro  Abate  Uggeri , 
molto  bravo  in  Architettura,  d  aleuta- 
mente bella  ,  come  efatti  ,  e  d1  ottimo  gu« 
fio  fono  i  difegni  delle  architettoniche 
parti  di  quello  noftro  Edifizio?   il  quale 
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n  Roma  ftcìla  farebbe  impresone  ;  e  fé 
:olà  efiitefle  probabilmente  farebbe  fiato 
te  volte  e  molte  pubb!icato  colle  incifioni 
ed  iiSuftrato  con  infcritti  . 

Rettaci  folo  il  dire,  che  ,  vicino  alla 
:>orta  di  Cafa  Vifconti  Borromea  ,  di  cui  a 
Tuo  luogo,  evvi  un  marmo  già  di  quefte 
Terme  con  tre  tefte  di  Leone  ,  e  buchi  per 
ufo  dell'  acqua  fredda  ,  tepida  ,  e  calda  , 
giacché  chi  fi  bagnava,  poteva,  eilendo 
*ntrodel  bagno  mediante  de1  gaietti ,  procu- 
rare quello  comodo  nello  Iteffo  modo  che 
oggi  pure  facciamo  ne'  noftri  bagni  così 
mi£eri  a  confronto  di  quelli. 

Non  fiamo  qui  per  rilTare  il  tempo , 
in  cui  quefte  ncftre  Terme  debbono  effer  e 
itare  innalzate.  Se  V acqua  dei  Nirone, 
anticamente  Nerone,  che  non  può  aver 
queflo  nome,  che  dall'  edere  ftata  con- 
dotta al  tempo  di  queir  Imperadcre,aveiTs 
fervito  a  quefli  bagni  ,  come  fi  dice  da. 
alcuni,  fi  potrebbe  credere ,  che  ai  diluì 
giorni  fpettafie  la  loro  edificazione .  Certo 
è  che  le  parti  ornate  tutt'  ora  efilienti  mar- 
cano un  tempo  buono  per  V  arte  >  e  più 
riflettendo  che  non  fiamo  a  Roma  •  Cos*  è 
l' Arco  di  Sufa  fatto  ad  onore  di  Auguro  ? 
Levato  1'  ufo  delle  Terme  per  la  di(Toìu~ 
tezza  naturalmente  introdottavi  dovettero 
cadere  certamente  ,  come  quelle  di  Roma* 
nelle  feiagure  de*  luoghi  abbandonavi .  De» 
vaftate  le  crediamo  pertanto  non  da'  Barbar  it 
nu  da!  Milanefi  fteilì  ,  che  dovevano  cercare 
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di  rrar  profitto  dalle  parti  loro,  come  è  acca- 
duto nelle  romane  celebri  antichità,  che 
che  ne  penfino  quelli  ,  che  tutto  voglio- 
no attribuire  ai   popoli  non   cercatori  di 
faJfi  ,  ma  d'  oro ,  e  non  preraurofi  di  far 
porderc il  bello,  ma  gli  uomini  a  loro  ne* 
mici  ,  e  dì  procurarli  il  vitto  .  Quindi  fo- 
pra  la  parte  centrale  di  loro,  prutiitando 
dt1  fondamenti  ,  e  forfè  di   qualche  por- 
zione di  muro  fu  innalzato   un  fontuefo 
Tempio  per  quel  tempo  (  noi  crediamo  nel 
fettimo  fecolo  )  dedicandolo  a  S.  Lorenzo  , 
del  quale  e  renato  un  poco  d*  idea  in  una 
figura  ,  che  è  nel  Manoscritto  di  Trillano 
Calco  nell 'A mbrofiana ,  riportata  dal  Padre 
Grazioli  =;  De  prtelaris  Mediolani  JEdifìcus* 
Furono  alzate  quattro  torri  a  rinforzo  della 
fpingente  cupola  ,  e  lì  adoprarono  de'  ma- 
teriali antichi  con  fapere  addattato  a  qne* 
giorni .   Sì  polTono   offervare  alcune  por- 
zioni tutt'  ora  enfienti  ne'    piloni  della— 
cupola,  ne'  quali  dalla  parte efìerna  vedonfì 
capitelli  porti  inlucgodi  bafi  con  colonnet- 
te aiTai  mi  le  re  • 

Fortunatamente  fu  fidata  una  flrada  a 
feconda  del  porticato  efterno  ,  poiché  ad  ella 
probabilmente  fìamo  obbligati  della  fuflì- 
flenza  delie  Tedici  colonne  elidenti ,  iopra 
delle  quali  dovea  eiTere  il  tetto  neceffario  • 
Fu  ieggetto  fecondo  la  nottra  Storia 
il  Laurenziano  Tempio  a  molti  infortuni 
d' incendj,  che  ne'  fccoli  dell*  italica  mi  fe- 
ria erano  terribili  per  la  ftrettezza  delle 
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i  sflrade,  e  l'  inteleratura  di  legno  comune 

;  thlie  nottrecafe.  Superate  non  ottante  tan- 

e  accadutegli  sfortune  non  purè  vincere  il 

io  degli  anni ,  fottocui  rovinò  nei  157?. 

3,  Carlo  ordinò  ,  che  fi  rifabbricatte  ,  e  fu 

lecito  per  Architetto  un  ceno  Giovanni 

Cucco  milanefe  ,  che  tara  flato  conofeiuto 

incapace  per  un'opera  tanto  importante  , 

[perchè  fi  prefe  in  fe^uito  Mimino  Baili  gii 

liottentrato  al  Peikgrini   nella   fovrainten« 

denza  alla  fabbrica  del   noftro  Duoroo  ,  e 

tenuto ,  come  lo  era  ,  per  Uomo  di  merito 

grande . 

Approvato,  e  metto  in  efecuzionc-» 
uno  de7  difegni  del  Baili,  che  li  fervi  in 
^ran  parte  de'  vecchj  fondamenti  ritro- 
vati buoni  ancora  ,  ed  arrivata  la  fabbrica 
al  corniccione  lòtto  la  cupola  ,  s1  alzarono 
tali  rumori  per  la  Città ,  maffime  fui 
timore  di  rovina  ,  che  con  dolore  gran- 
difTimo  del  Baili  ne  fu  impeditoli  profe- 
guimento.  Vinta  poi  dopo  molte  ferite ure 
ed  efami  la  caufa  ,  che  il  tempo  ha  manife- 
sta per  giufta  ,  e  decifa  nel  1590. ,  che  ii 
conttaiiato  dìfegno  Ci  efeguittc  ,  ecco  che 
il  bravo  Baffi  di  49.  anni  muore  nel  159T. , 
fenza  poter  veder  compita  1'  opera  fua ,  a 
cui  per  altro  aveva  già  pofìo  mano  nuo- 
vamente  terminata  per  altro  fenza  inter» 
Vallo  fecondo  la  di  lui  idea  ♦ 

Si  riamo  creduti  in  dovere  di  Ugniti* 
Care  a!  Lettore  quella  vicenda  dei  Tempi:?, 
eoa   molto   più    quella  del  Baffi  ,  polche 

varj 
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varj  noflri  Scrittori    gli J aveva no   levato 
1*  onore  d'  eflerne  l'Architetto  ,  attribuen- 
dola al  Pellegrini ,  fecondo  la  comune  del    : 
volgo ,  che  vuole  di  elio  ogni  bello  railaoefe    i 
Edirìzio,  e  di  più  perchè  quello  sfortunato  U 
fempre,ma  Tempre  bravo  Architetto  noa  li 
ha  avuto  la  forte  d' entrare  nel  libro  delle    |i 
Memorie  degli  Architetti  antichi  ,  e  moderni  ,   i 
le  quali  (limiamo  moltiflìmo  non  oliarne,    j 
Il  vivente   Fraccefco  Bernardino  Ferrari  li 
noftrobraviflìroo  Ingegnere  ,  ed  Architetto  1 
nel  ri  {lampare  i  Difpareri  dei  Balli  »  ce  ne  i 
ha  dato  una  fenfataVits  unita  ad  una  fica*  1 
ra  Sroriadi quella  rinova t a  Baiilica  ♦ 

Un  ottagono  formato  da  quattro  ar- 
chi grandi,  e  quattro  minori,  i  primi  con 
nicchioni  ornati  da  doppj  portici  fopra 
polii  T  un  Poltro  ,  ed  t  fecondi ,  che  hanno 
«un  altro  arco fuperio;  niente;  il  tutto  d'ordi- 
ne dorico  con  p'.ìaOri  ,  la  cornice  de'  quali 
gira enrroi nicchioni  fuddettiforma  il  cor. 
pò  dell'  op«ra ,  fopra  cui  refla  u  n'  ai  tra  dori* 
ca  compita  cornice  con  triglifi,  che  Ter» 
ire  d'i  mpofta  alla  Cupola  ,  che  compifee 
V  Edilizio .  Una  fpezie  di  corridore  gli 
gira  all'  intorno  imbarazzata  un  poco  da 
foilegni  ingegnofamenre  però  traforati  % 
lleiìe  quattro  antiche  Torri ,  lafciate  a 
rinforzo  della  non  ordinaria  fpima  della 
Cupola.  Ecco  l'idea  del  Balli,  che  vera* 
meute  farma  V  occhio  di  chiunque  ,  ilante 
ancora  la  grandezza  di  e(Ta  * 

Quantunque  abbiamo  Icdato  il  Balli  f 
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dobbiamo  quali  riprovare  alcune  parti  di 
quella  Ctaiefa  .  Siamo  pcrfualì  ,  che  i  fon- 
damenti 1' abbiano  obbligato  a  qualche 
jon  voluta  cofa,  ma  perchè  nelle  quattro 
iblìdi  porre  delle  colonne  non  uniformi ,  ed 
ka  due  ufare  degli  areni  Tempre  da  evi* 
rarlì  ,  potendo  ufare  architravi  ?  Perchè 
tanti  rifalti  nella  cornice,  e  perchè  ta- 
gliarla in  varj  luoghi  ?  Che  lunghezza  è 
mai  quella  de'  dorici  ufati  pilafìri?  Per- 
irne querìi  fenza  ball ,  e  perchè  nna  fora- 
nea bafe  alle  picciole  fopra  indicate  ce» 
lonne  ?  Non  fu  elfo,  che  al  Pellegrini 
fece  gutrra,  perchè  non  feguace  delle-, 
Sgiufte  regole  dell'arte .  Non  più  :  chi  fa  che 
te  parlar  potefTe  ,  non  ci  dteeile  ragioni  ca- 
paci di  difendere  in  qualche  modo  alcune 
di  quelle  cofe  ,  che  riproviamo? 

Si  venga  alle  pitture  ,  e  feul ture  ami- 
che e  moderne .  Nella  Chiefa  grande  il  Cro- 
cirlfTo,  ed  il  Battefimo  del  Signore  fono 
d'AurelioLuvini ,  del  Rivola  l'Affli naione 
della  Vergine.  11  Bianchi  dipi  ci  e  nella 
Cappella  della  Votazione,  ed  in  quella 
di  S.  Antonio  vi  operarono  il  Legnani , 
Molina,  Bianchi  fuddetto  ,  e  Vimercati. 

Nella  Cappella  polla  a  mezzo  giorno 
dedicata  ora  a  S.  Aquilino»  che  fi  dice 
innalzata  da  Galla  Placidi  a  riajiia  di  Teo- 
doro a  S.  Gi nello  ,  alla  quale  è  fiata  ag- 
giunta la  cupola  con  cupolino  ,  è  degna 
d' oliervazione  V  Urna  fepclcrale  di  marmo 
bianco  fatta  fare  per  fé»  e  per  il  Marito 

Ata- 
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Ataulfo  dalla  ltefla  Auguita .  Il  coperchio 
è  acuminato  ornato  di  fquame,  ed  ha  orec* 
chloni  negli  angoli.  Tie^porte  in  baffo  ri- 
lievo  recano  nel  lato  maggiore,  una  col 
frontone  angolare  in  mezzo,  e  te  laterali 
arcuate  :  ne'  iati  minori  una  per  daterie- 
duno  anch'elle  col  frontone  angolare,  e 
tutte  con  colonnette  come  fpiraìi .  Le 
Groci  dalla  parte  iuperiore  terminate  a 
guifa  di  P  in  quattro  di  file  con  colom- 
be ,  ed  agnelli  ,  ed  in  quella  dì  mezzo  con 
Vaio  ,  fimmetrici  tralci  di  vite,  croci,  e  co* 
lombe,da  cm  chiarì  (imboli  della  Criitiana 
noitra  Religione,  L' eruditismo  noitro' 
Padre  Allegranza  de'  Predicatori  ha  fatto 
fu  di  efTa  una  dotta  difTertazione ,  alla  qua- 
le rimettiamo  il  Lettore  ,  che  ne  brama  Ife 
contezza  maggiore .  A d  altra  difTertazione 
pure  dello  fte-fTo  Padre  può  il  Lettore  appog- 
giarfi  per  li  fpiegazione  del  pregevole  mu- 
saico antico  Criftiano  ,  che  reila  in  un  ap- 
•jfìde  della  fteiTa  Cappella .  Se  non  che  quali 
avremmo  il  coraggio  di  afTerire  ,  che  non 
rappre lenti  il  Signore  difputante  coi  Dot- 
fori  ,  come  vuole  il  lnddetto  braviffìmo 
Padre ,  a  cui  fi  unifee  la  comunede'Scrit- 
$ori  noltri,  ma  piuttofto  pentiamo  che  Mano 
li  dodici  Apoftoli ,  in  mezzo  a'  quali  com2 
ai  promulgatoti  di  fua  Legge  Uà  fedente 
il  Verbo  Incarnato ,  ai  di  cui  piedi  fi  vede 
fortireun  fonte  per  inoltrare  i'efpanfione 
4i  fua  celere  dottrina  , 

il 
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Il  Martiriodi  S.  \qmlino  dipinto  fui 
muro  deila  facciata  delU  Cappella  ,  ove  re- 
fla  il  di  lui  Corpo  enrro  magnifica  C.-.ii  i ,  è 
débole  operazione  4^  Carlo  U.b'ni  da  Ut  e  ma. 
Ne  Ha  iepafata  altra  Cappella  de'  Sanji 
Ippolito,  e  Cadì  a  no  Ercole  Frtcacctnl  df- 
pinle  ii  loro  Martirio  nella  Tavola dell'Al- 
tare :  e  di  quale  tré  confìderazione  è  il  Dc- 
pofito  marmoreo  Coati ,  lavoratone!  fecole 
deci  mof  ilo . 

la  SagriftiailS.  Tommafo  ,  che  tocca 
il  Coitato  al  Redentore  fi  dice  di  Gio: 
Battifta  della  Cervia  ,  ed  il  S.  Bartolomeo 
d'  uno  d*i  Campi . 

Il  nofteo  De  Giorgi  vivente  ha  dipin- 
to armoni  ofa  mente  il  Signore,  che  comu- 
nica gli  Appallati  in  altra  Cappella  ,  e  nella 
yol ra  della  Chiefucc'a  di  S.  Si  fio  edificata 
da  S.  Lorenzo  n^flro  Àrcivefcovo  tip. -a 
lina  delie  danze  termali ,  1  prtuce  fono  del 
mi  ni  erato  Srorer  ,  e  di  Retro  Maggi  i 
dipinti  (opra  il  Fonte  Bit  re  Amale. 

La  mifura  reale  del  diametro  da  piedi 
delle  colonne  f addette,  sfuggita  dal  luogo 
fu>,  ed'  a  n  braccio  e  mezzo  milanefe  ,  o 
ila  di  >*?.  pollici  parigini  ,  mifura  da  cui 
fi  pofFmo  dedurre  tutte  le  altee. 

Sortiti  a  mano  diritta   volgendoli,  e 

3  qualche  tratto  d.\  cammino  U  riiro- 

/a  aa  concorfo  di  fi: ade»  delle  quali  una 

conduce  prettamente  al  Moni  fi:  ro,  e  Chie- 

fa  di 
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S.     MARTA 

Monache  Agoftiniane  • 

Simona  da  Calale  unì  nel  ij4?»>  in  luo- 
go a  quella  Chiefa  vicino,  varie  Donne 
amanti  di  ritiratezza  ,  ìndi  prefa  dalle  di  lei 
Seguaci  una  regola  nel  1405. (cioè  l'Ago/ti- 
iiiana  )  lòtto  ia  direzione  di  Margherita 
Lambéf  cenghi ,  poterono  nel  1479.  avere  ,ed 
officiare  una  Chiefa  ,  e  prendere  fermo  ,  e 
decorofo  {tabi  li  mento. 

Nella  Chiefa  eflernamente  rozza  ,  e 
finita  nell'interno  con  regolare  bella  archi- 
tettura Carlo  Francefco  Nuvoloni  d«pinfe 
all'Aitar  maggiore  la  Santa  titolare  ,  e  ne* 
laterali  quadri  appetì  il  Lazaro  refufeitato 
è  di  Camillo  Procaccini ,  e  del  Cavalierdel 
Cairo  la  Maddalena  convertita  . 

Nelle  altre  due  Cappelle  poi  Marco 
Uglonefece  l'Arcangelo  S.  Michele  in  una, 
e  nel!'  altra  la  Concezione  Camillo  Procac- 
cini fuddetto.  I  quadri  appefi  dalle  parti 
d*Ùe  fuddette  Cappelle  fono  di  Stefmo 
Monca  Iva ,  e  di  Gio:  Crifloforo  Storer .  Li 
put  rini  a  frefeo  fopra  la  porta  colle  due  figu* 
re  nelle  nicchie  fono  di  Bernardino  Luini  . 

Dalla  Chiefa  il  può  pafTare  nel  piccolo 
cortile  unito  alia  porterìa  per  vedere  la 
Sratua  marmorea  ora  verticalmente  pofta 
benché  fatta  ,  perchè  giacile*  del  braviffi- 
faoGaftonedi  Poi  x  Governatore  di  Milano 
e  Generale  di  qua  da  monti  dello  Zio  fuo 
Lti'gi  XII-  Re  di  Francia  ►  Morto  eflò  ne* 
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1511,  di  14.  anni  per  fovverchio  giovanile 
defiderio  di  disfare  un  piccolo  d  rape  Ilo  di 
Spagnuoli ,  riporrata  già  la  vicaria  della 
battaglia  di  Ravenna  ,  e  pianto  dall'  Efer- 
cito  fuo  a  fegno  di  non  volere  per  pa- 
recchi giorni  falciarne  partire  il  Cadive- 
ro  ,  fu  portato  a  Milano  ad  efTervi  fepolto  . 
NelTun  trionfo  facilmente  Irato  maggio- 
re di  qu:fla  lugubre  pompa ,  giacché  al 
pianto  degli  Qtfì  iili  portatori  dei  Cada» 
vere  ,  e  della  porzione  dell'  Efercko  ,  che 
lo  precedeva  ,  Ci  aggiungevano  le  comu- 
ni lagrime  dell' infinito  Popolo  accortoci 
fpettatore  della  rara  fua  bellezza ,  ed  am- 
miratore di  tanta  fortezza  »  e  valore  ,  e  così 
il  magnifico  feguìto  del  Cardinale  Legare 
del  Marchefe  di  Pefcalta  ,  e  del  Navaro  , 
che  in  umiliante  forma  dovettero  accom- 
pagnarlo, come  dietro  i  carri  degli  anti- 
chi ImperatoriRomani  erano  obbligari  d'an- 
dire  i  Re  ,  e  ivloaarchi  vintile  debellati. 
Fattegli  il  Funerale  in  Duomo  ornato 
delle  ipoglie  de'  Vinti  ,  e  fepoltovi,  fu  fatco 
tfa«f:rire  fegretamente  in  quello  Mona- 
ftero  1  alla  fcacciata  de1  Franceii  da  'Vii— 
lino ,  dal  Cardinale  di  Sion  per  timore  d' io- 
fj  Irò.  Ritornari  i  quali  dopo  tre  anni  fi  pen- 
sò ilai  di  lui  Beneficati  ad  innalzargli  il  più 
hi  depofìro,  che  veder  fi  potetTe  .  Il  00- 
ftro  Àgoftlno  Bulli  detto  il  Baluba  ji  fa 
fcehoall'  op^ra  ,  e  corrifpofe  interamente 
al  magnifico  defiderio.  Ma  la  sfortuna 
nemica  del  valoro fi  ilìmo  Gallone  fi  oppo» 
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fé  al  compimento  del  lavoro ,  anzi  V  ha 
diifipato  interamente  .  Non  crediamo  fuor 
di  prcpofito  il  farne  una  detenzione  ,  non 
mai  data>  che  abb'amo  dedotta  dai  pezzi 
da  noi  veduti  in  differenti  luoghi  • 

Un  marmoreo  cataf  Uco  rapprefentavafl 
formato  da  due  porzioni  rettangole  maggio- 
re una  dell'altra ,  ambedue  foprad'  un  lifeio 
bafamento,  con  in  cima  la  Statua  luddetra 
giacente  del  defuntoGiov.me  d'armi  vellico 
colle  mani  incroc'cchijrecon  lafpadaj  lati 
perpendicolari  de'duedadi  aveano  varj  com- 
parti ,  crediamo  lei  per  ciascuno  ,  entro  de* 
quali  reflavano  figure  mezzioamente  rile- 
vate .  Venivano  prefì  in  mezzo  poi  quelli 
comparti  da  Statue  ifoiate  negli  angoli,  e 
da  piedeitai  lucci  nel  re  flange  abbelliti  da 
grouefche  quali  {laccate  .  Un  ordine  di 
comparti  conteneva  fagre  cofe  ,  e  V  altro  ;e 
azioni  generofedel  Defunto,  la  di  lui  uc- 
ci fi  )ne  el1  eiUre  portalo  dai  di  lui  foggetri 
Capitani  con  magnifico  feguito  per  iunga 
iìrada  al  fé  poi  ero  . 

Corretro,  e  gra,?aofo  è  il  difegno  maf- 
fii&e  nelle  piccole  figure  .  Le  compofizioni 
alcune  tono  di  ottimo  fenfo ,  e  le  pieghe 
volenterofe  d>  antica  iempiicità.  Negli  or- 
Dati  poi  tutto  è  grazia  i  ikpore ,  e  finezza  di 
guflo  ,  ed  in  alcuni  di  baffi  (lìmo  rilievo, 
che  contornano  de!  fatti  di  Gavone,  tanta 
è  la  bellezza  che  niente  pai  Abbiamo  ve- 
dato  gli  ornar \  Liei  il  dal  Mofca,  da  S.  aggio 
Saggi  ,  dx  Benvenuto  ^  dal  Ferrugine  ,  ed 

ab- 
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abbiamo  il  coraggio  di  dire  ,  che  il  no  tiro 
Autore  in  alcuni  pezzi  non  è  inferiore  a 
veruno  de'  fuddetti  ,  anzi  aggiungiamo, 
che  ie  quell'opera  fofTe  giunta  al  termine 
fuo,  poteva  eifere  moftrata  dall' A  rre  a  com- 
pita gloria  di  fuo  potere.  Il  Vafari  ,  che 
aiTerifce  d'averla  veduta  in  pezzi  entro 
quello  Moniftero  ,  dice  d'efieme  recato  in- 
cantato per  la  finezza  del  lavoro,  ed  afflit- 
to per  la  ftrana  di  lei  forte .  Ma  che  non 
avrebbe  detto  fé  avefle  veduto  non  folo 
la  diiperfione  ,  ma  lo  fcempio  delle  mol- 
tiplici  rifpjrtabili  fue  parti?  Si  vuole  che 
annojate  nel  fine  del  fecclo  pafiaro  le  Madri 
àegV  imbarazzanti  pezzi  ,  mentre  volevano 
riattare  la  Chiela  ,  penfailero  a  farne  un 
incanto  ;e  che  prete  da  una  di  loro  l' impe- 
gno per  un  gran  Signore,  a  cui  non  toc- 
carono ,  l' indifpettita  Religiofa  ne  rovina^- 
fé  le  ifolate  porzioni  >.  come  pur  troppo  fi 
vede  al  Cafteliazzo  magn:fica  Villa  già  de' 
Conti  Arconati ,  ora  de' Marchefi  Bulca, 
in  Cafa  de'  Marchefi  Crivelli  ,  de'  Conri 
Biglia  ,  nella  Biblioteca  Ambrnfiana  7  ed 
in  altri  lueghi  ancora  ,  ove  renano  le  corn- 
pailìonevoii  di  loro  reliquie  .  Ma  di  sì  lu- 
gubre cofà  non  più . 

Sorterdo,  e  volgendoli  a  mano  diritta 
fi  trova  eoliamente  il  Moniiìero ,  e  Chiefa 
di 


L?  % 
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a  MARIA  MADDALENA 

Al  Cerchio 

Monache  Umiliate  • 

La  denominazione  di  quefta  *  e  della 
preflìma  S.  MARIA  parimenti  al  Cerchio, 
di  cui  non  faremo  parola  non  eflendovi  cola 
di  rimarco,  viene  dalla  vicinanza  loto  al 
Circo  ,  del  quale  Aufonio  ,  nel  luogo  fur- 
riferito,  dice  xA  Populique  voluptas  Circus  , 
e  tanti  altri  noftri  Scrittori.  Si  ha  gran  ragio- 
ne di  credere  ,  che  quefta  noftra  Romana 
Fabbrica  che  non  poteva  efTere  che  rifpet- 
tabi  li  filma  ,  fofTe  in  piedi  ancora  nel  fé  fio 
fecolo  ,  e  fé  ne  fa  celle  ufo  ancora ,  giacché 
Paolo  Diacono  ci  dice  ,  che  Agilulfo  Re  de' 
Longobardi  fece  inceronare  in  efla  Adelcal- 
do  fuo  piccolo  figlio.  E' incerta  poi  la  di 
lei  diflruzione ,  né  può  in  neflro  fenib 
efTerla  altrimenti  ,  giacché  non  fiarao  ó'av~ 
vifo  ,  con  la  comune  ,  che  quelli  Edifizj 
flano  fiati  disfatti  in  un  colpo,  ma  che 
lafciati  i  di  loro  giuochi  per  le  efortazioni 
de1  zelanti  Vefcovi ,  e  p'ù  per  la  miferia 
de'  paefì ,  fi  acdafle  da  eh»  voleva  a  toglie- 
re le  pietre  di  quelli  ,  eppure  lì  comperarte- 
lo dal  Pubblico  ,  come  lì  fece  certamente 
nel  fecolo  decimoquarto  riguardo  alle  pie- 
tre del  romano  Amfiteatro ,  e  dopo  pari- 
menti. 

Li 
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Li  nolìri  ultimi  Scrittori  hanno  vo- 
luto poi  parlare  della  foripa  de' Circhi  *de' 
giuochi  ,  e  delle  felle  ,  che  in  quelli  (ì  face- 
vano.  Ma  quanto  mai  vanno  lomani  da  ciò, 
che  ci  dicono  le  ri  mafie  veftigia  ,  le  autori- 
tà bene  intefe  degli  antichi  Scrittori  ,  e  la 
ragione  !  Due  parole  fopra  di  elfi  ,  giacché 
abbiamo  avuto  la  fortuna  di  trattenerli  fu 
de'medefiraicon  il  defunto Configlier  Bian- 
coni ,  che  avendo  facto  per  quelli  molti 
itudj  ,  ed  oilervazioni  ne  rendeva  conto 
alla  dimoftrazicne, 

I  Circhi  erano  coftrutti  dagli  antichi, 
perchè  molti  vedefTero  nello  lieilò  tempo, 
e  comodamente  la  corfa  delle  carrette  , 
nella  quale  gli  Aunghi  (  i  Conduttori  di 
quelle  )  lì  disputavano  il  primato  di  velo- 
cità ,  lo  che  formava  un  oggetto  anch°  per 
la  quantità  grandiilìma  de1  Spettatori  il  più 
Apprendente  .  Un  muro  d' una  certa  altez- 
za lungo  e  diritto,  a  cui  diedero  il  nome 
di  fpina  ,  dall'  occupare  elio  il  mezzo  de' 
Circhi,  come  la  fpina  il  mezzo  de'  pefcl, 
era  la  parte  dell'  Editiiio  ,  attorno  a  cui 
girando  le  Itabiiite  volte,  fi  aveva  dal 
più  (òllecito  la  Iti matiifima  annelata  vit- 
toria .  La  fpina  poi  era  circondata  da  un 
fufficiente  largo  campo  ove  correre  ,  che 
veniva  terminato  quali  per  ogni  patte  da 
un  Fiumicello  chiamato  Euripo  ,  a  cui 
immediatamenre  fuccedeva  il  podio  ,  mu- 
ro perpendicolare  ,  fu  cui  t  perchè  molto 
grotto  ,  ftavano  fedenti  comodamente  1^, 
L  4  più. 


^  ^$  Porta  Ti  cine  fé  . 

più  dipinte  perfone  in  fcdie  inovibili ,  di- 
feie  snccra  dàrooti  dall'  appoggio  di  fer- 
mi cancelli .  Faceva  fchienale  al  podio 
un  uìuro  verticale  detro  preci nzione  ,  in 
cui  refìavano  le  porte  ,  dette  vomitorj ,  on- 
de venire  comodamente,  e  fortire  dal  podio, 
e  redare  feparati  dal  redante  de1  fpettatori. 
Sopra  la  precintone  indicata  cominciavano 
i  grsdi  marmorei  per  i  nobili  ,  che  ter- 
minavano in  una  via,  fu  cui  un'altra 
preci nzione  con  vomitorj,  i  quali  davano 
ii  libero  Decedano  acceifo  alla  corri  fpon~ 
dente  porzione  di  fedi  li .  Dalla  fudderta 
via  fi  difendevano  le  perfone  per  mezzo  delle 
fcalette ,  ai  gradi  ove  federe  ,  in  mezzo 
ai  cjuali  effe  redavano.  Lo  fletto  ripete- 
va!] quanti  erano  li  ranghi  ,  o  oidini  di 
fediJi,chefi  volevano.  Il  Circo  raaiUmo 
che  contenevada  ?co85.  mila  perfone  ne 
doveva  avere  più  di  due  certamente  .  Co- 
ronava l'opera  un  portico,  fotto  di  cui 
erano  gradi  di  legno  per  la  plebe. 

Alla  teda  de'  Circhi  flretti  per  ne- 
esffità  in  ragion?  di  loro  lunghezza,  (la- 
vano le  carceri  /piccole  ri  me  Afe  ,  dalle  qua- 
li Scappavano  i  cccchj  a  un  dato  fegno . 
Erano  poi  eifecofìrutte  fopraun  fegraenro 
di  circolo,che avendo  per  centro  V  imbocca- 
tura della  corfa,  veniva  ad  ellere  obbliqua- 
mente  firuato  riguardo  ai  lati  del  Circo. 
di  modo  che  tutte  follerò  equidi danti 
dalla  detta  imboccatura.  La  fpina  poi 
aon  era  polla  paralella  ai  lati  del  Circo  a 

lei 
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le?  cornfpondenti  formati  dal  podio  ,  e  fé- 
diii  fuddetti  *,  ma  era  innata  in  modo,  che 
lo  fp^szio,  ove  fi  correva  ,  veniva  ad  tilere 
più  largo  nella  fuddettadi  lui  imboccatu- 
ra ,   e  fi  andaiTe    infenfibil  mente  ri  tiri  n- 
gcrdc  fi  no  alfine  del  cor  io  chereftava  dall' 
oppoita  parte  ,  ove  vi  era  legnata  in  terra  la 
linea  ,  che  fervi  va  di  fegno  per  la  vittoria . 
Quanto  ci  renderebbe  a  dire  1  Indicare 
dovremmo  quali  cofe  per  religione  mette- 
vano fu  la  lpjna  ,  mo Arando  la  forma  delie 
mete,  e  de  Tempietti  al  fine  di  quella,  e 
con  quali  fegnì  indicavano  il  numero  delle 
corledafaifiai  termini, e  quante  di  mano  in 
mano  erano  fatte  .  Dovremmo  parlare  del- 
ia porta   trionfale,   che  reftava  nel  cen- 
tro  della   parte  femicircolare  oppefta  alle 
carceri  ,  e  di  quella  che  flava  nel  rnc'ezo 
di  efie  >  e  fame  vedere  1*  ufo .  Si  dovrebbe 
menzionare  la  Porta  detta  Sandapilaria,  che 
firuavafi  nel  muro  fra  le  carceri ,  e  la  ipina 
dalla  parte  *  da  cui  principiava  la  cor  fa  ,  la 
quale  era  deputata   unicamente  a   porrar 
fuori  chi  moriva  nel  Circo  o  facendo  nau- 
fragio, o  in  altro  modo    marcando.  Era 
naufragare  il  cadere  de'  cavalli  ,  o  degli 
Aunghi  .    Si    dovrebbe  da    noi    ii  dicere 
quale  fpazio ,  fecondo  la  regola  loro ,  do- 
veva reflare  fra  le  Carceri  ,    ed    il   prin» 
cipio  deila   Jpina  ;    fpazio   che    efI<*rdo  il 
r  g^io  del   circolo,   fui    di  cui  fermento 
renavano  le  carceri  ,    farebbe  conoicere  la 
curva  della  pianta  loro.    Cesi  bagnerebbe 
L  5  che 
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che  parlammo  delle  Torri  ,  che  prendevano 
in  mezzo  le  fuddette  carceri ,  dell'ufo  loro, 
e  confeguememente  inoltrare  cos'era  PQpi- 
do  formato  da  quefla  parte  del  Circo,  i  idi 
far  vedere  come  fi  aprivano  i  cancelli  delle 
carceri,  ficchèinun  dato  momento  frap- 
pare le  carrette  con  fomma  prestezza  . 

^  Ma   quali  cofe  poi  non  ci  remerebbero 
a  dire  ,  fé  voleiììrro  parlare  delle  regole  ,  ed 
ordini  della  pompa  ,  che  precedeva  lecorfe  ? 
Con  quanta  folennità  ,  e  religione  iì  faceva 
quefia  fscra  funzione  ,  a  cui   in  piccolo  le 
noftre  cri  filane  prcceilìonì  fi  rafìomiglia- 
no  ?  Così  dica  fi  fé  vorremmo  entrare  a  par- 
lare delle  fazioni  e  de'  loro  colori ,  dell'abito 
degli  Aunghi  ,  del  metodo,  con  cui  tene- 
vano le  bride  de'  Cavalli ,   e  della  fveltezza 
nell'evitare  cièche  pone  vali  nell'arena ,  per 
ifpiegare  una  volta  a  dovere  i  balfi  rilievi 
circhi  ti.  E  finalmente  fi  dovrebbe  parlare 
de'  c«  mhattimenu ,  ed^altri  giucchi,  che 
ne'  Circhi  oltre  il  corio  delle  carrette  fa- 
cevanfi  .  Ma  ne  quello  è  V  oggetto  del  pre- 
fente  libretto,  ne  ciò  conviene  alla  propo- 
llaci brevitàxon  tutto  che  il  Lettore  arran» 
te  d'  erudizione  peteile    trarre    piacere. 
Diremo  folamente  doverfi  dtfìderare  ,  che 
gli  Scritti  del  Corfiglter  Bianconi  fu  de» 
Circhi    vedano  la  pubblica   luce,    unita- 
mente a  quelli  fopra  il  Colcfséo  del   fuo 
Fratello   vivente    Don  Carlo  ;  non  eiTVndo 
menoquefli  più  lucidi,per  queiloci  fembra, 
e  più  convincenti  di  tutti  quelli ,  che  ab- 
biamo 
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biarno  (opra  gli  Amtìteatri ,  non  eccettuane 
do  l'opera  dello  fteiTo  MafTei  ,  di  quello 
fiano  gli  altri  iupericri  al  Panvinio  ,  ed 
a  chiunque   ha   parlato  de'  Circhi. 

Ma  ritorcili  dopo  quefia  digredirne 
alla  lafciata  Chieia  di  S.  Maria  Maddalena 
che  ha  avanti  di  fé  un  arno  ,  è  di  una  fola 
nave,  e  di  deb'le  architettura  .  Diremo 
folo  adunque ,  che  San  Carlo  ne  pofe 
{a  prima  pietra  P  anno  fteiTo  >  in  cui  morì  ♦ 
Gio:  BattirìaTrotti  detto  il  Malciìo  creme- 
nefe  bravo  Scolare  di  Bernardino  Campi, 
e  Competitore  di  Agoftlno  Caracc?  a  Pal- 
ma, benché  ad  eflfo  inferiore s dipi nie  e  bs-ne 
ii  quadro  dell'Aitar  maggiore  ■.  Dai  lati  vi 
fono  due  dipinti  del  Panza  Federico ,  e  cei 
fianchi  altri  due  p:ù  glandi  di  GiuPppe 
Nuvoloni  detto  anch'  elio  il  PaiB&lo  .  Te- 
ma fo  Fermenti  noitro  ttiikneie  fece  li 
SS.Gioachino  ,  ed  Anna  nell  Altare  a  maro 
diritta,  ed  Aurelio  Luini  il  quadro  i ri- 
faccia rapprefentante  il  Crccifhìo . 

Abbiamo  già  detto  diiTopia  ,  che  Bea 
G  tratteremo  a  S.  Maria  al  Cerchio  Chieia 
Parrocchiale,  e  molto  antea  per  non  ener- 
vi cofa  di  rimarco  per  le  arti  be  le.  Veglia- 
mo non  ofìante  aggiungere  che  chi  ve  le  ile 
elTere  erudito  interamente  riguardo  dl'sn- 
tichità,  funzioni  facreche  in  ella  f:  ce  vanii, 
èfimil- cofe,  può  appoggiare  al  Lattuada 
nel  IV.  Temo  ,  e  iarà  pienamente  iceudis- 
fatto* 

L  6  Ri- 
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Ri  tornando  adunque  al  Corfo  di  Porta 
Ttcinefe  per  la  tfeila  ftrada  di  S.  Marta 
enerveremo  la  Chiefa  Collegiata,  e  Par- 
roccchiaìe ,  che  fi  ritrova  roita mente  di 

S.  GIORGIO  AL  PALAZZO 

Sono  perfuafì  i  noftri  Scrittori ,  e  noi 
con  elfi  ,  che  fìa  così  chiamata  per  la  dì  lei 
vicinanza  ad  un  Pa^zo  ,  e  Imperatorio, 
che  credeva  fi  fatte  da  Trajano  ,  o  da  MaiTI- 
fliiano,  giacche  Landolfo  il  vecchio  fcri- 
ve  .  che  Adalberto  Re  mancò  oidi  ne  che  fè 
gli  pr  e  par  affé  il  Palazzo  di  frajino  ,  o  di 
.Viaffimiano,  intefo  dal  Glutini  per  un  folo, 
che  uovavafi  preffo  le  Terme  di  S.  Giorgio, 
dalle  quali  un  Vicolo  poco  tornano  da  detta 
Chiefa  è  chiamato  Bagnerà. Si  noti  pafTan- 
doefferben  giuftochealtreTerme  vi  fcfTeio 
nella  ne  fifa  Città  olcreleindicate,  ove  ora  è 
S.  Lorenzo  5  cola,  che  con  l'eie mpio  di  Re- 
ma .  che  tante  Terme  aveva  ,  va  di  conferva 
con  la  nofìra  antica  p<  po'azione .  Altri 
hanno  creduto,  che  il  nome  fuddetco  al 
Palazzo  venga  da  quello  ,  che  ivi  aveva 
Lucchino  Viiconri  ,  non  avvertendo  che 
fi  chiamava  la  detta  Chiefa  collo  fteifo 
rome  varj  tecoli  avanti  al  tempo  di  que- 
llo VìfeODti  . 

IVI  a  venendo  alla  Chiefa  fi  crede  -d:- 
fìcata  nelP  ottavo  fecole  daS  Natale  i»  fi  o 
Pa fiore  ?  che  ivi  pure  fu  fepolto.  E  fi  J 
Decumana  ,  e  fino  dal  iccelo  duodecimo  Ci 

tu 
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ritrova Collegiata  .  Ribatta  poi  varie  volte 
ha  ricevuto  ultimamente  !a  decorazione 
delia  facciata  fui  difegno  dell'  Archiretto 
Frarcefco  Bernardi  noFerrari  vivente  g;à  da 
noi  lodato  iuperici  mente.  Nell'antica  porta 
riportata  con  diligente  incifuioedal  P.  Aile* 
pranza  nella  Spiegazione  d'  alcuni  Sacri  Mo- 
numenti antichi  di  Milano  ,  v'erano  alcuni 
verri  Leonini  .  che  invitavano  i  Fedeli  a 
entrare  in  c(Ta  ,  ed  un  verfo  fcritco  con 
caratteri  greco- barbari ,  che  ha  tormentato 
varj  Uomini  di  Lettere  per  darne  una  qua!» 
che  ragionevole  interpretazione . 

Nel  «589.  alzato  11  pavimento  fu  tras- 
portato il  Coro,  che  era  fecondo  I'  ufo  an- 
tico d'  avanti  l'Altare  dierro  di  quello,  che 
di  poi  fu  dipinto  dal  nolt.ro  Stefano  Mon- 
talro.  Gaudenzio  Ferrari  colorì  fina  mes- 
te il  S.  GirrlaoK  ,  che  ha  aliai  iofFeito  , 
con  il  padre  ne  d?l  qn;  do.  Bernardino  Lui- 
ri  aiutato  da'  fuoi  feorari  f*ce  nel ì'  ultima 
Cappella  in  cornu  Epi  {tolse  le  pittute  rap- 
prefentanri  varj  fatti  delia  Paflìone  del  Si- 
gnore ,  e  così  ingeniofamente  ideò  il  tinto 
ailìeme  ,  che  fembra  una  ipezie  di  fagro 
Teatro,  in  cui  ia  porzione  di  n.ezzo  reità 
illuminata  fenza  che  fi  veda  la  finora  , 
ctu*  dà  il  lume . 

CominciarLo  ora  la  ceferizione  delle 
cefe  in 
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Poco  dittante  fi  ritrova  una  Piazzetta, 
in  cui  è  la  Chiefa  di 

S.    SEPOLCRO 

Collegio  da'*  Sacerdoti  Obblati  di  S.  Ambrogio 

Un  certo  Benedetto  noftro  milanefe 
detto  ancora  Rozzone  ,  e  da  alcuni  di  Corte* 
fella,  fondò  quella  Chiefa  nel  1030.  in 
onore  della  SS.  Trinità.  Anfdmo  IV* 
noftro  Arcivefcovo  nel  tioó.  in  occasione 
della  vittoria  del  S.  Sepolcro  di  Gerusalem- 
me ,  benedì  ad  onore  dell' oggetto  di  tante 
indizioni  PAltare  ,  vi  ìlabiiì  una  certa  da- 
ta funzione  ,  e  col  confenfo  del  popolo  mi- 
lanefe fifsò  una  Fiera  da  farvifì  ogni  anno  » 
Da  quel  tempo  lafciò  la  prima  denomina-» 
alone,  ed  acquiflò  quella  ,  che  tutt'  ora 
mantiene .  Data  a  de1  Preti  con  entrate  , 
e  frequentata  ancora  per  la  fìtuazione  cen* 
tralc  della  Città  fi  manteneva  in  qualche 
luftro  ,  ma  non  quanto  ricevette  ,  allorché 
S.  Carlo  la  deputò  alla  fede  del  Proporlo 
della  Congregazione  degli  Obblati  di  S.  Am- 
brogio da  elio  fondata  nel  1578  ,  p  rchè 
T  Arcivefcovo  avefTe  de'  bravi  operali  Sog- 
getti ,  cht  volle  con  voto  femplice  a  quello 
legati  per  V  educazione  de'  giovani  ne   £e- 

mi- 
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minar}  ,  e  coltura  delle  anime  fecondo  che 
q  quello  fembraffe  più  opportuno  . 

Reiìata  quali  nell'amica  fua  rozzezza 
con  le  due  Torri  facilmente  di  prima  isti- 
tuzione tuttora  efiltenti  ,  ma  ridotte  a  va- 
ria altezza  ^  f  u  rincorata  ,  ed  abbellirà  dal 
Cardinale  Federico  Borromeo  ,  e  di  poi  nel 
1718.  ridotracomefi  vede  internamente,  ed 
eternamente  ,  avendo  fopra  la  porta  la  pit- 
tura in  muro  del  Bramanti  no  lodata  dai 
V alari  ,  e  Lcmazzo  rapprefentante  Boftro 
Signore  morto  in  feno  alla  Fvladre  alla— 
prelcnza  di  Giovanni ,  e  Maddalena  . 

Nella  Chiefa  Carlo  Franc-fco  Nuvo- 
loni dipinfe  la  Verginecon  li  SS.Ambrogio 
e  Carlo  ,  come  pure  1'  altra  con  la  Madon* 
Da  ,  e  S.  Filippo ,  e  Gìambartiiia  Salii  fece 
a  fiefco  le  pitture,  che  adornano  ambe- 
due le  Cappelle  • 

Nell'Oratorio  de' Cherici  ,  che  refta 
in  Collegio  dipinfe  fui  muro  Bernardino 
da  Lovino  Gesù  Cri  fio  coronato  di  fpinc 
con  perfone  in  ginocchio  (i  Deputati  della 
Congregazione  di  S.  Corona)  •  Da  libri 
poi  antichi  di  quella  fappiamoche  Bernar- 
dino v'  impiegò  58.  giornate  oltre  11.  d'un 
fuo  giovane  :  che  cominciò  il  lavoro  alli 
il.  Ottobre  1521.  ,  e  lo  finì  li  xx.  Marzo 
anno  feguente  (quando  gela,  non  lì  può 
dipingere  a  frefeo  )  avendo  ricevuto  per 
pagamento  del  travaglio  ,  e  de^  colori  lire-* 
145. ,  e  fold;  9. 

Unirà  al  detto  Collegio  degli  Obblati 
fodamente  fabbricata  retta  la  131- 
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BIBLIOTECA    AMBROSIANA 

Trattenendoli  in  Roma  il  giovine  Con* 
te  Fridenco  Borrtmeo  a  compire  gli  trudj, 
che  a  Bologna  aveva  cominciati  fecondo 
gli  ordini,  e  configlj  del  Cugino  Arci* 
vefcovo  Carlo  ,  prete  tanto  affetto  ai  libri, 
che  non  folo  fé  ne  procurò  per  trarne  van- 
taggio ,  ma  ne  f:ce  acqui  Ito  per  commi- 
ferazione  ancora  delle  non  poche  opere-, 
intigni ,  che  in  quella  ,  per  altro  ftudiofa  , 
Regina  Città,  feppe  proftuuirfi  qualche 
volra  fopra  vili  murcioli  a  vendita  igao- 
miniofa  .  Quindi  venuto  Arcivefcovo  nel 
1595.  con  copiola  Biblioteca ,  pensò  di  dare 
alla  fua  patria  il  compito  comodo  per  gli 
itudj  ipecialmente  facri ,  che  da  tanti  fe- 
coli  prima  aveva  cercato  d'  introdurre 
r  AntecefTore  fuo  Mona  ,  e  che  di  poi  dile- 
guatoti ,  fempre  fi  era  defidemto  in  vano  . 

Addotrato  quello  utililTirno Dentiere  , 
e  frguendo  1'  animo  fuo  veramente  ma- 
gnifico cercò  fra  i  libri  ilampati  li  migliori* 
e  perfuafo  dell'  intrinfeco  merito  de'  Mano- 
fcrittì  ne  foce  ricerca  per  tutta  I'  Italia  ,  e 
di  là  da  Menti  ,  anzi  1*  Oriente  Iterilo  vidde 
i  fuoi  commifiìonarj ,  a  quali  non  sfug- 
girono fino  gli  gli  Armadj  de'Monalterj  più 
lontani  dall'  umano  commercio  .  Così  egli 
potè  nel  1609.  vedere  unita ,  e  dare  al 
pubblico  la  Biblioteca  ,  che  farà  fempre 
1'  ammirazione,  e    la  delizia   de'   dota, 

la 
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la  qmle  andiamo  ora  non  a  defcrivere 
minutamente,  perchè  re  la  propellaci  bre- 
vita  ,  ne  il  faper  ncftro  ce  lo  permette  , 
ma  ad  indicare  [blamente  . 

Perchè  poi  io  feopo  fuo  fu  fpezial men- 
te di  predare  ogni  mea^o  al  Clero  milanese 
di  erudirfi  ,  l' intitolò  A  mbrefiana  ;  e  quan- 
tunque avelie  in  villa  di  togliere  a  fé  ogni 
principio  ci  gloria  ,  pare  datatala  di  fuf- 
cienti  entrate,  Affativi  perpetui  dotti  Ope- 
ra rj  convenientemente  riconofeiuti,  ed 
aiiegoatele  regole  fa  vie  eterne  *  nel  cotli- 
tuireallapiù  rimota  (ludicfapo&eruàcgci 
mezzodì  profitto  ,  venneaniìare  pei  nome 
fuo  il  più  durevole  monumento  di  onore, 
che  mai  cercare  poteffe. 

Fra  le  decife  premure  poi  per  le  Let- 
tere non  fi  feordò  il  bravo  Atcivefcjvo 
delle  Arti  belle  ,  che  non  meno  di  quelle 
coltivano  lo  fpi  rito  umano,  e  tanto  van» 
taggio  ,  e  piacere  arrecano  alla  fodera  . 
Quindi  efTendo  flato  nel  159?.  il  primo 
operativo  Protettore  della  foodatafi  fotta 
di  lui  Romana  Accademia  di  Difegno , 
volle  che  Milano  già  dotata  d'  un*  Accade- 
mia fono  Lodovico  il  Moro  per  mezzo  di 
Leonardo,  la  quale  tolta  mente  perì,  un'altra 
ne  avelie  congiunta  alla Cafa del  letterario 
fapere  ,  per  cui  fi  richiamalTe  ,  fé  po(fibile 
folle,  i'  antica  gloria  a  oche  per  quella  patte 
al  fuo  Milano. 

Le  migliori  (latue  di  Roma  cavatela 
geflo  ccn  esattezza  v  ccpie  di  varie  pitture 

fu- 
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iubiimi  del  Correggio  di  RafTaelle  ,  e  di 
Leonardo  ,  /lampe,  difegni ,  e  quadri  ori- 
ginali de*  primi  Maeftii  tutto  fu  da  lui 
acqui  flato ,  e  depositato  in  quefta  abitazio* 
2ie  delle  fa  vie  Grazie,  e  dei  fapere. 

Arri  fé  anche  la  fortuna  a  sì  belle  vi  (le, 
e  gli  diede  Fabio  Mangoni  per  Architetto. 
Queit1  Uomo  ,  che  fi  cangiava  in  ragione 
de'  differenti  ufi  delle  Fabbriche  ,  e  delle 
varie  ubicazioni ,  ed  eftenfione  de1  Luoghi 
feppe  così  entrare  nello  fpirito  della  cola, 
che  fopra  la  più  bislunga  ,  e  (fretta  area> 
che  veder  fi  polla  ,  ideò  ed  efeguì  una 
Biblioteca  ,  che  può  fervire  di  modello  a 
chiunque  ama  di  unire  in  fimil  genere  la 
magnificenza  alla  comodità . 

Un  piccolo  veilibolo  tutta  grazia  por- 
tante nel  fregio  della  femplicifiìma  dorica 
facciata  3  Bibliotheca  Ambrojiana  zz  a  bal- 
li filini  caratteri  ,  e  fuperiormente  V  Arma 
del  Fonditore,  e  puttini  il  tutto  di  bronzo, 
ferve  d' ingreffò,  e  di  comodo  alla  fervitù. 
Su  la  porta  per  cui  dal  ve  (libo  lo  paflTafi  ali1 
Aula  maggiore  ,  (là  il  bufto  pure  di  bron« 
zo  dell'  amabili  (lìmo  Friderico  . 

La  Sala  in  fegulto  alta  braccia  15.  , 
larga  tt.  e  mezzo,  e  lunga  4?*  »  che  con- 
tiene i  Libri  (lampa  ti  divi  fi  in  due  ordini, 
che  tutta  la  cuoprono  ,  è  rettangola  con 
due  porte  nel  mezzo  delle  tettate ,  e  fcale 
a  chiocciola  per  falire  al  fecond?  ordine 
in  uno  de' quattro  angoli  ,  al  quale  gii 
altri  tre  fono  uniformi  nell'eterno  orna- 
mento 
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mento  decoralo .  Una  cornice,  fu  cai  fi 
cammina  ,  divide  il  primo  più  alto  dall' 
altro  ordine,  alla  fine  di  cui  fi  arriva 
con  manegevole  fcala  .  Dai  termine  de' 
Libri  alla  cornice  che  ferve  d'  imporla 
alla  volta,  ornata  con  belli  dorati  comparti 
che  affettano  pitture  ancora  ,  reità  una 
ferie  di  ritratti  d'Uomini  infigni  in  Let- 
tere ,  e  quali  tutti  in  Santità^  fecondo 
l'ufo  introdotto  da  Afinio  Pollione  poco 
prima  di  Plinio,  e  tanto  da  elio lodato  ,  di 
porre  nelle  Biblioteche  i  volti  di  coloro, 
guOYtim  immortale*  anima  in  iifdem  locìs  ibi 
loquuYitur  .  Le  femicircolan  fineilre  fopra  i 
lari  minori  nel  dare  un  ampiiflìmo  lume,  lo 
fanno  giungere  cosi  d'alto,  che  non  fi 
può  ritrovare  più  deliziofa  ,  ed  utile  cofa 
per   la    villa. 

Dalla  Salapaftafi  ad  un  cortiletto  fpi- 
rante  attica  bellezza,  con  portici  da  tre  lati, 
e  nicchie  con  ftatue  ,  di  Dionigi  BulToU 
che  vorremmo  di  gufto  più  tino.  Da 
quedo  alla  Itanza  per  le  fctfloni  tutta 
anch'  e(Ta  piena  di  Libri  con  ritratti  d'altri 
Letterati,  indi  al  depjfìto  de'  prcziofi  Ma» 
noferitti .  Siamo  ben  contenti  di  poter  ac- 
certare il  pubblico  ,  che  li  ftà facendo  il  ca- 
talogo ragionato  de'  Manolcritti  più  intigni 
per  lungo  tempo  fofpirato  dalla  Letteraria 
Repubblica  . 

Benché  non  abbiamo  menzionato  alcu- 
no de' rari  ili  mi  Rampati  libri  ,  nonpoilumo 
trattenerci  dall'  indicare  fra  li  Manofcritti 

il 
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il  pregiar! filmo  in  papiro  ,  le  antichità 
Giudaiche  tradotte  in  latino  dal  Ruffino, 
il  quale  fupera  rutto  ciò  ,  che  ha  meritato 
per  cuftodia  i  graniti  d'Egitto,  i  porfidi,  i 
bonzi,  e  le  più  itudiate  pitture  del  Raf- 
faele de' noftrì  giorni  ;  come  pure  indiche- 
remo il  Virgilio  far tofi  trascrivere  dal  Pe- 
trarca, ed  acuì  come  a  volume  per  lui  più 
ufuale  ,  confegnò  la  paterica  ftoria  del  dol- 
ce principio  ,  ed  amaro  fine  del  fuo  amore  , 
tanto  caro  alla  Tofcana  fenfibile  poefia  . 
Può  P  amante  della  pittorelca  erudizione 
vedere  si  principio  di  effò  codice  la  gran 
miniatura  certamente  ideata  dalPingegnofo 
Poeta  ,  ed  efeguita  come  fi  legge  dal  Sanefe 
Simone,  che  dipi n fé  allo  fteflb  Petrarca  il 
ritratto  della  fua  Fiamma  ,  e  che  pattando 
per  le  mani  del  Vafàri  è  divenato  una 
fola  perfona  col  Menimi  ,  altro  pittore  di 
Siena  ,  con  cui  qualche  volta  travagliò  . 

Dal  la  camera  de*  Mancarmi  fi  patta, 
al  giardinetto  ariofo  ,  benché  3a  tre  parti 
conrornaro  da  fabbriche.  E  come  in  faccia 
gli  retta  una  gran  Sala  con  le  produzio- 
ni della  prima  fra.  le  Arci  belle,  così  a 
mano  diritta  evvi  la  camera,  ove  ftudiare 
la  natura  fui  nudo  per  difporfi  ad  operar 
rettamente*  Peccato  che  quetta  ftanza,  da 
cui  tanto  bene  fi  dovea  dedurre  ,  ha  prefit- 
to p:r  la  fua  piccolezza  a  molti  un'occa- 
fione  di  deviare  dal  retto  fentiere .  Giac- 
ché non  dando  campo  di  veder  tutto  V  og- 
getto che  il  copia ,  fotto  un  foto  angolo  , 

onde 
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orrìe  difegnarlo  rettamence ,  perchè  lì  ri- 
chiede a  far  quello  la  diitanzadi  tre  volte 
lalmeno  quanta  è  1* altezza  dall'oggetto  ,  non 
li  può  che  cadere  io  deformità  pernicioiiP- 
,fime.  Male  tanto  più  pecoiciofo ,  quanro 
cne  le  dette  deformità  fembrano  si  non 
dotti  mifteriofe  bellezze,  e  quali  sforzi 
dell'  arre  imitatrice. 

Quanto  poi  iremmo  contenti  ,  fé  la 
neceliaria  proporrci  brevità  ci  pesmetteiTc 
d'  indicare  con  detsgùati  colori  i  capi  d'  o- 
pera  in  genere  di  pittura  ,  che  il  bravo 
Cardinale  collocò  nella  gran  Cala  già  e- 
nunziara  1  Non  vogliamo  lafciare  però  di 
dire  ritrovarfiquì  il  cartone  originale  della 
Scuola  d'Atene  del  Vaticano  fatto  dal  gr"  a 
Raìfaelle ,  per  quella  fua  pregiatiflìHìa 
pittura  a  frefeo  «  Siamo  perfuafi  , che i  Let- 
tor! coltri  amanti  dei  più  tino  dell'arte  fa- 
ranno fenfibili  alia  graziola  giuftezzadelle 
forme  ,  alla  bellezza  delle  tette  ,  alla  giudi- 
ziofa  (carezza  delie  pieghe,  ed  allapittoref- 
ca ,  e  inileme  additata  al  foggetto  ricca 
cosnpofizione  ,  che  in  eflb  fi  ammira  . 

Potranno  effi  guftare  il  magiftrale  fa- 
pore ,  che  ipirano  i  primi  tratti  di  quel- 
la felice  mano,  che  feri  re  va  sì  bene  la 
p!.ù  fcelta  ,  non  ideale  bellezza  ;  Chi  fa  che 
&.  no!  non  fia  conceiloil  porer  m  ftare  dopo 
lofmarrimento  àA  vaticano  dìo  nto  quella 
aurea  carta  ,  giacché  i  difegni  e  le  ft  a  al- 
pe fopra vivono  ai  loro  dipinti  prototipi  in 
appareaza  folo  più  durevoli . 

Ci 
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Ci  ila  permeilo  l'indicare  frale  pirtu- 
re  a  o'io  qui  elìftenti  qnelle  del  noftro  Ber- 
nardino Luini ,  o  ,  come  Io  chiama  il  Va- 
fari  ,  da  Lupino  ,  varie  volte  già  menzio- 
nato •  Vedrà,  fpezial mente  neita  mezza 
figura  rapprefentante  S,  Maria  Maddalena, 
enei  S.  Gioannino  putto  abbracciante  ^a- 
gcello,  quanto  fia  probabile  il  penfiere 
d'alcuni  che  varie  opere  in  lontane  Gallerìe 
credute  di  Lionardo,poffino  efTere  di  quello 
fconofduto  ,  ma  brav'ilìno  fuo  fcolare . 

In  mezzo  poi  a  tante  pitture  Irà  come 
Legislatore!!  granerdicedi  Leonardo,  ma- 
gnifico dono  del  Conte  Galeazzo  Arconati, 
compofìo  di  fbg  j  colletizj  facilmente  adu- 
nati da  quei  Francefco  Melzi ,  apprettò  di 
cui  flava  sì  volentieri  il  Filofofo  Pittore, 
Scultore,  Maccbioilta  ,  ed  Idroftarico. 
Può  effo  chiamarli  il  depofito  d'  una  gran 
parte  de*  doni  penfìeri,  e  delle  ingeniofe 
ricerche  di  quel  grand'  Uomo,  mentre 
palleggiava  colla  meditazione  il  largo  catti 
podel  Tuo forprcndenne  talento. De ftderiamo 
che  qualche  bravo  Uomo  ne  tragga  tut- 
to quel  frutto  ,  che  que(t>  opera  può  pro- 
durre ,  e  pubblicandolo  ne  renda  ricca  la 
letteraria  Società  . 

Siccome  quella  Biblioteca  pofllede  al- 
tri difegrsi  iliroabiliffimi ,  e  copie  di  Lio- 
nirdo,  cojì  giuftamente  due  noftri  Gio- 
vani hanno  penfato  a  pubblicarne  alcuni 
di  ellì  e  fpezialmenre  quelli  di  figura  . 
Pertanto  raentre  lodiamo  r animo  d1  ambi- 
due, 
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,5ue  ,  non  potiamo  che  comendare  più\ 
,'  uirimo  del  primo,  che  vi  ha  aggiunto 
incora  qualche  difegno  d'  alcuni  fcoìari 
idei  Vinci  ;  poiché  ci  fembra  più  gì  ulta 
a  di  lui  fcelta,  e  più  felice  l'efecuzione 
incora . 

Unita  alla  Sala  delle  pitture  rcfta 
P altra  de'  Geflì  ambedue  con  lumi  alti 
cadenti  ,  firoiii  a  quelli  della  prima  Sala, 
lattimi  per  le  cofe  tutte  a  legno,  che  fi 
dice  efiere  flato  coftume  appreìfo  le  ro- 
mane avvedute  Donzelle  di  farli  vedere 
li  loro  futuri  Spofi  nella  Rotonda  ,  che 
in  quefto  genere  a1  è  la  Regina .  Potrà 
DfTervarfi  in  quefto  luogo,  ricco  di  molte 
differenti  produzioni  dell'arte,  e  delia 
natura,  un  pezzo  della  grotefche  dello 
sfortunato  depoiito  di  Gaftone  di  Foix 
diilbpra  deferi tto ,  e  così  vedere  fé  gli  con- 
tengono le  dategli  lodi  .  Merita  qualche 
attenzione  ancora  ilBuflodi  ierracorta;fatto 
dal  nofìro  valorofiifimo  Annibale  Fontana, 
dì  Glo:  Paolo  Lomazzo  ,  il  di  cai  raro  trat- 
tato di  pittura  aflratto  ,  ed  ariftotelico  farà 
fempre  (limabile  per  le  moke  pittorefche 
fparfevi  notizie  .  Ma  fopra  tutto  dee  il  Let- 
tore far  rifljlfione  all'articolo  de}  polMce  di 
geflo  ,  chequi  fi  vede  d'  una  ma  no  del  Co- 
loììbdi  S.Carlo  di  laftra  di  rame  fuori  delle 
mani,  chi  fono  di  gitto,  fatto  fare  dal 
Cardinale  Federico  fui  modello  del  noftro 
Gerani  ,  perchè  illuftrafTe  Àrona  fui  Lago 
maggiore  luogo  della  di  lui  naCcìta  .  (Inc- 
ito 
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fio  pezzo  foio  moftra  l'  aaimodi  Federico, 
non  inferiore  per  grandezza  a  quello  dì 
Agnppa  ,  ed' Augnilo, e  fuperiore  ad  eiil 
nella  foavità  de'  colta  mi  ,  e  nella  fantità 
deila  vita  .  Morto  Federico  nel  i6?i.  fenzj 
aver  potuto  far  dorare  il  Colcilo  ,  e  molto 
meno  porlo  nel  desinato  luogo,  vi  fa  col- 
locato ingeniofamente  ,  ma  fenz1  ifcriziooe, 
e  doratura  ,  fopra  aito  proporzionato  mar- 
moreo  piedeflallo  nel  1697.  L'  altezza  di 
quella  (tatua  è  quali  quella  di  quattordici 
Uomini  l'uno  fopra  V  altro  ,  {ìcchè  calcola* 
to  il  di  lei  volume  in  ragione  cubica  ,  è 
qualche  cofa  di  forpiendente .  Fuori  di 
qualche  pezzo  in  Egitto  non  abbiamo  in 
tutto  il  Globo  itatua,  che  fé  gii  polla  pa- 
ragonare . 

Indicato  il  materiale  della  Biblioteca 
dovremmo  parlare  del  formale  di  eiìa  ;  dt* 
dotti  Eccle  (tattici  cioè  ,che  co'  loro  ftudj  ne 
fanno  oggi  giorno  il  pregio,  feguendo  g;i 
ordini  del  Fondatore ,  e  gli  efempj  de*  loro 
Anteceilon .  Li  'letteraria  repubblica  cono- 
fei  troppo  il  Dottore  Giri  occhi  Bfb'ioteca- 
xìo  ,  egli  altri  Doiori  Branca  ,  Bonfìgi^- 
re,  e  Bigatti  da  noi  già  lodato,  perche 
:oon  riefea  inutile  qualunque  per  altro 
doverofo  no&ro  elogio - 

Dalla  parte  pò ftica  di  quello  Edi  tìzi  a 
elegante  ancora  nell  efterno  evvi  il  G>u> 
vento ,  e  Chieia  di 


8.  MA* 
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S.  MARIA  DELLA  ROSA 

PP»  Domenicani  • 

Bramando  d'edere  i  PP.  Predicatori  io 
grado  di  fervire  comodamente  al  Popolo 
Mi  la  ne  le  ,  e  ritrovandoli  fuori  delle  mura- 
tanto  nel  Conven^odi  S.  Euflorgio,  quan- 
to nell' akro  d:l!e  Grazie,  cercarono,  ed 
ebbero  il  mezzo  nel  1479.  d  fi  uarfi  in  que-' 
fio  Éaogó  cenerò  della  Cicca  ,  fabbricandoli 
una  conveniente  Cafa  ,  e  Chiefa  1  che  pio- 
fé  la  fudderta  denominazione  della  ftof?. 
li  volgo,  a  cui  (i  fono  uniti  alcuni  poltri 
Scrittori,  penta  che  quello  nome  ria  ve- 
nuto dalla  piacevolezza  dell'  Architetto 
della  Chiefa,  detta  del  Giardino,  fabbricata 
nel  1456»  da  deferì  verfi ,  che  vogliono  ila  di 
Bramanre  ,  il  quale  facendo  quella  Chic  fi 
la  chìamaflfe  una  Rofa  ,  perchè  capace  di 
ftare  in  quei  Giardino.  Pendere  che  noi* 
folo  fvanifee  per  h  frivolezza  fua,  ma_ 
eh*  diviene  imponibile  riguardo  a  Bra~ 
mante  ,  fé  fi  riflette ,  che  quefto  bravo 
Uomo  non  ha  mai  architetrato,  che  ù 
fappia  ,  goticamente  ,  come  è  la  Chiefa- 
del  Giardino  ,  e  che  eflendo  nato  del  1444. 
non  porca  edere  Architetto  di  dodici  anni  * 

N>i  dunque  cred'amo,  che  li  chiami 

della    Rofa   dalla  divozione  del  Rofario  , 

giacché  li  dipinge  ,  e  fcolpifce  molte  volte 

ladonna  fotto  quefto  titolo  tenente  nelle 

mani  una  rofa  .  Ma  di  ciò  abbattala  • 

U  Or- 
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Cominciata  la  Chiefa  nel  1480.  ter. 
minara  nel  149?*  con  archi  acuti ,  e  abbel- 
lirà nel  i$74» ,  anzi  mutata  nell'  interno  , 
riducendula  in  ordine  corintio  con  colonne 
fcannellate  fempre  d*una  fola  nave»  ed 
eleganti  Cappelle d'ambe  le  parti  ,fu  decora- 
te di  ftucchi,e  pitture  de' fratelli  Fiammen- 
ghint  nel  159?.  Cadura  poi  nel  1714*  la 
volta  di  eiTa,  perchè  Fatta  di  canne,  fu 
ridotta  allo  fuco  preience  pure  con  bac- 
chette nel  17 17* 

La  volta  del  piccolo  Coro  è  decorata  di 
pafTibili  pittute  del  nolìro  Maggi  .  In  una 
Cappella  poi  dalla  parte  del  Vangelo  Fede- 
rigo Panza  dipi n fé  S*  Rofa  avanti  la  Ver- 
gine. Camillo  Procaccini  il  San  Giorgio 
con  i  laterali  ia  un'  altra  ..  Il  Duchi  no  fece 
S-  Raimondo  di  Penafòrt ,  che  palla  il  fiu- 
me, e  beir Angelo  volante ,  nella  feguente* 
e  Grazio  Celiali  BrefcianoGesùOrcirliro» 
nel V  ultima  - 

Dai  lato  dell' Epi  (Ma  la  Cappella  del 
Rofario  ha  ne1  laterali  il  fogno  dì  S.  Giu- 
feppeT  ed  il  ripofo  in  Egitto  di  Martino5 
Ci^naroir,  e  Andrea  Lanzano  dipinfe  £ 
SS.  Domenicani  Vincenzo  Ferrei  io,  Tom* 
roafo  d'Acquino ,  e  Ludovico  Bertrand!  ,  e 
ìa  bella,  Pre  tentazione  un  Autore  feoac* 
icicta.: 

In  faccia  all'Aitar  maggiore  di  qua  e 
di  là  dell'  Organa,  {attenuto  da  belle  co* 
hmne  joniclre  l  che  rooflrano  non  pmez  por- 
tare le  troppo  grand!  carila  A?pra  ,  ed 
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ornato  da  Sportelli  dipinti  dat  fuddetto 
CoOTaii  Bresciano,  vi  è  dipinta  dV  Fratelli 
Fiammenghini  la  vittoria  di  Lepanto  otte- 
nuta dai  Criftiani  fopra  i  Turchi  al  tempo 
di  S.  Pio  V»,  ed  è  il  folo  che  fia  re  (tato  dei 
dipinti  ,  i  quali  ornavanolaChiefa  avanti  la 
caduta  d>l  volro  * 

Sortendo  dalla  parte  della  fuddetta  Bi- 
blioteca ,  e  dietro  eiìa  feguendo  il  cammino 
fi  va  alle  Cinque  Vie  ,  e  lontano  due  pailì. 
reità  la  Piazza  Borromea ,  in  faccia  a  cui 
€YV1  il 

PALAZZO  BORROMEO 

Quantunque  non  polla  intere£Tare  M 
materiale  di  ella  per  la  fìia  antichità  an- 
teriore alla  rinnovazione  della  Greo  Ro- 
mana architertura  »  può  ben  piacere  all' 
erudito  Forestiere  il  conofcere  la  Cafa  ,  da 
cui  fono  forti  ti  quegli  Uomini  sì  beneme- 
riti delle  lettere  ,  delle  arti ,  della  religione 
fìeiFa  ,  nonché  di  Vii  Una  ,  pe'quali  è  acca- 
duto a  noi  qud'o  che  Valerio  Maflìmo  dice 
efFergli  fucceììo,  di  non  aver  potuto  slon- 
tanar fi  dalla  Cafa  de'  Scipio  ni  ,  quando  do- 
leva parlare  di  co  fé  veramente  efimie  per 
Roma;  giacché  fi  n'ora  (ì  è  vedutole  vedrafli 
.'incora ,  non  poter  fi  da  noi  indicare  alcuna 
delle  tante  folle  fabbriche  ,  o  fondazioni  de' 
pattati  fecali  fenza  menzionare  qualcuna 
de'  Bbrromer* 

Ma  fé  quella  abitazione  non  è  di  bella 
U  %  ar- 
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architettura  ,e  peto  non  addattataal  meri- 
to degli  Eccmi  di  lui  Abitatoci,  lo  fono  bene 
lefaraofe  Ifole  B  orromee  fui  Lago  maggio- 
re oVeibano  ;  e  particolarmente  poi  la  det- 
ta giustamente  Ifola  Bella.  Il  Conte  Vi- 
taliano di  queda  Famiglia  nel  1670. ,  80., 
e  90.  vi  fece  taìij  fpefe  da  impenfierire 
uno  Hello  Sovrano  \  unendo  in  quella 
tutto  ciò,  che  poteva  inrerellare  ,  fecondo 
il  gudo  d'allora,  qualunque  più  fino  e  ma- 
gnifico Signore.  Nonèdt  quefto  libro  il 
farne  la  defcrizione,  badando  folo  l'aver- 
ne dato  un  legno,  perchè  il  Forestière  polla 
procurarli  il  vanraggio  di  vederle. 

Nella  piazza  avanti  quello  Palazzo  è 
fiata  ora  polla  la  (tatua  di  S.  Carlo  di  ladra 
di  rame  con  le  eltremità  di  gitto  fatta 
poco  dopo  la  di  lui  Canon"  zazione  fopra 
un  modello  di  Dionigi  BuiTola  noftro 
Sratuario ,  già  ridarà  nel  crociale  di 
Cordufo  ,  di  là  levata  per  comodo  del  le  car- 
rozze, e  donata  dai  Reale  Governoalla  Cafa 
del  Sauto.  Niente  di  pia  giudo,  che  dò- 
venia  effa  mutat  luogo  ,  venide  a  bene- 
dire col Milanefe  ropolo  la  di  lui  inclita 
Famiglia. 

In  faccia  al  fuddeno  Palazzo  reda  la 
Cfaiefa  Parrocchiale  ,  e  Collegiata  di 

S.  MARIA  PEDON5 

O  di  Podonc,  che  alcuni  vogliono  fon» 
data  da  un  certo  Pedone, figlio  di  Rcdo'do* 

e 
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e  focato  di  Carlo  Magno  jed  altri  da  Angif- 
berto  noflro  Arciveicovo,  che  viveva  nel 
nono  fecolo  ,  appoggiati  ad  un  antico  cata- 
logo degli  Arcivescovi  .nel quale  parlandoli 
del  fuddetto  Paftore  fi  dice  —  Hìc  Ecclefiim 
S-  Maria  Pedoni*  fieri  fec't  .  Venuta  in 
peiìimo  (lato  per  vecchiaia  fu  nel  1440. 
ridotta  a  gottica,  allora  moderna  architet* 
tura  dal  ConteVitaliano  Borromeo  ,  di  cui 
Ci  vede  il  ritratto  unito  all'  arma  nelP  anti- 
ca   marmorea   porta    tutt'  ora   efidente  • 

Nel  1615,  fu  poi  dal  Cardinale 
Federico  Borromeo  abbellita  ,  ridotta  a 
moderna  architettura  ,  ed  eternamente 
decorata  di  bella  facciata  d'  ordine  com- 
porto col  difegr.o  probabilmente  di  Fabio 
Mango  ne ,  fin?u-dovi  ancora  un  Capitolo 
ài  Canonici. Così  fu  refa  degna  dei  Borroraei 
ivi   fepolti. 

Stefano  Montalti  dipinfe  il  quadro  con 
la  martire  S.  Giuftina  .  e  Pietro  Magatri 
da  Varefe  la  Fede.  L'antica  Cappella 
Bjrroraei  è  Hata  ultimamente  dipinta  co- 
me alla  gotricadal  bravo j  ed  ingegncfo  vi- 
vente noflro  Levati . 

Prendendo  la  ftrada  ,  che  conduce  a'U 
Porta  Vercelli na  fi  arriva  dopo  non  lungo 
tratto  di  cammino  alla  Chiefa  Parrocchia- 
le di 

S.    MARIA    PORTA 

Quefta  denominazione  venuta  dalla  vi- 
M  5  ci- 
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cinanza  alla  Porca  di  Giove  ,  oraVcrcelllna, 
«e  inoltra  la  di  lei  antichità  ,  che  viene 
comprovata  dalla  fcoperta  fatta  in  effa  nei 
ifoS-  di  certe  reliquie,  p:r  cui  il  Popolo 
noitro  labili  una  gran  fella  nominata  colla 
voce  greca  Agios,  che  Santo  lignifica  ,  e 
nefando  un'annua  fiera,  come  dal  noftro 
Landolfo  Scrittore  del  duodecimo'  fecolo. 

Divenuta  cadente  la  vecchia  Chiefa, 
che  era  a  tre  navate,  e  però  b:  fognando  rin- 
forzare le  di  lei  muraci  lcoperlein  far  quello 
1'  anno  1651.  un'  Immagine  della  Verdine 
fopra  una  porticella  di  e  (fa ,  per  cui  eilendo 
venute  in  divozione  moire  perfone  ,  tale  fu 
1'  obblazione  di  voti  ,  e  di  denaro  ,  che  fi 
porè  fare  l 'elegante  prefente  Chiefa  comin- 
ciata nel  1651.  col  -difegno  di  Francefco 
Richino,  e  terminata  a  cagione  -di  (uà 
morte  coli'  ailiftenza  di  Carlo  Caftelli  an- 
ch'effò  noftro  Architetto.  Per  cagane 
della  ftrada  fi  voltò  la  direzione  della  Ghie* 
fa ,  che  era  fecondo  l' antico  coftume  da 
Ponente  ad  Oriente  ,  ponendola  da  Mezzo- 
giorno a  Settentrione  . 

La  magnifica  ,  ma  un  poco  licenzìofa 
facciata  ha  due  ordini  jonicocompofito  uno, 
e  corintio  l'altro  con  colonne  del  noftro 
granito  lulìro,  che  le  danno  vaghezza* 
Carlo  Simonetta  fece  in  ballò  rilievo  mar- 
moreo la  Coronazione  della  Vergine  fopra 
la  porta  maggiore  .  Nell'interno  le  colonne 
fono  pure  del  fuddetto  noftro  granito,  e 
buttala  Chiefa  ,  che  è  d' una  fola  navata 

eoa 
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Con    Cappelle     sfaldate ,    fpira    ckiì  Jerio 
di  gradevole  eleganza . 

Il  Cavalier  Borcni  noftro  milanefe  fece 
li  SS.  Gioachimo,ed  Anna  in  ovaro, e  tan- 
to feguì  lo  Itile  ,  per  altro  arYettato ,  e  non 
degno  d'imitazione,  di  Fraccefco  Monti 
bolognefe  Tuo  Maeftro  ,  che  fembra  piutto- 
fto  del  Precettore ,  che  dello  fcolare .  Luigi 
Quaini  cognato  di  Marc'Antonio  Francef- 
chini  bolognefe  fece  il  S.  Giufeppe ,  che  da 
vsrj  è  (lato  creduto  del  bravo  Marc'  An- 
tonio, S.  Maria  Maddalena  comunicata 
da  un  Angelo  è  opera  in  bianco  inarmo  dei 
fuddetto  Carlo  Simonetta . 

Nella  vicina  ,  dalla  parte  di  Mezzo- 
giorno,  Cappella  ovale,  ove  flà  la  vene- 
rata Immagine,  l'Adorazione  de'  Magi  è  di 
■Camillo  Procacci  nu 

Seguendo  il  cammino  verfo  la  Porta 
Vereellina  fuddetta  fi  ritrova  a  mano  man- 
ca la  Chiefà  di 

S.     MAURIZIO 

Detto  il  Mortìfero  Maggiore 

Monache  Benedettine  * 

Il  più  ragguardevole  fra  Tutti  1  no- 
ftri  Monalter  j  di^  Religiofe  •  Le  varie  opi- 
nioni descrittori  fop<a  la  di  lui  fondazio- 
ne ,  ed  il  ritrovarlo  menzionato  in  una  per- 
gamena del  2n*  moftra  la  di  lui  pt«-ge- 
jVI  4  vo» 
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Itili  ma  antichità;  anzi  eileodo  chiamato 
nella  fletta  per  Monastero  maggiore ,  fiamo 
mediai  fatto  e  (Ter  vi  flati  allora  altri  ritiri 
di  Vergini ,  fra  quali  eflbbifogna  che  fi  di- 
tti nguette  per  grandezza .  Nel  fine  poi  dei  fa 
ttetto  nono  fecolo  Anfperro  nottro  Pallore 
lo  voile  comprefo  entro  la  Città  ,  efTcndo 
prima  fuori  di  quella  ,  coli1  ampliare  le 
mura  dalla  di  lui  parre  ;  lo  che  fa  vede- 
re quanta  filma  fi  facetteanche in que'giorni 
di  quefto  facro  ricinto  .  11  Padre  Grazioli 
c,uaii  crede,che  una  certaTorre  tutt'ora  elì- 
cente entro  lemuradi  etto  polla  ettere  fiata 
dei  Circo,  di  cui  fuperiormente  abbiamo 
parlato. Noi  però  crediamo  che  ila  piut- 
t-otto  delle  mura  fatte  dal  detto  noflro  Ar- 
ci vefeovo  .  Dell'  undecimo  fecolo  lo  ritro- 
viamo dedicato  alla  Vergine  Madre  di  Dio, 
e  nel  duodecimo  coli*  aggiunto  di  &  Mau- 
rizio ,  come  ha  prefentemente . 

Venendo  alle  parti  della  Chiefa  rela- 
tive alle  belle  Arti ,  faremo  oilervare  la_ 
facciata  di  etta  tutta  di  marmi ,  fatta  per 
quanto  fi  dice  fui  difegno  un  pò  fecchet- 
to  del  Braroantino,  unitamente  all' inter- 
no ,  che  è  d1  una  fola  nave  con  quattro 
arcate  d' ogni  parte  ,  che  hanno  fuperior- 
mente de'  portici ,  tre  delle  quali  conten- 
gono Cappelle.  Un  muro,  in  cui  retta 
l'Aitar  maggiore  iepara  1'efterna  dall'  in- 
terna Chiefa  per  le  Monache  ,  come  abbia- 
mo detto  di  S.  Paolo.  Bernardino  Luino 
ha  dipinto  varie  porzioni  di  ambedue  le 

Ghie- 
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Chiefe.  Noi  indichiamo  folo  le  porzioni , 
lodate  fcarfamepte  dal  Vafari ,  che  recano 
di  qua  e  di  là  dell'Aitar  maggiore,  e  quan- 
to ù  vede  nella  Cappella  vicina  al  fuddet- 
to  Altare    in  coruu  E  pi  ftol  se,  fperando  che 
oflervata  la  finezza  del  dì  legno  in  varie  di 
quelle  figure,  l'eleganza  delle  teile,  il  decoro 
delle  azioni  ,  e  la  perfetta  efecuzioae  del 
tutto,  farà  V  intelligeme  dell'avvito  nefiro» 
che  ppchi  pittori  fono  arrivati  a  quello  grado 
di  perfezione  •  Noti  poi  cornee  compatta,  e 
lucida  la  fuperficie  dei  dipinto,  e  la  para* 
goni,vedendole,ad  alcune  delle  antiche  pit* 
ture  credute  fatte  all'  encauilo,edicafenon 
fono  fatte  con  lo  fleffo  modo  di  dipingere  a 
frefeo  >   cioè  fullo  ftucco  t,  modoinfegna- 
to  da  Vitruvio  ,  come  abbiamo  indicato  > 
trattando  d'  altre  pitture  dello  dello  Luino 
alla    Pace,  ed  ufato  per  tanti    iecoli  co- 
munemente . 

Nel  quadro  dell'Aitar  maggiore  Anto- 
nio Campi  colorì  a  olio  con  cside  venezia- 
ne tinte,  e  miglior  fenfo  di  difegno  d:! 
folito  l'Adorazione  de'  Magi  ,  fc avendovi 
il  nome  fuo  ,  e  Panno  1579.  Con  tutto  ciò 
varjnoftri  Befcrittori  deile  milanefi  pittu* 
te  T  hanno  detto  di  Bernardino  Lui  no,  dal 
di  cui  iiile  è  lontano  p?ù  di  mille  miglia* 
11  fa  pere  poi  che  Giovai  ni  IL  Ben  t  ivo* 
gli  ritiroilì  a  Milano  j  quando  fcàccia  e  dal 
guerriero  Giu'ic  IL  rrilo  privo  del  Domi* 
niodi  Bologna  nel  1506.  anche  per  la  mala 
condotta  de1  diluì  Fi^;j  blanditi  dalla  fu- 
M  $  pe:ba 
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$>erba  Ginevra  loro  Madre,  e  l'avere  et* 
trovato  che  quella  Principefca  Famiglia 
qui  acquitfò  poderi ,  ci  fa  fofpettare,  che 
vedendoli  in  quella  Chiefa  alcune Ifcrizio- 
ni ,  che  parlano  de'  Bentivoglj ,  pofTa  il 
buon  Giovanni  llé  aver  ritrovato  in  un, 
iépolcro  di  quello  Tempio  il  fine  di  quelle 
tciagure ,  che  negli  ultimi  anni  dell'agitata 
fua  vita  lo  circondarono  mai  Tempre  * 
In  faccia  a  quefta  Chiefa  evvi  il 

PALAZZO    LITTÀ 

Il  più  grande,  è  magnifico  de'  noftrì 

particolari.  Fu  cominciato  fui  favio  difegno 

di    Francefco   RichiDo  dal  Conte  Bario*» 

lomeo  Arefe  sì  noto  nelle  noftre  Storie  noà 

iblo  perchè  Prefidente   del    Senato,  figlio 

d'altro   Prefidente»    e   pattato  per   molte 

cariche ,  e  dignità  fempre  con    lode,  ma 

per  la  fina  condotta  fua,  per  le  magniti*» 

eh?  fabbriche  facre  (  il  Convento  di  Bar- 

lafina  de'  PP.    Domenicani    Fuori,  ed  in 

Città  quello  delle  Monache  di  S.  Filippo 

Neri  ,  e  la  ricca  Cappella  in  S.   Vittore  ) 

e  profane  (  il  gran  Palazzo  a  Ce  fa  no  ora 

della  Cafa  Borromea  oltre  il  prefente)  da 

efib  coftrutte    e  quali  dLei  per  la  morte 

fua  cagionatagli  dal  dolore  di  vedere  paf- 

fata   nelle  mani    del    Governatore    della 

Città  la  lettera  da  lui  fcritta  al   Monarca 

delle  Spagne  contro  di  quello.  Mortogli  poi 

l'unico  colto,  e  già  adulto  figlio  mufehio 

lafciò 
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iafciòìa  pingue  tua  eredità  alle  due  figlie 
femmine  fuperltiti ,  avendone  maritata 
Una  nella  Cafa  Borromea,  e  1'  altra  in  una 
delle  più  diftinte  Vifconri  con  T  obbligo 
che  il  Palazzo  fuo  veni(Te  iempre  abitato 
dai  Vifconti  f  o  fuoi  Eredi .  Quindi  ter- 
minato quel  ramo  nell'Eccma  CafaLittà 
fu  finito  da  efTacon  dtfegno  mediocre  per 
la  facciata  ,  ma  graadiofo,  e  comodi  fil- 
ino per  gì' interni  Appartamenti.  Indi  vi 
fu  aggiunto  il  grandiofo  marmoreo  Sca- 
lone difegnato  da  Carlo  Giufeppe  Merli  k 

Fra  le  molte,  e  belle  pitture  ornanti 
due  grandi  Gallerie -,  che  indicheremo  fé 
la  propoftaci  brevità  lo  permettere ,  fare- 
mo ofìervare  il  rariflirao  profano  pezzo  del 
Correggio  in  afte  ,  rapprefentante  in  figure 
d7  un  palmo  e  mezzo  la  sfida  di  Marfia,  ed 
Apollo  alla  prefenza  di  Paìlade ,  e  Mida  > 
ed  icorrifpondenti  caftighi  dati  allo  fcioc- 
co  Giudice ,  ed  al  prefontuoio  ruflico  Suo- 
natore ,  oltre  lo  fdrajato  Confidente  di 
Midà  ,  che  in  una  bucca  vicina  a  certe 
canne  racconta  il  cafo  delle  crefciute  orec- 
chie al  fuo  Re  ,  che  da  quelle  riferirò 
jpubblico  divenne  •  Fina  ed  i  ngenìofa  è  la  di£ 
pofizione  dell' aiTieme,  che  sì  bene  corril- 
ponde  alla  forma  di  coperchio  di  Cembalo, 
a  cui  dovea  Fervire,  ma  più  ancora  l' in- 
telligenza di  difegoo  ,  e  la  condotta  felice  di 
pennello,  che  fpicca  in  ogni  parte  dell1 
opera,  fatta  certamente  in  età  giovanile, 
perchè  non  ancora  di  quella  grandezza  di 
M  6  ftiie 
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itile  »  e  morbidezza  >  che  vediamo  nel  Sari 
Girolamo  dell'Accademia  »  e  nella  Ma- 
donna della  Scudella  di  Parma.  Non  tra* 
lafceremo  finalmente  d'  aggiungere  effere 
flato  pubblicato  quello  ftimabilitfìmo  qua- 
dro coli'  incisone  della  grandezza  del  di*, 
pinto  da  Giulio  Sanuto  nel  1561. ,  dedi- 
cardolo  ,  come  opera  di  quel  iommo  Pit- 
rore  ,  morto  meno  di  50.  anni  prima  ,  ai 
più  grande  degli  Amarcri  ,  e  Protettori 
della  Pittura,  che  in  quei  beati  giorni  per 
le  Arri  corofceGe  l'Italia,  ad  AiftDio  II. 
e"  Elle  cioè  Duca  quinto  di  Ferrara. 
Stampa  non  Facile  a  ritiovaifi,  e  che  il 
vede  nello  ftdTo  Palalo . 

Delledueiìrade  ,  che  gli  reflano  in  fac- 
cia .  prendendo  quella  a  mano  diritta  ,  fi 
ritrova  toitamenre  il  Monifkro  ,  e  Chiela 
di 

S.      ÀGNESB 

Monache  Agofimàne 

Anticamente  Umiliate ,  cbiamavanfì 
quefte  Religioie  anche  di  Are  gnano,  f  * 
guerdo  fin  d'allora  la  Regola  di  S.Agoitino. 
Facilmente  poi  avranno  lafciaro  la  d<  no* 
rainazione  di  Umiliate,  quando  fotto  PioV* 
fu  abollita  V  Uro  Hata  Religione.  11  Bu- 
gatti  ,  e  Meriggia  ncilri  Scrirtori  dicono 
che  B'arca  Maria  Sforza  Vif<~ontì  nel 
1467.  fecefle  loro  fabbricare  il  Moniflcro» 
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e  la  Chiefa  ,  che  demolita  venne  per  co» 
itruire  la  prefeate  più  capace,  e  veramec* 
te  femplice  ,  e  bella  d'  ordine  jenico  tan« 
to  Bell'interno,  che  eternamente»  Fa 
mella  la  di  lei  prima  pietra  nel  1588» ,  e-» 
confecrata  nel  1641.  Peccato  che  nel  vote» 
re  dare  un  comodo  maggiore  alle  rèradri 
allargando  la  porterìa  ii  fia  coperta  con 
il  portico  ur>a  porzione  della  facciata  della 
Chieia ,  che  è  da  finire  .  L<3  e  pure  a 
noi  di  pena  il  non  iapere  l'Autore  di  eiTa, 
piacene  non  gli  polliamo  rendere  ie  meri- 
tate ledi . 

Nei T Aitar  maggiore  Simone  Precerez- 
zani  tece  la  Natività  del  Signore  .  Filippo 
Abbiati  8.  loir  aio  di  Viilanova,  che  cc~ 
mumea  Guglielmo  d  Aquitanìa ,  in  uno 
degli  Altari  laterali  ,  ed  in  altro  ii  Lantani 
di  (.-in  le  S.  A  golii  no. 

Dalla  parte  del  Terraggio  ,  ftrada  che 
va  lungo  il  Canale  e  fui  Corfo  «M  Porta 
Verce.linareftano  uniti  alle  muradiqueits 
Madri  alcune  veftigia  della  Cafa  di  Scara- 
muccia Viiconti  etmirciata  nel  fine  dei  de- 
cimequinto fecolo  ,  da'  quali  fi  può  cono- 
feere  ,  ecs'  era  creduto  a  que'  giorni  finezza 
di  gufo  architettonico  ne'  Palazzi  . 

Seguendo  la  ftrada ,  in  cui  e  la  Chiefa 
fudduta  di  S.  Agnefe  ,  e  voi  gendoli  a  mano 
manca  lì  ricrova  la  Ghiefa  di 
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S.     FRANCESCO 
PP.  Minori  Conventuali 

Un  certo  Filippo  fepellì  ne'  fuòi  orti  * 
Che  quivi  erano  i  corpi  de'  SS.  Martiri 
Gervafio  eProtafio,che  fi  dice  abbiano  patito 
al  tempori  Nerone,e  nello  fleffbluogoS.Cajo 
noftro  Pallore  foterrò  altri  Criftiani .  Santa 
Savina  portando  da  Lodi  i  cadàveri  de1 
SS.  Nàborre  ,  e  Felice  refe  quello  fuoló 
più  glori ofo ancora,  e  fece  avere  li  nome 
di  Baliiica  Nabornana  alia  Chi  era  ,  che  ivi 
o  era  *  o  Fu  edificata . 

Alcuni  penfano ,  che  il  'Tempio  avelie 
(principio  nel  primo  fecolo  àz\V  era  noi1ra> 
lo  che  ci  fembra  affai  difficile,  fapendo 
non  etìfere  flato  per meflò  in  quegli  agitati 
giorni  per  ì  Criftiani  l'avere  alcun  pub* 
blico  luogo  di  Religione  • 

Venuta  in  eftiraazione  la  detta  Bafili* 
ca,  menzionata  fino  dal  tempo  di  S.  Am- 
brogio ,  la  ritroviamo  nel  duodeciraofecoió 
fra  le  Decumane.  Fu  data  poi  nel  1156. 
ai  PP.  Francefcani  per  mezzo  di  Leone 
da  Perego  no  (irò  Arcivescovo ,  chiamati 
prima  da  Enrico  da  Settala  altro  noflro 
Pallore  >  che  li  pofe  à  S.  Maria  Fttlcorina  » 
di  cui  più  avanti  parleremo  * 

Li  fP.  Conventuali  dovettero  ritrovare 
la  Bafìlica  piccola ,  e  forfè  in  cattivo  flato» 
c  però  una  affatto  nuova  ne  coflrulTerodi 

tanta 
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latita  grandezza  ,  fecondo  V  ufo  loro  ,  co* 
me  dalle  Ghiefe  antiche  di  quella  Relig?ori3 
in  ogni  riguardevole  Città ,  che  quali  fa- 
remmo per  d>re  fu  maggiore  delle  Chiefe 
Jemale,  ed  Efliva  ,  che  avevamo  per  Cat* 
tedrali  prima  del  noftro  Duomo  ,  e  la  fé* 
cero  a  tre  navate  goticamente  con  dieci 
archi  d'ogni  parte.  Nel  i688#  poi  a*  6.  di 
Settembre,  e  fortunatamente  di  notte > 
caddero  ìe  di  lei  volte,  e  rovinò. Quindi, 
determinatili  i  Padri  a  rifabbricarla  ,  l'ac- 
corciarono di  tre  arcate  ,  e  profittando  de* 
iuperftiti  Pilaftroni  di  viva  pietra  ,  la  ri- 
duffero  alla  prefente  corintia  magnifica» 
ma  non  interamente  di  retta  ,  perchè 
obbligata  forma  ,  Col  difegao  d'  Antonio 
Nuvoloni ,  confervando  alcune  Cappelle 
tutt1  ora  efiitentì . 

All'  Aitar  maggiore  fanno  ornamento 
quattro  gran  dipinti  fui  muro:  la  Strage 
degli  Innocenti  di  Pietro  Maggi^  lo  feopri- 
mentodei  Corpi  de*  SS.  Gervailo,  e  Pro- 
tafiodeì  Bianchi  :  di  Andrea  Porta  il  Mar- 
tirio  de'  SS.  Nabore,  e  Felice  :  e  finalmen- 
te di  Aurelio  Lovini ,  ma  ritoccata,  la  mol- 
tiplicazione del  pane  per  le  turbe  fameliche 
Fatta  dal  Redentore  ,  non  perita  nell'eccidio 
della  Chiefa , 

In  certi  comparti  dell'Ancona  della 
Cappella  in  cornu  Epiftoiae  «contigua  alla 
fuddetta  *  fi  vedono  due  begli  Angioli  in 
piedi  con  Iitru  menti  dafuono  fui  l'alfe,  del- 
la Scuola  di  LioDardo  ,  che  molto  fenten- 

do 
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do  del  di  lui  ftile  fono  tìaci  creduti  dì  Cui 
mano  .  Bravi  bene  una  pittura  parimenti 
in  ade  con  la  Vergine,  S.  Giovanni  putto, 
ed  un  Angelo  adoranti  il  S.  Bambino  foprà 
fiorito  praticello  contornato  da  faflì  ruvidif* 
(imi  ,  di  mano  di  Lionardo  ,  ma  pattata  ad 
un  Luogo  Pio  è  partita  da  noi  *  Sì  dice  che 
quefto  dipinto  fotte  fatto  per  una  Cappella  , 
che  i  Francefcani  avevano  in  Corte, da effi 
lafciata  al  tempo  di  Lodovico  il  Moro.  Gli 
altri  quadri  nella  fletta  Cappella  lateral» 
mente  pofli  fono  di  Camillo  Procaccini  * 

Dalla  parte  poi  del  Vangelo  nella  Cap- 
pella dedicata  a  S.  Francefco*  che  è  vici* 
malia  maggiore,  le  pitture  fono  del  Fiam- 
menghino.  D'Andrea  Lanzano  è  la  S.  Sa- 
vina matrona  Lodigiana  avanti  la  tomba  de1 
SS.  Nabore  ,  e  Felice  ,  in  quella  che  fegue* 

L'  altra  di  S*  Giufeppé  magnifica  per 
marmi  e  ftatue  ,  fa  vedere  di  qual  bellezza 
fia  il  noftro  marmo  nero  che  fi  cava  vicino 
a  Varena  fui  Lago  di  Como ,  e  rattembra 
paragone*  Le  ftatue  di  bianco  marmo  di 
Carrara  fono  dei  Fratelli  Pozzi  i  come— 
del  no  tiro  Federico  Panza  fono  i  due  qua- 
dri laterali  a  olio  rapprefentanti  lo  Spoiali- 
aio  del  Santo  ,  e  la  di  lui  morte,  così  nella 
volta  il  medeiìmo  in  gloria  fatto  a   fcefeo. 

Quella  di  S.  Anronio  da  Padova  ha 
nella  volta  la  quadratura  dipinta  armoni- 
camente a  ftefeo  da  Giufeppé  Natale  da 
Cafal  maggiore  ,  e  le  figure  da  Federico 
Macagno  milanefe  :  l'Altare  di  marmo  fa- 
rebbe 
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rebbe  pi  ù  pafTabi  le  ,  fé  le  cotenne  non  folle- 
io  ritorte  o  fpiraìi  ,  fempre  da  evirarli ,  con 
flutto  che  il  Vignola  abbia  infognato  le  re- 
gole per  farle,  fé  ne  abbia  qaalcb^-efem- 
rio  faci lmente  antico  ,  e  le  lì  vedano  nella 
Confezione  di  bronzo  in  &  Pietro  del  Vati- 
cano. Simili  efetnpj  benché  lumi nofi  non 
TolTono  eilere  fupericri  alla  ragione  ,  ed  al 
buon  fenfo  che  le  abbottonano,  perchè  s'op- 
pongono apparentemente  ai  fine  !oro,  che 
è  dì  foffcenere  robu  flamente  V  architrave  % 
lìregio3  e  cornice. 

Nella  Cappella  vicina  a  crucila  del 
SS.  Crocififfo  la  B.  V.  di  Caravaggio  è 
del  Gilardi . 

L'ultimo  Altare  vicino  alla  porta  da; 
qaefk  parte  ha  la  pittura  r&pprefenranre 
^5  Margherita  da  Cortona  con  un  Angelo 
che  la  conforta  ,  fatta  dal  noitro  De  Giorgi 
vivente, che  in  ella  fi  è  inoltrato,  qual  è* 
valente  profefToredelP  arte  fua*  Dello  ft*flfc> 
bravo  Pittore  è  il  B.  Bonaventura  da  Po* 
ten^a  nell'Altare  dicontro. 

Sopra  le  vicine  porte  laterali  vi  fono 
due  belliilìme  pitture  del  noftro  Bramati* 
tino  ,  che  fervivano  per  fportelli  ali1  orga- 
no dell'antica  Chisfa.  Potrà  il  conosci- 
tore vedere ,  madìme  in  quella  che  refta 
dalla  parte  deli*  Hpiftola,a  qua!  grado  di 
fapete  era  giunto  quett'Uomo,  e  cerne  il 
di  lui  flile  ,  e  guflo  fofTe  grande,  icelto, 
e  degno  di  qualunque  lode  • 
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Il  S.  Giovanni  Nepomuceno  è  di  Fer- 
dinando Porrà  ,  ed  il  vicino  AogeìoCufto»  \ 
de  di  Carlo  Cornara* 

Entro   un  luogo  deputato  a   mifere 
cofe ,  il  quale  refta  vicino  ad  una  Gap-  ] 
pella  da  finirfi  ancora ,  dalla  parte  iempre  | 
dell1  Epiftola ,  lì  vedono  i  pezai  dei  mar-  \ 
taoreo  fcpolcro  de'  Biraghi  fatto  da  Ago- 
stino Bufli  detto  il  Bambaja  ,   lodato  giu- 
itamentc  dal  Vafad,e  dalla  di  cui  orna- 
ta caffa  l'Accademia  noilra  delle  belle  Arti 
in  Brera  ha  fatto  cavare  i  geffi  per  e  fé  ra- 
piate ai  Giovani  fiudiofid'  ornamenti* 

Nella  fteffa  Cappella  fi  vede  fuor  di 
luogo  pure  il  colorito,  e  per  que'  giorni 
ftiroabiie  baffo  rilievo  in  tenero  marmo, 
rapprefentame  la  morte  della  Madonna 
fatta  fare  nei  13 1 a.  da  un  certo  AlefHo 
Albaneiè  ,  di  cui  fi  vede  ancora  il  ritrat  to« 

La  grandiofa  genica  Sagriiìia  fatta 
fare  nel  1357.  da  Giacomo,  detto  Cornelio , 
cioè  Giacomello,  de' Ta  ve  mi  noiìra  illu- 
de Famiglia  ,  merita  d'  eflTere  veduta .  Le 
pitture  dello  fililo  tempo  che  tutta  la  ve- 
dono ,  fono  anch'  effe  un  chiaro  teftimonio 
del  grado  non  difpregevole,  a  cui  era 
giunta  quell'arte  fra  noi  in  quel  tempo 
per  molti  ancora  tenebrofo. 

Crediamo  doverofo  di  far  olTervare  il 
Mantello  ,  che  copre  lo  itemma  fcolpico 
fui  Sepolcro  del  Fondatore  Giacomello, 
giacché  è  uno  dei  più  antichi  ,  che 
abbiamo  veduti  • 

Don 
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Don  Ferrante  Gonzaga  facendo  nel 
1535.  fortificare  maggiormente  il  noflro 
Calici  lo  volle  che  iì  abballalTero  tutti  i 
!3ampaniìi ,  che  potevano  in  caio  d1  attedio 
dargli  faftidio  .  Quello  di  -quella  Chiefa  ne 
fu  uno ,  unitamente  agli  altri  di  S.  Sim- 
pliciano, del  Carmine,  e  fori!  di  Brera. 
Ciò^lìa  detto  perchè  i'  OiTervatore  attento 
polla  conofcere  la  ragione  delia  loro  nans. 
mezzala  figura. 

Sortendo  per  la  porta  laterale  dalla 
ftefTa  pane  dell'  Epiftoia ,  e  voltando  a 
mano  fini  (Ira  ,indi  a  raanodiritta^  fi  ritrova 
la  Parrocchiale  Chiefa  di 

S.  PIETRO  ALLA  VIGNA 

Da  fucila  denominazione  fi  deduca 
V  eiTervi  itato  qui  un  campo  con  vici  ,  e 
I1  antichità  delia  Chiefa  celebre  ancora 
nei  duodecimo  fecolo  .  Gli  amatori  dì 
pittura  poiTbno  oilerrare  il  quadro  in  affé 
celi*  Altare  in  cornu  Epiftoia?  rapprefeo- 
tante  ia  Vergine  col  Bambino,  San  Pietro , 
e  San  Girolamo  di  Cefare  Magni  detto 
comunemente  Cefare  da  Sello  ,  che  vi 
ha  fcritto  il  nome  fuo,  e  l'anno  *5£c 
Vedranno  quanto  è  fecco  e  duro  riguardo 
ai  dipinti  in  S.  Rocco,  de'  quali  abbiamo 
lungamente  trattato  a  fuo  luogo,  e  fi  è  citato 
il  prefente  ,  onde  accertare  delle  noilre 
ri  fi  e  filoni  » 

Lontano  pochi  patti  a  mano  manca  da 
quella  Chiefa  evvi  il  PA* 
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PALAZZO  CASTELBARCO 

In  cui  fono  belle  pkture  %  e  fra  le 
altre  la  Samaritana  col  Cri  fio  in  mezze 
figure  del  Quercino,  e coofervati Mima  fatta 
nel  165 1.  per  un  certo  Abate  Bentivoglio, 
coaie  pure  una  replica  ,  per  quanto  ietnbra» 
del^d  pezzo  di  Rubensdetto  il  QUOS  EGO 
che  vederi  nella  Galleria  incomparabile  di 
Drefda  ,  e  va  incifo  nel  primo  Temo  di 
quella  al  Num.  49. 

Ri  tomi  fi  indietro  per  *a  ftrada  già 
fatta  fino  a  3.  Francefco  ,  indi  proferen- 
do qualche  poco  il  cammino  fi  ritrova  il 
Monaftero  ,  e  Bafilica  di 

S.    AMBROGIO 

TP.  Ciflerciefi  ,  4 

Collegi*?* 

Tempio  uno  de1  più  degni  di  filma, 
e  di  tenerezza  per  la  Cri  Mani  tà .  Fatto 
edificare  dapprima  dal  gran  Dottore  della 
Chiefa  Ambrogio,  che  per  anni  V  ufficiò, 
e  vi  volle  edere  fepolto  vicino  ai  corpi  de'glo- 
riofi  Martiri  Gervafio  e  Procafio  ,  rifveglia 
infieme  la  memoria  d*  uno  de»  più  felici 
avvenimenti  per  la  noftra  Religione  ,  della 
con  verfione  cioè  del  grande  A  godi  no  ,  che 
venuto  fra   noi   a   dettare   renorxa  1   fu 

pò- 
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pofto  dalle  prediche  ,  e  colloqui  d'  Ambro- 
gio fui  fenriere  di  retta  credenza,  onde 
fi  refe  capace  d' infegnare  al  mondo  tutto, 
ed  ilìuftrare  non  meno  i  fuoi  tempi,  che  i 
futuri  con  gli  aurei  fuoi  celebratifiìmi  fcrit- 
ti ,  divenendo  il  Dottore  della  Grazia  ,  ed  il 
mailìmo  che  vanti  la  Chiefa  d  Occidente  • 
Santo,  la  di  cui  memoria  ci  farà  Tempre  in 
dolce  venerazione,  anche  per  le  di  lui  fpoglie 
ornanti   la  noftra  vicina  Pavia. 

Sta  quella  Chiefa  come  in  una  folla 
d*  antichirà,  effendofi  per  il  naturale 
fucceflivo  trafporto  di  materiale  ,  e  per  il 
necelTario  innalzamento  della  itrada,  onde 
paffare  con  comodità  fopra  il  ponte  vicino  > 
aizato  affai  il  terreno  che  la  circonda  .  E' 
tutta  coperta  di  piomba, e  dal  primo  rader- 
la fpira  venerazione .  avanti  d' eotrar  in  ella 
fi  discende  entro  un  rerrangolocortite,o^tr40 
per  i  Catecumeni  fartofare  dall' Arci  vedovo 
Anfperto  nel  nono  fccolo  con  portici  cte 
ogni  parte,  avendo  ancora  allungata  la 
Chiefa  internamente ,  ed  eternamente 
congiunta  all'  atrio  mediante  il  portici 
fuddetro ,  a  cui  per  decoro  della  facciata 
fece  tre  archi  fuperiormente.  Refo  queft* 
atrio  malconcio  dal  tempo  fpezialmecte 
nelle  volte ,  fu  ridotto  nel  prefente  de- 
corofo  flato  dall'  immortale  Federico  Bor- 
romeo • 

Potrà  l'Amante  della  Storia  delle  Arti 
ofTervare  nelle  volte  amiche  tanto  del  por- 
tico ,  che  della    Chiefa  la  croce  detta  di 

S. 
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di  S.  Andrea  »   foftenicrice  degli   angoli 
creduti  da qut*  rozzi  Architetti  pericololi  » 
fatta  con  fafcie  rettangole,  che  dai  Tedefchi    j 
furono  coflrutte  rotonde ,  delle  quali  par-* 
lato  abbiamo  trattando  di  S.Nazaro  grande*   ! 

A  mano  diritta  Cotto  di  ella  evvi  un1 
Urna  iepulcrale  con  fopra  un'  Ifcr'zione  ai 
bei  caratteri  romani ,  e  numeri  arabici  *; 
che  marcano  V  anno  800.  dell'  era  nofua  », 
<d  arma  in  mezzo  d'  una  delle  più  Uluftri 
noftre  Famiglie  >  che  non  abbifogna  della 
certezza  di  quìita  Ifcrizione  per  vanto  di 
faa  nobìliflìma  antichità*  Vicino  alle  Por* 
te  della  Chie  fa  fi  vede  il  bel  tura  alo  mar» 
moreodi  Pietro  Candido  Decembrio  ,  che 
tìorì  nel  fecolo  decìmoquinto.. 

Il  contorno  marmoreo  ha,  come  le  fab- 
briche di  que'  giorni ,  varj  ornamenti ,  ed 
animali  degni  pei  lavoro  e  difegno  àtl 
tempo y.  in  cui  fono  {tati  fotti.,  Alcuni 
hanno  creduto  poterli  riconofeere  in  eiU 
delle  vifte di  ragione.  Noi  pen&amo  di- 
verfamente.  Eccettuati  i  facili  limbo! i  di 
noltra  Religione  crediamo  che  G2 no  effetti 
ael  vario  capriccio  di  que'  go£E  (cultori , 
che  avranno  creduto  di  distinguerli  con: 
quelle  putrii  ita,  come  vediamo  che  credono. 
anche  oggi  giorno  gi?  ignoranti  noitri  ar- 
tefici ©dell'Alpi  1  odi  qualche  altro  incolto 
paefe~GU  uomini  fono  lèmpre  flati  lo  fteflòv 

Non  parleremo  delle  porte  da  alcuni 
ere  Iute  le  lielfe ,  che  0  vuole  abbia  e  biute 
Ambrogio  in  faccia  a  Teodc&o  il  grande 

per 
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per  T  eccidio  di  TeHaionica  ,  po'chè  pen- 
iamo sì,  che  il  Santo  Fattore  facetìfe  ri- 
pulsa all'lmperadore,  ma  in  modoconve- 
niente  »  e  però  non  chiudendo  porrà  ve- 
runa ;  pentiamo  che  ciò  fuccedeiTe  ris- 
petto alla  Cattedrale  >che  con  è  mai  (lata 
in  quello  luogo  ;  e  penfìamo  in  fine  ,  che 
le  prefenti  porte,  benché  antiche,  non  fieno 
del  tempo  di  quel   Dottore  deiia  Chiefa  • 

Come  poi  la  materiale  non  critica  divo- 
zione fece  portar  via  delle  porzioni  di  quelle 
porte,  così  l'attenzione  di  alcuni  le  ha  fatte 
ri  dorare  ,  e  coprire  di  crate  modernamente . 
Per  entrare  nella  Chiefa  che  è  a  tre 
cavi ,  fi  diicende  .  Se  €1  riflette  che  non  li 
fono  mai  fabbricati  Tempj  fenza  afeen- 
dere  qualche  fcalino  »  bifogna  dire  >  che  il 
psaso  della  Chiefa  fia  rooho  antico  5  giac~ 

Hcn.ee  tanto  più  bailo  dì  quello  dell*  atrio 
iuddetto  fatto  nel  nono  fecolo.  Ciò  ci  fa 
credere  ,  che  il  piano  fu  cui  (i  cammina 
ila  lo  fleffo  del  tempo  di  8.  Ambrogio  con- 
fervato  per  ri  1  petto  ,  ed  accomodato  per  ne- 
ceìfità  con  i  marmi  rozzamente  poiti,  che 
fi  vedono.  Non  penfìamo  già  Io  fieiTo  delle 
mura,  e  degli  ornati  loro .  Abbiamo  già 
detto  crederli  da  noi  che  Anfperto  !•  abbia 
allungata  ,  e  tappiamo ,  che  nel  fine  del 
duodecimo  fecolo  fu  cominciato  il  di  lei 
riflauro  dall' Arci  ?efcovo  Qberto  da  Terza- 
go>  e  comf» to  dal  fuccefiore  Filippo  da 

I  La m pugnano  ,  che  biibgna  con  folle  fuffì» 
dtsus  ,  perchè  vediamo  degli  archi  acuì! 

ibi-» 
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ibrtopofti  ai  maggiori  della  detta  Chiefa , 
indicato  un  altro  riattamento  nel  deci» 
snorerzo  ,  o  decimoquarto  ,  come  è  acca- 
«dutoalla  Cupola  ,  che  riactata  forto  Sin 
darlo  ha  avuto  bi fogno  di  rinforzo  nel 
principio  di  quefto  fecolo  fotco  l  Arcives- 
covo Òde  (calchi  , 

Pattando  ora  alle  parti  del  Tempio  me* 
Titevoli  d'attenzione  y  vedefi  a  mano  manca 
neila  navata  di  mezzo  una   colonna  di  bei 
^granito,  fembra  dell'  Elba,   conneata  in 
terra  fenza  bafe  ,  fu  cui  evvi  un  ferpeme 
di  bronzo  ,  noto  firn  bolo  di  Cri  ilo  Croci* 
fitto,  che  gli  è  dicontro  ,  Panatene  delle  pla- 
ghe del  peccato  *  come  quello  di  Mosè  fo- 
nava i  morfi  de*  vivi  ferpenti ,  conforme  il 
noto  patto  dell'  Evangelio  ss    fin*  exltavì* 
Moyfes  ferpenttm  in  deferto  &  e.  Quante  Ara- 
ne cofe  non  fono  Hate  fcritte  fu  quefto  no- 
itco  ferpente  ì  Abbiamo  un    Libretto  fra 
le  altre  ,  che  non  ha  per  oggetto  che  mo- 
iirareellère  la  fteflb  ferpente  innalzato  da 
Mosè  nel  de  ferro  •   Non  ci  fermeremo  a 
*1  imo  Orare*  quanto  fia  debole,  ed  infuf- 
Jiftente  un  tale  penfamenro ,  etterdb  ftatc* 
*3  iulparo  abbaftanza  dai  dotti  firmi  fcrittori 
Giuratori y  Giulrni  ec. 

Dalla  ÓelTa  parte  fotto  il  pulpito  Ha  un 
un  grande  marmoreo  bianco  antico  Cri- 
itiano  Sarcofago  il  più  rimarcabile  che 
abbiamo.  E  torto  coperto  d'ogni  intorno  , 
4i  mezzani  rilievi  ,  oude  fatto  perchè 
ìfe&to  ntìsfà  ^    e   dovette    eifere   ccr» 

fa- 
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te  per  due  conjugati,  come   dal   rotondo 
bailo  rilievo  di  due  mezze  figure  d'uomo 
e  donna  nella  faccia  davanti  del  coperchio, 
ed  eflfi  Signori  di  molta  importanza  ,   ino- 
ltrata dalia  ricchezza  del  hvoro ,  e  com- 
pita  fua  magnificenza .    Siamo   d'  avvito 
col  P.  Maeftro  Allegranza  ,  che  ha  fatto  fu 
di  quello  una  dotta  ed  erudita  dillerrazione 
eiTere  eflb  dei  quarto  fecolo,  e  dal  vederlo 
uniforme  tanto  ad  altri  riportati  da  Mon- 
%nor    Bottari,   fofpettiamo   poiTa    efiere 
lavoro  di  Roma,  confermandoci  il  vederlo 
difegnato ,  ed  efeguito   multo  bene  per  il 
fecoio,  in  cui  è  fatto ,  eilendo  troppo  na- 
turale che  Roma  fia  fiata  V  ultima  a  di- 
venire ignorante  . 

Conteniamo  co!  fuddetro  Padre  ,  alla 
di  cui  diiTertazione  rimettiamo  il  Lettor-, 
nella  interpretazione  delle  fcolpite  co  fé  , 
credendole,  come  elio  allerifce  ,  o  dimo- 
flrative  della  ferma  credenza  in  CrifìoSal- 
vatore  de'  noftri  buoni  padri ,  o  edificative 
de  novelli  figlj  nella  crefcente  Religione  . 
Solo  difcordiamoda  lui  ,  benché  con  pena, 
credendo  anche  qui  che  il  fedente  Signo- 
re in  mezzo  a  fei  uomini  d'  ogni  parte 
anch'aedi  fedutinon  rapprefenti  la  difpuri 
di  Criflo  nel  Tempio  ,  ma  bensì  il  Divìdo 
Maeftro  ,  die  efpone  agli  Apofloli  lacelefts 
fua  dottrina,  come  abbiamo  detto  p*ì 
rnufaico  di  3*  Aquilino  .  Siamo  conferma:! 
nel  parer  noftro  non  tanto  dal ,  numero 
delle  perfone,  quanto  dal  -perfuaderci  9 
N  che 
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che  q.iei  piccoli  uomo ,  e  donna  ai  piedi 
di  Crifto  non  fono  Giufeppe ,  e  Maria 
che  lo  cercandola  i  fepoki  nell'arca  che  fi 
raccomandano  :  giacché  li  ritroviamo  nella 
parte  poftica  a  piedi  fempre  del  Sai vatore* 
che  ivi  mofixa  predicando  disporre  gli 
Apoftoli  parimenti  al  fomrao  loro  uffizio  • 

Alcuni  hanno  creduto  col  Fiamma 
fempre  viiìonario  ,  che  folle  fatto  pei  Conti 
d'Angera.  A  noi  fembrapiù  probabile  il 
penfiere  deli1  Allegrala  che  Stilicone  lo» 
preparale  a  fé,  ed  alla  moglie  Serena  *> 
giacché  fi  fa  che  ella  venerava  il  tempio 
di  S.  Nazaro ,  avendolo  pavimentato  con 
marmi  libici  y  come  abbiamo  detto  a  fuo 
luogo,  e  Stilicone  amava  quella  Chiefa  > 

il  pulpito  fu  fatto  riffaredaun  certo 
Gulielmo  de  Pomo  fopraftante  della  Chie- 
fa (  d  crede  del  tempo  di  Federico  I.  J 
come  ii  legge  dalla  appoftavi  Ifcrizione* 
I/Aquila  di  metallo,  che  ferve  d'appog- 
gio per  il  Meliale  è  dei  iecoli  barbari ,  e 
conforme  all' antico  ufo  della  Chiefa  d'ab- 
bellire in  quello  modo  il  foftegno  degli 
Evangel/  con  il  ilmbok)  del  più  elevato 
degli  E  vangeli  Mi  * 

In  faccia  al  pulpito  f!à  lr  Organo  ,  il 
di  cui  murato  foiìegno  fi  crede  difegnato 
da  Bramante.  Nel  pilone  ,  o  colonna  vi» 
cina  dalla  defìra  parte  ev7i  un1  Immagine 
di  &  Ambrogio  filmabile  per  la  fua  an- 
tichità . 

Pacamo  all'Aitar  maggiore  venera, 
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bile  per  i  corpi  de'  SS.  Ambrogio  ,  Cer- 
va ila  ,  e  Pratafìo  ,  che  fotto  di  lui  ripo- 
fano  :  iUuftre  per  la  corona  conferirà  fo- 
lenaemente  d'  avanti  a  lui  a  varj  Impe- 
radori  :  caro  alia  ftoria  delle  Arti  belle 
per  il  pezzo  infigne  ,  cioè  il  palliotto,  a 
baili  rilievi  del  nono  fecolo ,  che  lo  velie 
d'intorno:  ed  in  line,  ardiremo  dire  » 
mirabile,  perchè  ,  quantunque  ricchifTirac, 
è  giunro  illefoanoilrigioFni.benchè  pattato 
per  tanti  barbari  fecoli  ,  ed  efTendo  fuori 
di  Città  folle  più  foggetto  ai  nemici  ,  che 
ci  hanno  rubato  ,  e  deva  (tato. 

Sta  fopra  di  elTo  una  Tribuna  fofte- 
nuta  da  quattro  colonne  di  porfido  prege- 
voli per  greiTesza  e  colore  .  Si  pretende  da 
alcuni  che  tollero  d'  un  tempio  di  Giove, 
che  fenza  fondamento  fi  dice  elTere  flato, 
ove  è  la  Chiefa  del  Monafter o  maggiore 
già  defcrìtia  .  Una  porzione  di  effe  colon- 
ne è  iicurarnenre  coperta  dai  gradini  fora- 
re anticamente  non  efiftenti,  pei  quali  fi 
afeende  al  Presbiterio,  circondato  di  non 
vecchj-  cancelli,  fatti  in  luogo  degli  an- 
tichi voluti  a  difefa  del  ricco  Altare. 
Era  nofiro  defiderio  fare  uno  fcavo  intorna 
ad  una  di  effe  per  determinare  la  loro  lun- 
ghezza ,  e  vedere  fé  fono  fiate  conficcate 
in  terra  a  fermezza  ddV  opera,  come  e  iof- 
pettiamo  ,  e  converrebbe  alla  rozezza  dd 
fecoio  .,  in  cui  è  fiata  coflrutta  la  tribuua, 
oppure  fé  vi  fonobafi ,  come  alcuni  han- 
so  penfato ,  lo  che  ancora  potrebbe  far  co» 
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nofccre  fé  il  piano  della  Chieùt  è  o  no  del- 
la antichità  da  noi  creduta* 

La  volta  di  cotto ,  ed  i  frontoni ,  co  n 
baffi  rilievi,  de'  quali  più  avanri  parlere- 
mo, ed  i  capitelli  di  marmo ,  fono  degni 
del  nono  fecoio  ,  a  cui  il  tutto  probabil- 
mente corrifponde;  non  avendoli  certezza 
pieci  fa  della  di  lei  corruzione  .  Certo  è 
che  pare  fatta  dopo  che  i  Monaci  ufficia- 
rono quella  Chiefa ,  i  quali  vi  furono  polli 
da  Pietro  noitro  Arcivefcovo  ,  che  ville 
neir  ottavo  fecoio;  poiché  fembrano  Mo- 
naci glifcolpiti  nel  faftigio che  guarda  ver- 
fo  il  Coro  ♦  Paula mo  fopra  alle  riftedloni  che 
far  il  potrebbero  riguardo  alle  rapprefenta- 
te  figure  nei  quattro  faftigj  di^  quefta 
Tribuna  ,  che  dalla  parte  davanti  fono  il 
Signore  che  dà  un  libro  a  S.  Paolo ,  e  le 
chiavi  a  SL  Pietro  :  dalla  parte^  dell'Eoi  (loia 
S.  Ambrogio  con  due  uomini  fimbolo  del 
milanefe  mafcolino  popolo,  che  a  lui  fi 
raccomanda  r  come  le  due  donne  del  fem- 
mineo fello,  che  porgono  preghiere  alla 
Vergine  ,  dal  lato  del  Vangejo  ;  e  da  queU 
Io  del  coro  i  creduti  Monaci  Benedettini  y 
raccomandati  da'  SS.  Gervafo>  e  Protafo 
mentre  uno  di  quelli  otfre  al  Santo  Dottore 
Arcivefcovo  la  Tribuna  Retta,  >  e  V  altro 
umilmente  fé  gli  raccomanda. 

Non  vogliamo,  dilli  >  riflettere  fopra 

di  quelle  figure  ,  per  amore  ui  brevità  ? 

benché  dalle  forme  degli  abiti ,  e  d~igtt 

ornamenti  ÌGro,  potrebbe  fotte  V  erodizkr» 

;  Lr&roe  qualche  lume  ,  e  piacere  . 
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Le  ferree  carene  di  queilaTribuna  come 
fi  è  detro  facilmente  dei  nonofccolo,  potran- 
no forfè  far  credere  non  giù  fta  la  propofizio- 
ne  da  noi  detta  parlando  di  S.  Naiaro  gran- 
de ;  che  il  por  le  cioè  negli  editici  non  f^fle  da 
noi  conoiciuto  fé  non  dopo  la  venuta  della 
tedefca  architettura  in  Italia  .  Proponga- 
ne che  ripetiamo  pronti  a  lafciarla  quando 
ci  folle  moilrato  non  una  piccola  cola,  e  fu 
cui  evvi  dubbio  ancora  che  le  catene  pof- 
&no  eiter  vi  fiate  mefle  in  uno  dei   riat- 
tamenti ,  di  cui   ha  avuto  bifogno,    ma 
iì  indichi   un    qualche    tempio  anteriore 
al  decimoteifco  fecolo ,  in  cui  iì  veggano 
le  catene  dalla  fua  prirra  corruzione  . 

L  Altare  ha  celle  quattro  parti  per- 
pendicolari H  ricchiiTimo  contorno,  che 
tutte  le  copre  ,  fattogli  fare  dal  l'Ai  ci  ve- 
icevo  Angiiberto  per  messo  dì  Vuoivi  no 
orefice  con  la  ipefa  per  quei  giorni  in- 
credibile di  ottanta  mille  Fiorini  d'oro. 
i,a  parte  davanti  è  coperta  di  baffi  rilie- 
vi fermati  di  lamine  tutte  d?oro  con  or- 
nati intermedj  di  fmaìti  ,  di  perle,  e  di 
varie  gemme,  E'  divifo  il  comparto  to- 
tale in  tre  parti ,  quadrata  una  in  mezio, 
e  rettangole  dai  lati .  La  prima  con- 
tiene un  ovato  rapprefentante  il  Salva- 
tore, a  cui  fanno  corona  quattro  come 
bracci  di  croce  allarganti!! ,  contenenti 
i  noti  (imboli  degli  Evangelici,  e  nei 
rettami  quattro  pentagoni  comparti  dei 
tatti  del  Signore,  Altri  pure  ne  fonone 
N  ?  '  fei 
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fei  quafi  quadrati ,   che  occupano   cias- 
cheduna delle  parti  laterali . 

Le  tettate  dell'Altare ,  e  la  parte  po- 
ilica  fono  di  lamine  d'argento  dorate  con 
badi  rilievi ,  perle  ,  e  gemme  anch'  elle  , 
ma  di  minor  pregio  e  lavoro  ,  maffime 
ìe  tettate  .  Contengono  quelle  una  croce  nel 
mezzo  dei  comparto  fempliciflìmo  formato 
da  un  rombo,  o  mandorla,  infermo  nel 
rettangolo  della  tettata  con  quattro  linee, 
che  partono  dai  lati  del  rombo ,  e  van- 
no agli  angoli  del  rettangolo  fuddetto. 
Angeli  nei  triangoli ,  figurine  in  piedi  ne' 
fpazj  intermedi  ai  bracci  della  croce  ,  e  cir- 
coli con  mezze  figure  ndle  tefte  di  elle 
ne  formano  il  fenfato  ornamento  . 

La  parte  poftica  poi  è  >  come  F  ante- 
riore giàdeferitta ,  dmfa  in  tre  parti  . 
Quella  di  mezzo  ha  quattro  circoli  polli 
in  due  rettangoli ,  e  le  laterali  fei  qua- 
dri per  ciafeheduna  .  Si  può  dire  quefla 
faccia  edere  la  più  importante  •  porzione 
della  grand' opera  di  Angilberto.  Depu- 
tata ai  fatti  di  3.  Ambrogio  ,  ed  alla  ftoria 
dell'  opera  ftefla  ci  morirà  nei  baffi  rilievi 
delle  azioni  del  Santo  molte  cofe ,  che 
illufìrar  pofTono  i  riti  ecclefiaftici  di  que1 
giorni  ,  e  fpezial mente  della  noftra  Chie(a> 
facendo  vedere  la  forma  degli  antichi  abiti, 
e  de'  {acri  aredi  .  Ne*  due  tondi  pofti  in  ulti- 
mo luogo  fono  le  figure  d?il' Arcivefcovo 
Angilberto  ,  che  fece  fare  sì  grand'  opera  , 
e  quella  di  Vuolvino,  che  attentamente 
ì'efeguì,  ambedue  coronate  da  S.Ambrogio. 
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Intorno  a  quefta  faccia  {tanno  ferini 
In  lettere  romane  patta  bi  Intente  belle  i  fé- 
%     guenti  vedi ,  in  alcuni  de'  quali  1*  ultima 
)JÌ    ietterà  ferve  a  quello,  che  fegue  p: 

Emicat  alma  foris ,  rutiloque  decore 

ve  nulla 
Arca  mettalorum  geminis  qu#  com- 

pta  corrufeat 
Thefauro  tamen  h«c  cun&o  potiorc 

metallo 
OiBbus  interi us  pellet  donata  facratis 
Egregibus  quod  Preful  ppus  fùb  ho- 

nore  Beati 
ìnclitus  Ambrofii  Tempio  recubantis 

in  ilio 
Obtulit  Aogilbertus  ovans ,   Domi- 

ncque  dicavit 
Tempore  quo  nitida:  fervabat  culmi- 
na fedis 
Afpìcz  Sumrae  Pater  famulo  miferere 

benigno 
Te  tmierante   Deus  domini  fublime 

reportet  • 

Da  tutto  poi  quello  lavoro  potrà  (Ti  ve- 
dere che  nel  IX.  fecoloie  Arti  belle  in  Italia 
erano  fu  (udentemente  trattate  dagliOrerìci 
appreso  de'  quali  noi  crediamo  unitamente 
ai  Miniatori  ,  che  (ìano  reftate  fempre  in 
miglior  condolane  :  come  pentiamo,  che  da 
ambedue  quefte  Profeflìoni  fia  ri  Corto  il 
difegno  ,  e  ia  pittura .  Bada  efamioare  le 
N  4  ope- 
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opere  e  le  vite  de7  più  vecchj  Pittori  fcritte 
dai   Vafari  per  pervadertene  . 

Palliamo  al  Mufaico  fatto  probabil- 
mente poco  dopo  il  palio  fuddctto  >da  un 
cerro  Abate  Gaudenzio  per  ornamento  deli* 
Abfide  ,  in  cui  è  pofioil  coro.  Rapprefenta 
il  Salvatore  nel  mezzo  fedente  fopra  ma- 
gni fica  fedia  con  Angeli  volanti  dalie  patti, 
e  di  qua  e  di  là  li  SS.  Gervafio  e  Pro- 
tafio  in  piedi.  Tutte  quelle  fono  figure 
grandi  .  Altre  piccole  eoa  fabbricuccie 
moftranoda  una  parte  il  dormire  di  S.  Am- 
brogio dicendo  Metta ,  con  fapra  Medio- 
tantum  ,  e  PefTere  fepolro  S.  Martino  in  Toro- 
nìca,  dall'altra  »  e  lotto  ambedue  queflc 
ftorie  delle  parole  che  le  fpiegano  .  Anche 
quenV  opera  è  (limabile  nel  genere  fuo  ,  e 
inoltra  in  quanta  itima  fede  a  que' gior- 
ni la  prefente  Bafiiica . 

Nel  mezzo  del  Coro  refla  un'  antica 
fèdra  di  marmo ,  che  fi  crede  P  adoperata 
dagli  Arcivefcovi  qui  uffiziando.  Lo  Sco- 
ralo, o  ConfeflTione  fottopofta  è  (lata  riat- 
tata pulitamente  in  quello  fecolo  dall' Ar- 
civescovo ,  e  Cardinale  noftro  OdefcaSchi  . 

Nel  muro  efterno  del  Coro  dal  la  parte 
dell'  Epiftola  (là  fotto  vetri  un  bei  dipinto 
a  frefeo  di  Bernardino  Lanino  rapprefen- 
tante  il  paziente  Redentore  in  piedi  con 
Angeli  dai  lati  . 

La  magnifica  Cappella  che  gli  refla  in 
faccia  ha  neli'  Altare  S.  Ambrogio  agoniz- 
zante ,  che  riceve  il  Viatico ,  una  delle  mi- 
gliori 
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gitoci  pitture  del  noftro  Andrea  Lanzani. 
1  dipinti  della  volta  fono  di  Pietro  Maggi. 

A  mano  liniftra  evvi  la  Cappella  di 
S.  Satiro,  creduta  l'antica  Bafìlica  di 
Faufta,  e  dippoi  di  S.  Vittore  ad  ceslum 
aurettm  dal  catino  t ut t'  ora  efi (lente  di  do- 
rato mufaico  .  Gio:  Battifla  Tiepolo  Vene- 
ziano dipnfe  a  frefco  eoo  brio  pittorefeo 
nelle  mura  d' ambe  le  parti  il  naufragio  di 
S.  Satiro  in  una ,  e  nell'altra  il  marcino 
di  S.  Vittore  .  come  pare  nella  volta  della 
Sagriftia  S.Bernardo  in  gloria.  Gli  altri 
due  dipinti  lui  muro  della  flelTa  Cappella 
fono  del  Porta* 

Lafciamo  l'Ifcrizione  dell'Abate  Man- 
fredo morto  nel  1415.  ,  i'  altra  di  Lanterio 
del  Secolo  nono  ,  chr  unitamente  alla  mo- 
glie Claudia  beneficò  quefta  Bafìlica  ,  e 
Monaflero,  così  quel  la  di  Manila  Dedalia 
viifuta  fi  crede  ai  tempi  d'  Ambrogio , 
perchè  fpinti  dal  defiderio  di   brevità. 

Ritornando  in  Chiefa ,  e  fguendo 
le  Cappelle  ,  quella  vicina  alla  menzionata 
di  S.  Ambrogio  *  ha  il  S.  Giorgio  di  Ber- 
nardino Lovioi  .  Nella  feguente  il  S.  Se- 
bastiano è  d"  Ambrogio  Befozzi  ,  che  de'  la- 
terali dipinfe  il  Santo  predicante  ,  e  Carlo 
Doaelii  detto  il  Vimercate  fece  il  Santo 
condotto  al  Proconfole  .  Il  Legnani  pure 
fece  la  Vergine  nella  Cappella  che  viene 
apprettò  con  i  SS.  Benedetto  ,  Lorenzo ,  e 
Bernardo .  Il  laterale  rapprefentante  la 
morte  di  S.  Benedetto  è  di  Carlo  Pietra. 
N  5  e 
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e  l'altro  col  S.  Bernardo  avanti  al  Poiire- 
rice  è  di  Filippo  Abbiati .  Nella  Cappella 
che  feguita,  Gaudenzio  Ferrari  già  lo- 
dato dipinte  il  S.  Bartolomeo ,  e  S.  Gio- 
vanni Evangelica  d'  avanti  alla  Vergiae  , 
il  laterale  è  di  Gat lo  Pietra . 

Segue  la  porta  ,  per  cui  mediante  uà 
vicolo  fi  giunge  ad  una  Chiefa  dedicata 
a  Sant'  Agoitino ,  di  cui  più.  avanti  . 
Neil'  ultima  delle  Cappelle  da  quella  parte 
dell'  Epifìola  ,  le  pitture  a  freico  contor- 
nanti la  divota  Immagine  della  Madonna 
fono  del  Legnani  • 

Prendendo  V  ordine  delle  Cappelle 
dall'altra  parte  dell' Aitar  maggiore  ,  Pao- 
lo Camillo  Landriani  dipìnfe  la  nafeita 
del  Signore ,  ed  Ercole  Procaccini  le  figu- 
re ornanti  la  Cappella  .  Segue  la  porta  la- 
terale che  conduce  ad  uno  dei  lati  dei  por- 
tico della  non  finita  Canonica  fatta  fare  lui 
difegnodi  Bramantino  ,dice  il  Vafari,  ma 
noi  credi  amo  di  Bramante  da  Aicanio  Car- 
dinale Sforza  ,  in  cai  eternamente  fopra  la 
porta  che  palla  dal  portico  alla  Chiefa  vi  e  il 
ritratto  di  Lodovico  il  Moro  ,  e  di  fua  Mo- 
glie ,  Beatrice .  Si  noti  paffando  che  Bra- 
mante doveva  eiTere  del  pendere  (  da  noi 
non  creduto  abbaftanza  fufiiftente  )  che  le 
colonne  fieno  venute  dall'  imitazione  dei 
furti  at borei ,  giacché  ve  ne  fono  due  con 
dei  tronchi  tagliati  incifi  nel  fafifo . 

Ritorniamo  in  Chiefa  :  nella  feconda 
andando  verlb  la  porta  maggiore  il  Cavalier 

del 


Porta  Ver  tellina  •  '  1§Q 

del  Cairo  dipinte  il  S.Giovanni  Evangeliila. 
Viene  in  feguito  una  dedicata  a  S.  Ambro- 
giodipinta  nella  tavola  delimitare,  €  ne1 
laterali  da  Carlo  Francefco  Nuvoloni .  Nella 
penultima  la  figlia  del  Cornara  pittore  fece 
il  S.Pietro  ricevente  le  chi  avi,flimabi!e  per- 
chè femminile  operazione.  E  finalmente 
nelP  ultima  ora  quafi  abbandonata  vi  fono 
pitture  dal  Cavaliere  Ifidoro  . 

E'  officiata  quefta  Bafilica  da  un  Ca- 
pitolo di  Canonici ,  e  da  un  Corpo  di  Mo- 
naci Cifterciefi ,  che  vi  hanno  V  unito 
Monaftero  veramente  reale . 

Non  vogliamo  entrare  nello  fpinajo 
delie  controve-fie  della  preminenza  di  que- 
gli due  rifpettabilifilmi  Ceti ,  fu  di  cui  è 
flato  ferino  affai  e  con  calore  a  favore 
d*  ambe  le  parti  . 

Siamo  perfuafi  che  Pietro  noftro  Ar- 
civefeovo  neli*  ottavo  fecole  vi  ponefle  i 
Monaci  Benedettini  ,  e  vi  faCtfTe  edifica- 
re un  Monaftero.  Fondazione  approvata 
da  Cario  Magno.  NelP  undecimo  fecolo  vi 
troviamo  un  Capitolo  di  Canonici ,  e  nel 
duodecimo  ritroviamo  ancora  delle  Mona- 
nache  deputate  al  di  lei  fervigio.  Vedia- 
mo fuffiftere  i  Canonici ,  €  divenire  Com- 
menda la  Badia  nel  fecolo  decimoquinto, 
ed  in  fine  il  fuddetto  Cardinale  Afcanio 
fratello  di  Lodovico  il  Moro  chiama  da 
Chiaravalle  una  colonia  di  Monaci  Cifier- 
ciefì ,  che  vi  fuffiftono  ancora  .  Non  poifia- 
mo  poi  che  lodare  la  prefente  edificante  pa- 
N    6  ce 
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ceche  fuffifle  fondamente  fra  quelli  du* 
corpi,  e  fpezialmente  riflettendo  ai  ie  pat- 
iate quirtioni ,  che  hanno  debilitato  tanto 
i  fondi  canonicali. 

(  Il  Monaiìero  è  intereftantepergli  ama- 
rori delia  rinnovata  Architettura  ,  come  la 
Chiefa  per  quelli  dell' eccleiiaftica  erudì» 
«io ne  ,  e  dello  flato  dell'arti  ne*  iecoli  di  me- 
diocre fapere  •  Fincato  nelT  ottavo  fecole  un 
Monaftero  per  i  Benedettini  dal  noftro  Ar- 
ci vefeovo  Pietro,  e  portivi  nel  tinedel  de- 
cimequarto dal  Caidinaìe  Afcanio  Sforza  i 
Ciftercieii,  come  iì  è  detto,  fu  poco  do- 
po totalmente  rirTatto  nella  prefente   ma- 
gnifica anzi  reale  ftruttura  fui  difegoodi 
Bramante .  Lodovico  il  Moro  ne  pofe  I  fon- 
damenti nel  1498.,  fé  ftiamoall'  Ifcrizione 
che  leggefi  fullo  fcalone ,  la  quale  fpira  fen- 
fibilità  della  mancanza  della  Moglie  Bea- 
trice, marcando  efiere  due  anni,  ch'ella 
è  morta  ,  e  del  1497. ,  ie  ai  libri  delle  fpe- 
fé  tuttora  enfienti .    Da  vaij   documenti 
conofeiamo  che  il  Cardinale  Acanio ,   ed 
i  Monaci  lo  innalzarono ,  e  compirono  come 
fi  vede . 

Porto  a  mezzo  giorno  della  Chiefa  ha 
il  principale  ingreiTo,  fatto  poileriormente, 
dalla  di  lei  parte  di  Levante  ,  mediante  un 
atrio  con  archi  fopra  colonne  ,  e  porta  de. 
corofa.  Tre  fpaziofi  corridori  uno  d'ambe- 
due le  parti ,  ed  il  terzo  in  faccia  fi  preferi- 
tane immediatamente  .  Queftt  ha  per  ter- 
mine il  refettorio ,  e  gli  altri  gli  accerta  alle 

cor- 
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:orn  f  pò  ridenti  parti  del  Mo  pallerà  .  L;ue„* 
grandiosi  cortili  ,  feparati  dui  detti  corri- 
dori mediante  un  muto,  occupano  1  due 
quadrati  che  reftano  lateralmente  al  medi- 
no corridore,  compiendo  la  lunghezza  de°!i 
altri  due.  Niente  di  più  magnifico  di  eiiì* 
Conofciamo  i  Conventi,  e  MoniUeri  di 
Roma ,  Fire^e ,  Venesia ,  e  Bologna  ,  t^ 
non  fapremmo ,  ove  ritrovarne  due  mag- 
giori cortili  fra  loro  uniformi  . 

Dorico  1'  uno ,  e  jonico  V  altro  con  co- 
lonne f(  pra  un  perpetuo  sbalzato  paramen- 
to ,  che  forma  parapetto  dignitofo.  Sopra— 
ai  capitelli  ftà  il  non  lodevole  ripiego  d'una 
quadrata  porzione  d'architrave,  fregio,  e 
cornice  ,  che  foftiene  il  femircolarearco  ro- 
mano. Piccoli  pilaftri  appena  sbalzati  fopra 
le  colonne,  e  in  mezzo  ali  :arco;ccn  Tornato 
d1  altri  archi  di  bailo  rilievo,  finefìre  ornate 
nel  mezzo  3  e  cornice  fuperiore  ridatta,  ecco 
i  due  cortili ,  che  difotto  danno  il  comodo 
ariofo  pa£Taggio,ora  di  ludo,  ed  anticamen- 
te neceilario,  per  il  raro  fortire  de'  Monaci , 
e  fuperiormente  le  bi  fogne  voli  celle  addat- 
tate  al  comodo»  ed  Inrfùuto  monaftico. 

Può  l'Amante  dello  Sroria  naturale^ 
oflevar  e  l'incurvatura  delle  pietre,  chc_, 
coprono  il  bafamento  dalla  parte  foggerta 
ai  raggi  fcìari  del  cortile  jonico ,  edendofì 
alcune  di  effe  incurvate  come  farebbe  quali 
un  legno. 

Nel  dorico  poi  pofto  dilla  parte  di  Le- 
vante ,  evvi  1'  accedo  alla  bella  Tipografia, 

che 
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che  non  meno  fa  onore  ai  Monaci ,  che  vi 
prefiedooo,  che  a  Milano»  il  quale  prin- 
cipalmente ne  trae  vantaggio . 

Il  Refettorio ,  che  chiameremo  di  pom- 
pa, fituatoin  faccia  all'ingrcfTo,  come  ab- 
biamo indicato,  è  difegnato  dallo  ttefTo 
Bramante .  Un  altiffimo  bafamento  ,  o  po- 
dio, contro  cui  Hanno  decorofamente  i 
poftergali  per  i  fedenti  gira  tutta  l'opera. 
Pilaftri  fcanellati  corapofiti  fopra  di  elfo 
foftengono  la  continua  cornice ,  fra  quali 
tettano  ne*  lati  le  rìneftre ,  e  nelle  due  te- 
fiate  le  facre  pitture  di  vi  fé  in  tre  fpazj  , 
de'  quali  è  maggiore  quello  di  mezzo. 
Trionfa  contro  la  porta  una  delle  belle  ope- 
razioni di  Callido  Piazza  da  Lodi  ,  e  fa 
onore  al  Maeflro  Tiziano  colle  Nozze  di 
Cana  in  Galilea  dipinte  a  frefeo;  foggetto 
caro  alla  pittura ,  mailìme  efTendo  pallata 
tante  volte  fotto  lo  sfarzofo  pennello  di  Pao- 
lo .  Vi  ha  fcritto  il  fuo  nome,  e  l'anno'  154?. 
ancora .  La  prefìezza ,  con  cui  fi  dee  trat- 
tare il  frefeo,  fé  gli  fece  fare  fei  dita  in  una 
mano  d' una  donna  nel  comparto  diritto  di 
chi  oflferva  ,  fa  1'  cnore  dell'Autore  ,che  ha 
condotta  con  sì  beli'  impatto  ,  ed  armonia 
un'opera  sì  grande.  Dello  fletto  Artefice 
fono  gli  Apoftoli  fopra  le  nneftrc . 

La  Biblioteca ,  pofta  nel  piano  fupe- 
riore  magnifico  ,  e  corri fpondenre  all'  infe- 
riore ,  è  riguardevole  per  antiche  pergame- 
fie ,  e  diplomi  ftimabiliffimi  • 

Un* 
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Una  fenfibile  più  che  fenfata  divozio- 
ne ,  perchè  appoggiata  a  leggier  tradizione, 
fece  erigere  dal  P.  Abate  tonati  nei  lóio* 
la  bella  Cappella  ifolataccn  tetraiìiio  jonico 
pronao  fui  difegnodel  bravo  Fabio  Manga- 
ni, che  fi  vede  nel  giardino  di  quello  Mo- 
naftero  predò  ad  una  iricaja  ,  che  fucceift- 
vamente  viene  con  nuove  piante  mantenuta. 
Credette  il  buon  Padre  ,  che  quello  luogo 
folTe  quello,  ove  AgouMno  vicino  ad  uà 
fico ,  fentendo  la  voce  tolle  lege  ,  cominciò 
fecondo  che  abbiamo  dall'aureo  foave  libro 
delle  Confetfìoiri  ,  la  mirabile ,  e  colan- 
te fua  Converfìone  colla  lettura  delle  Epi- 
ftole  di  S.  Paolo,  quando  dal  iuddetto  libro 
delle  Confellioni  umeo  fonte,  da  cui  de- 
durre le  circostanze  di  quelìo  fatto  non  ù 
può  trarre  certamente  ,  che  qui  fuccedefle. 

Il  fapere  che  qui  eravi  già  una  Chie- 
fa  dedicara  a  S.  Gio:  Battifta  ,  che  dippoi 
fu  detta  di  S.  Remigio  ci  fa  fofpettare  che 
foiTe  un'antica  Parrocchia ,  o  Cappella  ,  la 
quale  comprefa  nel  giardino  di  quefti  Padri 
nelP  allargo  loro  R»à  indicato  perdette  la 
quotidiana  ,  o  ordinaria  fua  ufficiatura  • 

Vi  fono  pitture  allufive  alla  Conver- 
fìone delSanto  ,  e  neiP  Altare  la  Vergine  a 
pie  della  Crcce  è  del  nofìro  Ifidoro  Bianchi, 

Abbi  amo  il  primo  dei  due  Tomi  di  Mo- 
numenti relativi  a  quella  Bafilica  ,  e  Mo* 
nafìerocornpoitidalnoftro  Gio:  Pietro  Pu* 
ricelli-,  fenfato ,  e  raro  libro  .  Il  fecondo  d 
inedito. 

Sor- 
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Sortendo  per  una  porta  che  retta  vicina 
al  Chioftro  occidentale  fi  ritrova  il  vicolo 
da  noi  già  accennato  che  conduce  alla  pic- 
cola Chiefa  detta  il 
BATTISTERIO  DI  S.    AGOSTINO 

Che  vogliamo  indicare  per  non  man* 
care  al  defiderio  di  chi  folle  perfuafo  della 
veracità  del  titolo  fuo  ;  da  noi  creduro  io- 
fuffiftcnte.  S.  Agoftino,  dovendo  etfere 
flato  battezzato  ficuraraente  nel  milanefe 
Battifterio  ,  non  potea  eilerloin  quello  luo- 
go; giacché  non  eflendo  mai  Hata  quella 
Bafilica  la  ncftra  Cattedrale,  non  poteva 
avere  vicino  il  luogo  per  battezzare  ,  che 
alla  Matrice  doveva  per  rito,  e  comodo 
eflcre  Tempre  viciniffimo. 

Volgendoli  a  mano  diritta  ù  ritorna 
fulla  Piazza,  che  refta  in  faccia  al  fud* 
detto  atrio  della  Bafilica  ,  dal  di  cui  lato 
fettentrionale  fi  vede  una  fohtaria  co- 
lonna de1  buoni  fecoli ,  con  logoro  capitello 
fopra,  interrata  per  una  porzione. 

Molto  è  flato  fcritto.  lopra  quella  co- 
lonna ,  che  o  dee  ellere  ftaradi  qualche  an- 
tico Palazzo  Imperatorio,  fapendolìche  uno 
ve  n'  era  non  dittante  da  quella  Bafilica  , 
o  fpettare  ad  altro  iufigne  monumento  re- 
lativo alla  milanefe  dominazione  ;  giacché 
i  noftri  Scrittori  ,ed  una  fuoplica  data  dai 
Padri ,  dimoranti  a  S.  Ambrogio  *  a  Lodo- 
vico XII.  i  ci  dicono  ,  che  a  Medfolani  Pra* 
tore  adiri  fo] et  eo  die,  quo  Pratu^am  ittit .  Il 
Padre  Grazioli  de  predarti  edificiis  Medio* 

lavi 
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ìmì  con  altri  vuole,  che  indichi  il  luogo 
dei  luddetto  Palazzo.  Abbiamo  avuto  ii 
piacere,  vedendo  fatto  uno  fcavo  attorno 
di  ella  ,  di  conoscere  ,  che  è  flata  qui  traf- 
portata  ,  e  di  potere  aocora  dall'  altezza  dei 
terreno,  fu  cui  è  fituata  ,  fuperiorc  al 
livello  de)  piano  dell' atrio  del  nonofecolo, 
e  dalia  mancanza  di  bafe«enoa  attenta  iua 
collocazione,  da  cui  è  venuta  l'inclina- 
zione di  elTa ,  dedurre  che  vi  e  ihta  po- 
fta  facilmente  nei  duodecimo,  o  decimo- 
terzo  fecoio,  e  da  per fc ne  di  pocoiapere. 
Sarà  flato  qui  vicino  il  Palazzo  Impera» 
torio:  farà  quella  colonna  una  di  queli* 
edilìzio  ,  ma  e  Ha  non  eiFendo  nel  luogo 
di  fua  prima  collocazione ,  non  indica 
V  ubicazione  dell'  edilìzio  ,  a  cui  avrà  ap- 
partenuto . 

PaiTando  il  vicino  ponte  ,  e  volgere 
dofi  a  mano  manca  dietro  il  canale  ero* 
vanii  1?  Fabbriche  di  Felice  Clerici  d'ogni 
f^rta  di  Lanirlcj ,  ed  anche  di  Peli  di  Ca- 
pra all'  ufo  d'Olanda  d' ogni  genere  ;  quella 
tanto  di  fina,  quanto  ufualeMajoiica  ;  cesi 
pure  l'altra  de' Vetri  sìdi  La/tra  ,  chcd'ogn? 
ufo;  flimabili  tutte  non  folo  per  l'am- 
piezza del  fito.  e  per  la  oumerefa  ,  e  beli 
difpoiizionedisì  varj  lavori.ro?,  ipeziaìroer*~ 
te  per  la  loro  attenta  ,  ed  eiatra  eferuziooe. 

Ritornando  al  poc'anzi  lardato  Ponte  , 
e  feguendo  la  fpaziofa  fìrada ,  che  lì  vede 
con  arbori  da  una  parte  ,  che  amena  la  rea* 
doco  ,  ritroveremo  la  Bafiiica  di  & 
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&  VITTORE  AL  CORPO 

Monaci    Olivetani. 

Una  delle  più  antiche  di  Milano  fon- 
data da  Porzio  figlio  di  Filippo ,  di  cui 
abbiamo  fatto  menzione  trattando  di  San 
Francefco ,  venne  in  molta  fama  e  venera- 
zione ,  efTendo  ancora  tutta  lavorata  io 
inufaico,  e  chiamoflì  Porzianaj  ma  fep- 
pellitovi  S.  Vittore  nofiro  Martire  prefe 
il  nome  di  eiló .  E  perchè  dalle  altre  Chie- 
feaìlo  Hello  Santo  intitolate  fidiftinguefTe, 
fu  detta  S.  Vittore  al  Corpo ,  come  prefen- 
temente  fi  chiama.  Stimabile  ancora  si 
perchè  la  prima  in  Occidente  ,  in  cui  fiali 
introdotta  ,  ad  insinuazione  di  S.  Ambro- 
gio il  canto  alternativo  degli  Inni  ,  Anti- 
fone ,  e  Saimi.  Amminiftrata  dai  Decu- 
mani fu  data  dall'  Arcivefcovo  Arnolfo 
nell'undecimofecolo  ai  Monaci  Benedet- 
tini. Commendati  quefti ,  e  ridotti  in  scar- 
fìffìmo  numero  fuconcefTa  nel  1507.  ai  PP. 
Olivetani ,  che  tuttora  V  ufficiano  all'Am- 
brofiana .  Ottenuto  poi  da  effi  il  pieno 
pclTefro  de] T Abazia  fecero  la  prefente  bella 
ornatiflìroa  Chiefa  poco  dittante  dall'antica 
cadente  non  molto  dopo  di  (trutta  ,  vol- 
gendone nella  nuova  la  direzione ,  ed  in- 
goilo • 

Galeazzo  AlefTì  Perugino  ne  fu  l'Ar- 
chitetto j  che    vi    aveva    ideato    davanti 

un 
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tun  Cortile  rettangolo  corintio  architra- 
iVato  con  portici  per  tre  parti  ,  e  pilaiìri 
addoiìati  alia  facciata  già  elìdenti .  Cor« 
tile  ,  che  farebbe  (lato  una  delie  più 
tìne  architettoniche  noflre  bellezze  ,  poi- 
che  aguale  poco  meno  a  quelli  dell'Elve- 
tico ,  iarebbe  flato  lorofup^riore  per  la  ve- 
cuftà  maggiore  ,  che  il  corintio  ha  iopra 
l' ordine  de' Dori  »  Oltre  che  ogni  Chiedi 
dovrebbe  e  per  i  canoni ,  e  per  il  giufi^ 
rifpetto  alle  Cafe  del  Re  dei  Re  avere  un 
luogo  previo ,  che  diiponelTe  chi  entra  alia 
doverofa  venerazione,  come  anche  le  lun- 
ghe fughe  d'  anticamere  difpongono  1'  ani- 
mo al  dovuto  rifpetto  per  i  Principi  della 
terra . 

Qua  fi  poi  voleflc  nella  facciata  ri  ita  dì 
del  tritume  di  quella  di  3.  Maria  preilb  Saa 
Celio,  l'ideò  della  maffima  tcinplicità . 
Non  potendo  dar  lume  al  lurgo  corpo  di 
ella  che  dalla  facciata  ,  giacche  non  volle 
guadare  con  mifere  lunette  la  lunga  volta 
a  botte,  vi  fifsò  una  femicircolare  fine» 
itra  in  qualche  modo  ornata  ,  e  fuperior* 
niente  un  fafrgto  fecondante  il  pendìo  dei 
tetto,  e  così  con  i  fottopofri  pila/tri  com- 
pì il  lavoro.  Peccato  che  gli  sfuggi/, 
certe  tefìaccie  di  Serafini  lontane  dal  buon 
fenfo  nell'  ornato  della  fi  neflra ,  da  coi  già. 
riprovate  in  altro  luogo. 

FilTata  la  Chiefa  internamente  a  croce 
greca,  ed  a  tre  navi  feparolia  con  arcuati 
piloni,  a'  quali  corrlfpGcdoao  note  Cap- 
pelle 
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pelle,  C  vi  iettano  addettati  pilaftn  eo- 
rintii  portami  il  continuo  intavolato  di- 
fegnato  giù  riamente.  Una  Cupola  retta- 
nel  centro  de'  bracci ,  e  due  porzioni  femi- 
circolari  terminano  i  piccoli  ,  come  il  Coio 
dopo  comodo  Presbitero  quello  ,  che  forma 
il  capo  dell1  Edirkio  .  Tutte  ie  volte  or- 
nate ,  quali  di  troppo  ,  con  compar ri  ab- 
belliti di  membri  dorati ,  ed  il  pavimento 
di  marmo  bianco  e  nero  non  lafciano  luo- 
go a  desiderio  di  ulteriore  finezza  *  che 
per  la  polizia  di  queita  Religione  spicca 
maggiormente. 

Daniele  Crefpi  dipinfe  S.  Giovanni, 
e  S.  Luca  in  due  de'  pennacchi  della  cu- 
pola ,  e  gli  altri  due  Evangelici  fono  del 
Moncalvi,  con  le  Sibille  ,  che  tutta  Pabbel- 
lifcono.  Ambrogio  Figini  fece  i  dipinti 
cella  volta  del  Coro,  ed  Ercole  Procaccini 
quelle  della  navata  di  mezzo  in  varj  com- 
parti ,  e  fopra  la  porta  S.  Bernardo  che  dà 
V  abito  a  molte  perfòne  . 

Parlando  alle  mobili  pitture  Enea  Sat- 
inarlo fece  la  Santa  Francffca  Romana 
unitamente  alle  Morie  laterali  nella  terzi 
Cappella  in  cornu  Epi  (tolse  entrando  .  li 
S.  Criftofaro  nella  feguente  è  di  Criflofaro 
Ciocca,  e  di  Pietro  Gnochi  è  ncJI»  altra 
il  S.  Pietro ,  che  riceve  le  chiavi  da  Crifroj 
il  laterale  poi  dalla  parte  del  Vangelo  della 
ftefFa  Cappella  è  dipinto  da  Carlo  Francef- 
co  Nuvoloni  ,come  P  altro  in  faccia  dallo 
Scaramuccia  detto  il  Perugino. 

La 
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La  Cappella  Ardi,  che  viene  in  ap- 
pretto, fatta  fui  dileguo  di  Girolamo  Qua- 
drio con  tutta  la  magnificenza  portabile  da 
Bartolomeo  Conte  Arefi ,  di  cui  fopra— 
abbiamo  parlato  ,  ha  la  Statua  marmorea 
della  Vergine  eoa  i  laterali  Profeti  di  Giu- 
feppe  Vifmara  ,  ed  i  Putti  dipinti  del 
Bufca  . 

Nella  feguente ,  che  forma  il  braccio 
della  Chiefa  dalla  parte  dell'  Epiffoia  fono 
tre  belle  pitture  di  Camillo  Procaccini  al- 
iali ve  a  fitti  di  S.  Gregorio  Papa  .  Strana 
cofa  fi  è  che  in  quella  deli1  Akareabbia 
copiato  interamente  un1  invenzione  diTad» 
deo  Zuccheri ,  che  va  incìfa  da  uno  Scolare 
di  Cornelio  Corr  . 

Nella  maggiore  il  San  Vittore  f  su. 
cavallo,  e  S.  Bernardo  davanti  (a  Vergine, 
quadri  laterali ,  fono  del  fuddetto  Enea 
Salmafio .  Si  poiTooo  aacora  oiTervare  gli 
flallidel  Coro  con  bi(Ti  rilievi ,  gentile  e  fa- 
violayoro  del  deci  moieflo  fecolo',  e  1*  Aitare, 
con  beile  pietre,  ma  di  non  ilimabile  di- 
fegao . 

La  bella  Sagri  aia  ha  nella  Cappella 
varie  lodevoli  pitture  del  fuddetto  Camillo 
Procaccini ,  e  fra  i  gran  Quadroni  del 
corpo  di  ella  ,  che  erano  per  la  raaffiraa 
parte  g?i  Sportelli  degli  Organi  ,  è  degno 
d'  olTervazione  il  paiTaggio  del  mar  rollò 
degli  Ifraeliti  di  Giulio  Cefare  pure  Pro- 
cacciai * 

Nella 
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Nella  gran  Cappella,  ritornando  in 
Chiefa  ,  che  forma  il  braccio  in  cornu 
Evangeli!,  Ambrogio  Figini  dipinfe  ,  ma 
non  bene  come  folea,  S.  Benedetto  con  nu- 
mero grande  di  perfone  nella  tavola  dell» 
Aitare  ,  e  fece  pure  i  laterali  allufivi  allo 
itedcSanro.  Il  S.  Francefco  con  la  Vergine 
e  delio  Zoppo  da  Lugano . 

La  bella  pie  tura  rapprefentante  V  ani- 
ma di  S.  Paolo  Eremita  portata  in  Cielo  con 
ildiluicadavero  in  terra  ,  e  S.  Antonio  è 
di  Daniele  Crefpi . 

Il  B.  BerLa'-doToloraei ,  che  benedice 
un  appellato  con  un  Padrino  Glivetano 
anch'  enb ,  che  gli  porta  il  vafo  dell'acqua 
fama,  è  bella  pittura  del  vivente  Pom- 
peo Battoni  Lucchefe  dimorante  in  Roma. 
Ha  voluto  in  efìa  moftrare,  come  fa  far 
brillare  V  oggetto  principale ,  non  feordan- 
dofi  della  gradevole  vaghezza  nelle  tinte,  e 
«lei  gentile  difegno  nelìe  moltiplici  pani 
della  ingeniofa  compoii2Ìone . 

Li  quattro  SS.  Benedetto  ,  Bernardo, 
Francefco ,  e  Domenico,  che  reftano  late- 
ralmente alla  porta  maggiore  fono  opera- 
toci magi  tirali  del  noflro  Cavalicr  del 
Cairo  » 

Il  Monafìero  allegro  per  la  fituazione, 
e  fifleraato  giudiziofamente  ha  cortili  più 
^•qsicii  che  belli ,  formati  da  portici  con 
archi ,  e  non  troppo  f velti  fopra  colonne» 
Magnifici  >  e  lunghiffimi  fono  i  corridori, 

ed- 
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ed  il  Refetterio  ha  una  gran  pittura  de! 
noftro  armoniofo  facile  Gilardi  . 

Volgendoli  a  mano  manca  ,  €  feguen- 
do  non  molto  il  targo  viale  fi  ritrova  nella 
ftrada  ,  che  reità  pure  alla  finiftra  ,  il  Con- 
vento ,  e  Chiefa  di 

S,    VITTORE 

De1  Cappuccini 

Così  chiamato,  perchè  qui  fi*  crede 
che  fia  (laro  martirkzato  il  nofiroS.  Vit- 
tore, e  particolarmente  ove  vedefì  una  pie* 
cola  ifolata  Ghiefetta .  Non  v1  è  poi  altro  da 
cifervarfi  che  il  quadro- dell'Aitar  mag- 
giore dipiato  dal  noilro  Gio:  Paolo  Lomaz- 
m ,  di  cui  egli  fteiTo  dice  : 

.     •     •     .     a  i  buon  Padri  del  Capuccio 
Non  molto  doppo  pinjl  in  ma  Tavola 
Un  Cri  fio  morto  a  la  fita  Madre  in  grembo  » 
Cbtgeme  in  gran  dolore  con  gli  altri  fuoi 
Intorno  àalV  ifteflo  duolo  affitti* 
Ritornando  indietro  fi  fegua  la  ftrada* 
cht  conduce  eoliamente  al  Borgo  di  Porta 
Vercellina,  e  volgendoli  a  mano  diritta 
fi  vede  nella  fiaiiira  il   Coaveato  >  t^ 
Chk&  di 


a 
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S.  MARIA  DELLE  GRAZIE 

De*  PP.  Domenicani  • 

EfTendo  qui  il  quartiere  delle  Milizie 
del  Duca  Francefco  I. ,  e  Generale  di  elle 
il  Conte  Gafpare  Vimercati,  quelli  donò 
il  prefente  luogo  nel  146 j.  ai  PP.  Domeni- 
cali della  Congregazione  di  S.  Apollinare 
di  Pavia,  che  deilderavano  fkbilirfì  in~ 
Milano  .  Aveva  già  il  Vimercati  fatto  di- 
ptere in  una  Cappella  V  immagine  della 
Vagine,  forco  il  di  cui  Manto  liava  egli 
con  te  iua  Famiglia  ,  e  facendoli  fare  dai 
Padri  la  Chiefa  prefe  effa  il  nome  dalla 
«letta  Immagine  ,  che  deìle  Grazie  fi  chia- 
mava. 

La  Chiefa  fu  fatta  a  tre  navi  ,  e  quan- 
tunque cominciata  dopo  il  1465.  fu  co- 
strutta gottica mente  ,  cerne  fi  vede  ;  lo 
che  conferma  quanto  abbiamo  detto? 
parlando  della  Chiefa  della  Pace,  Tignar- 
ti )  a!  principio  ,  e  durata  in  Italia  deila 
oosì  detta  gottida  Architettura  . 

Mcrto  il  Vimercati  ,  e  raccomandata 
a  Lodovico  il  Moro  il  profeguìmento  e  fine 
della  Chieia  ,  pafsò  quefti  a  cofiruirla  più 
magnificamente ,  e  iepra  un  difegno  di 
miglior  fenio.  Quindi  nel  1491.  fu  pofìo 
mano  aìia  bella  ,  e  per  que'  giorni  affai  fil- 
mabile porzione,  che  forma  i  tre  bracci 
orti  della  latina  croce  ,  la  quale  a  cagio- 
ne d  Ile  peripezie  di  Lodovico  fua  prigionia 
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e  morte  retto  interamente  sofpefa ,  come 
tuttora  fi  vede  •  Quattro  grand*  archi  eoa 
fpaziofa  femplice  Cupola  io  mezzo,  ampio 
coro,  e  cappelle  femicircolari  ne'  lati  ,  for- 
mano la  nuova  parte  della  Chiefa  ,  che 
eternamente  abbellita  con  fini  lavori  di 
cotto  ,  armi ,  medaglie  ,  ed  emblemi  rao- 
ftra  quanto  Lodovico  cercaffe  ,  che  quefta 
Chiefa  foiTe  e  legante  e  bella  . 

Si  dee  comunemente  che  fia  idea  di 
Bramante  ,  ma  a  noi  piace  più  il  parere 
d'alcuni,  che  molti  Architetti  follerò  con- 
fluitati per  quello  lavoro  ,  fra  quali  ac- 
cora P  Archi  tetto  fudd:ttò~v  il  tritume  che 
retta  ,  roafiìme  nel!'  elìerno  abbellimento 
ddla  Cupola  ci  fembra  non  degno  dell1  in- 
dubitato Autore  dei  due  cortili  di  S.  Am- 
brogio ,  e  della  elegante  ma  non  confufa 
Siiiriftiadi  S.  Satiro.  Quanto  è  facile  che 
Lodovico  bramofo  della  maggior  perfe- 
zione di  quefta  Chiefa  col  chiamare  moki 
Architetti  faceflTe  come  chi  chiama  moki 
medici  per  un  infermo  . 

Non  ci  palliamo  trattenere  dall' indicare 
certe  mezzo  sbalzate  piccole  colonne  farte  a 
guisa  di  candelabri  .  figlie  di  puerile  defi- 
derio  di  bellezza ,  che  vedonfi  polle  eoa 
pilaftretri  a  vicenda  nell'  eflerno  corpo 
di  quefta  porzione  di  Chiefa.  Nata  limile 
razza  fpuria  di  colonne  nel  decimoquinto 
fecoIo,c  formati  con  il  rimpicciolì  mento  di 
quelle  i  così  detti  balauftri  ,  che  colonserte 
appanno  ancora  richiamano,  gì uiìo  farebbe 
O  che 
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che  una  volta  fi  conofcetfe  cofa  efli  fono ,  e 
fi  levaireroper  coiifeguenzi  dall'architet- 
tonica legittima  greco- romana  famiglia,  a 
cui  non  hanno  diritto ,  benché  i  Palladj,  gli 
Scamozzi ,  i  V ignota  ,  e  tanti  bravi  Archi- 
tetti   gli   abbiano  podi  negli  edifizj  loro 
filmabili  filmi .  Le  colonne  hanno  ad  ette  re 
almeno  di  dodici    piedi,   dice  Vitruvio, 
a  mìnimo  XII.  pedum  ,  giacché  o  debbano 
formare  un  luogo  praticabile  ,  o indicarlo. 
Ma  qual  cofa  fi  porrà    in  luogo  de'  ba- 
Jauitri  ne|  poggioli  ,  nelle  fcale,  e  in  tutti 
i  parapetti  ?  Ciò  che  mettevanogli  antichi; 
dei  ferri  cioè  o dei  bronzi  ftando  lontani  mil- 
le miglia  però  dai  zirigogoli .  Così  l'occhio, 
il  comodo,  e  la  ragione  ne  faranno  fod- 
disfatti  .Si  metti  no  dei  balauftri  al  para- 
petto del  ponte  S.  Angelo  di  Roma  ,  in  luo- 
go dei  prefenti  ferri  .  che  potrebbero  etfere 
più  fem olici  ,  e  fi  vedrà  quanto  ci  rimet- 
te il  tifiauro  della  bdliifima  opera  d'A- 
driano . 

Ritorniamo  alla  Chiefa  ,  che  nella  fac- 
ciata gottichiffìma  ha  per  ornato  della  porta 
maggiore  un  por tichetto,  o  piccolo  pronao 
con  due  colonne  ,  fatto  fare  da  Lodovico  il 
Moro ,  e  però  dello  ftefib  gufto ,  benché  u  n 
poco  migliore  ,  dell'efternofuddettodaefT<j 
ordinato.  Si  dice  che  il  dipinto  pofto  nel- 
la di  lui  porzione  circolate  ,  o  timpano,  che 
ora  vedefi  in  Sagriftia  ,  folle  di  Lionardo  , 
ma  non  riconoscendovi  lo.ftile  di  qael 
grand*  uomo ,  ne  dubitiamo  totalmente . 

En- 
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Entraudo  in  Cnieta  li  ritrova  nel  pri- 
mo Aitai  e  a  mano  diritta  il  S.  Paolo  feden- 
te di  Gaudenzio  Ferrari  ,  che  U  «ame  tuo 
vi  icrifTe ,  e  l'anno  154?  •  LrttioQ2  è 
fempliee  ,  le  eitremità  difegflate ,  ecoìonte 
bjoiifimo  ,  e  le  pieghe  rettamente  intefe  . 
Ritroviamo  folo  nel  totale  un  poco  di  du- 
rezza 1  analogo  al  di  pinco  della  Pattfone  ,  e 
qualche  poco  lontano  dal  paftofo,  e  grande, 
che  abbiamo  ammirato  nelleopere  a  fr*fco  di 
quello  infìgne  maeftro  lombardo  fatte  a-. 
Verallo,  le  quali  amiamo  di  nominate  a  di 
lui  onore,  ed  a  lume  degli  Amatori  dell'Art  •:. 
Gi'o'amo  Fecron-  igctfe  ai V  acqua  force 
coq  ftpore  di  difegno  quella  pittura  dì  Sin 
Paolo  r  anno  17*?» ,  come  ora  Giacomo 
Frey  nipote  del  f  •  sofo  Incitare  romano 
ha  inragliato  a  battio  con  diligenza  ;  e 
buon  fenfo  il  quadro  della  Paiìlone  di 
Gaudenzio  rapprefenrante  l'ultima  cena  del 
Salvatore  lodato  a  fuo   luogo. 

Lo  fteffb  Pittore  fece  a  frefeo  nella 
quarta  Cappella  dedicata  alla  Paìlìone  del 
Signore  ,  la  di  Lai  Flagellazione  ,  e  L'edere 
inoltrato  al  Popolo  nel  muro  dalla  pi-te 
deli' Epi Itola  ,  e  la  Morte  in  Croce  in 
mezzo  ai  due  Ladri  alia  prelenza  della  Al- 
euta Midre,  delle  Maria,  S  Giovanni  ,  e 
Soldati  nell'altro  in  faccia,  e  varj  Angeli 
coi  Simboli  della  Paiiione  nella  volta  .  Ben- 
ché queste  opere  guadare  dal  tempo  ,  e  più 
dall'umidità  ,  non  fieno  tanto  belle ,  quanto 
le  menzionate  di  Varalloj  meritano  non 
O  %  oUan- 
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oftance^  1* oiTervaziooe  de*  Lettori  per  fa 
favia  ricchezza  della  compofizione  ,  per  la 
grandezza  di  ftile ,  e  retro  fenfo  nel  difegno, 
e  per  la  morbidezza  in  alcune  pani  ancora  . 
Non  muove  a  tenerezza  il  dolente  volto 
del  flabellato  Signore?  E  non  fé  mbra  car- 
ne il  di  lui  torso  sì  bene  impattato? 

Si  vogliono  fatte  a  concorrenza  del 
quadro  dì  ..Tiziano,  di  cui  al  luogo,  ove 
fu  di  qùT trasportato  per  levarlo  dall'  umi- 
dità ,  e  procurargli  miglior  lume  . 

Sioilervi,  come  nella  Crocirìilìone  vi 
fono  varj  ornati  rilevati  cioè  le  briglie 
de'  cavalli^  ed  altri  acceilbrj .  Da  che  que- 
lla ftranezza ,  che  ritrovali  in  varie  pittu- 
re a  fresco  di  quel  fecolo:  e  più  nelle  ante- 
riori ?  Noi  pentiamo  che  ciò  fia  venuto 
dall'avere  volato  indorare  a  luftro  quefti 
tali  ornamenti .  Senza  geiTo  fottopoilo  ciò 
con  fi  fa  ,  e  però  senza  che  retti  no  un  pò* 
co  sbalzati .  Quello  che  fu  necetìr à  diven- 
ne bellezza,  e  fi  fecero  sbalzati  anche  fen- 
21  indorarli  . 

Nella  terza  Cappella  Francefco  Vicen- 
tino (  il  S.  Agoftini  diceCarloda  Crema) 
ftc^  nel  quadro  dell'  Altare  il  Signore  in 
Cresce  con  la  Madre,  e  S.  Giovanni,  dipin- 
gendo nella  volta  i  Profeti,  e  le  Sibille  ri- 
cordate dal  Lomazzi . 

Un  Pittore  valenteda  Cremona,  che 
non  conofeiamo ,  colorì  nell*  altra  la  Ma- 
donna con  varj  Santi,  e  Cqcq  le  pitrure 
che  vi   fi   vedono  a  fresco .    Nella   ie- 

gueute 
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guentc  il  S.  Gio:  battila  fi  dice  d*  un  cer- 
to noftro  Conte  Francelco  D'Adda  viifu- 
io  nel  fecolo  decimofefto  .  I  freschi  fono 
d'Ottavio  Semini  tante  volte  citato. 

Un  bel  dipinto  rapprefeotante  la  Ver- 
gine ,  e  varj  Ssnti  della  Scuola  di  Lionardo 
li  vede  in  alto  nel  muro,  che  divide  da 
quefta  parte  la  Cappella  fot to  la  Cupola  dal 
Coro  ,  nel  quale  Frarcefco  Malcotto  fece 
le  pitture  fu  le  mura,  e  Giufeppe  Nu« 
voloni  il  quadro  a  olio . 

Veniamo  al  più  bel  quadro  mobile  che 
vjnri  la  noftra  Città,  alia  Coronazione  di 
Ipine  del  Redentore  fatto  dall'  immortale 
Tiziano  ,  fopra  varie  tavole  orizonulmente 
unite  ,  nel  maggior  vigore  di  fuo  fapere  , 
benifTìmo  conlervato  ,  e  perfettamente  in- 
tatto, in  cui  fcriile  il    fuo  nome. 

Siede  il  Signore  quali  nel  mezzo  del  di- 
pinto ,  tutto  nudo  y  fuori  d'  uno  (traccio 
di  rorpora  ,  che  legategli  al  petro  ,  va  die- 
tro le  fpalle  >  copre  i  fianchi ,  e  cadendo  non 
Iafcia  vedere  che  piccola  pine  del  mafie  , 
che  gli  ferve  di  fcanno.  Tiene  il  capo  pen- 
dente fulla  fpalla  diritta  ,  e  le  unite  legate 
mani  dalla  parte  orpofia  ,  allungando 
la  deftra  gamba  giù  dallo  fcalino ,  fu 
cui  refta  il  piede  delia  fìniftra  un  poco 
raccorciata .  Grande  è  1*  azione,  ed  il  volto 
con  nera  barba  ,  che  fembra  prefo  dal  Lao- 
coonte  di  Belvedere,  fpira  affanno  dilui- 
to fo .  Un  mafcalzone  in  piedi  dal  lato  de- 
liro ,  uudo  il  torto  tenendo  con  amb?  le 
O  ?  maai 
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mani  una  canna,  calca  con  efTa  faric  ir- 
niente fui  divino  Capo  la  pungente  co- 
rona ,  mentre  un'  altro  vellito  militarmen- 
te dalla  parte  fini  (Ira  alza  ambedue  le  nude 
braccia  ,  predando  con  tanta  fretta;  me- 
diante canna  parimenti,  al  paziente  Signo- 
re il  crudele  uffizio,  che  la  clamide  di 
dietro  s'alza  e  vola.  Tre  altri  fra  quarto 
e  lo  fpettatore  dalla  fletta  parte  compi f- 
cono  il  qusdro .  Il  primo  con  giacco 
di  maglia  pofa  il  deftro  ginocchio  Tulio 
fcalinogià  indicato  Cóme  adorando  ii  co- 
ronato Signore,  ed  appostando  la  fìniftra 
ad  un  baffone  di  comando  ,  onde  un  uffi- 
ziale  raflembra  ,  abbraccia  con  la  deftra 
un  foidiro  veflito  come  di  fquamme,  ed 
elmo  in  e  pj  ,  verfo  cui  volge  la  teda, 
il  quale  mentre  piega  a  fi  mutata  rive- 
renza il  ginocchio  offre  p?r  feetro  al  Signo- 
re una  vile  bacchetta  .  1/  ultima,  che  in 
piccola  parte  fi  vede  ,  calvo  il  vertice, mo- 
rirà venir  frettolofamente ,  e  psrò  chino  , 
con  canna  in  mano,  a  dar  ajuto  all'  incoro- 
nazione. Il  femplice  fondo  ha  un  pila  fico 
bugnato  con  arcuata  porta  ruttica ,  nel 
di  cui  femicircolo  (là  il  bullo  imperato- 
rio di  Tiberio,  e  nome  fotto  a  giudiziofo 
indizio  dell'epoca  del  fatto. 

Non  è  di  quello  libro  il  moftrare  i 
pregi  di  queft'  opera;  la  ibbrietà  ,  e  giu- 
flezza  della  compofizione  :  la  naturalezza 
delle  azioni  ,  e  la  proprietà  delie  forme  :  la 
contrapofizione  gtudiziofa  delle   tinte  de' 

corfi 
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corpi  ,  e  de'  chiari   ed  ombre  ,    onde   far 
paleggiare  fra  le  componenti  figure  l'occhio 
de  fpetcatori  :  ed  in  fine  il  render  faviamen- 
te  brillante    1'  oggetto  principale,    ficchè 
chiamato  non    sforzato  venga  lo  fguardo  a 
portàrfi  fu  quello.  Diremo  fola  mente  che 
iì  può  prendere  queft)  quadro  per  norma 
àz)  retto  colore  (computato  il  naturale  de- 
cadimento di  due  fecali  ,  e  mezzo)  addat- 
tatifTimo  non  meno  al  ioggetto  che  alla  do* 
verofa  imitazione  della  batti?*,    lacuale 
itinbraa  molti  per  lufuria  d'arte  Tempre 
rofea  ,  ebiìognufa  di  comparire  con  tinte 
addattate  a  rogiadofe  fanciulle  .  Vizio  che 
estendendoti  d'  ogni  parte  richiama  la  pub- 
blica cura,  e  pontiere  .  Con    quanta   ra- 
gione fi  porrebbe  da  un  favio  Pletore  dire 
rggi  quello  ,  che    atficura  Eufranore  1(1- 
mio  apprettò  Plinio  del  fuo  dipinto  Tei  co 
in  paragone  dell'altro  di  Pam  (Io  ,  mentre  : 
dixit  euvdem  (  Thefeum  )  apud  P arafium  ro[cL* 
faftum  effe  ,  fuum  vero  carns  ! 

Abbiamo  treinci  fi-  ni  di  qu  e  (lo  quadro  ; 
debori  (Tìma  ana  all'acqua  forte,  di  Giù- 
feppe  vi  irei  li  bologncfe,  che  dir  fi  potrebbe 
pronti  (fimo  fporcatore  di  rsmi  ,  benché  lo- 
dato dal  vlalvafia  e  Zanetti.  Due  altre  paila- 
bT  ;  una  all'acquaforte  di  Valentino  le 
Febre  trattata  con  magiflrale  non  corretta 
franchezza,  e  l'ultima  diGottifredo  Sayter  , 
che  ricalcò  la  duca  del  le  Febfé  ,  e  con 
acqua  forte,  e  bulino  cercò  di  renderla 
più  dolce  ,  e  grata  ,  ma  non  però  più  (li- 
mata dai  cono fei tori  dell'arte. 
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Segue  la  Cappella  della  Madoona  che 
ha  dato  il  nome  alla  Chicfa  ,  in  cui  lì 
vede  1' antica  Immagine ,  che  ha  a  piedi 
il  fud  detto  Conte  Gaspare  Vi  mercati ,  e 
fua  Moglie.  Alcuni  hanno  icritto  eflère 
di  Lionardo  ,  quando  è  deboliiTìma  cofa  , 
e  fatta  avanti  la  fua  venuta  a  Milano.  II 
depofito  marmoreo  della  Famigliadella  Tor- 
re del  148?.  riftorato  nel  i7ìs.  dagli  Ere- 
di di  quella  Illuilre  Famiglia  ,  efiftente 
nella  fretta  Cappella ,  ha  alcuni  baffi  rilievi 
per  quel  tempo  lodevoli  ,  e  conferma  con 
le  fue  ghiribbizzare  colonne,  quanto  ab- 
biamo detto  fuperiormcnte    de'  balauftri  . 

Il  S.  Paolo  nella  fegueate  Cappella 
di  Cafa  Borromet  ,  ove  è  fepolto  il  Padre 
di  S.  Carlu  ,  fi  dice  di  Pietro  Gnocchi  •  A 
noi  ferobra  più  bello  delle  folite  fue  ope- 
razioni . 

Neil»  ultima  vicina  alla  porrà  la  San- 
ta Rofa  di  Lima  davanti  alla  Madonna 
con  Angeli ,  è  del  noilro  Montalto  ,  e  fla- 
va anni  fono  nell'Altare  in  faccia  al  qua- 
dro di  Tiziano, 

In  Sagriflia  PAffunta  fopra  la  Cappel- 
la è  di  Felice  Torrelli  veronefe  ,  ma  per 
iftudj  ,  e  fallata  frazione  riguardato  come 
bjlognefe  .  Il  quadro  della  Cappella  in  ade 
eoo  S.  Giovanni  Batrifra  ,  ed  il  Padrone  in 
ginocchio,  da  alcuni  creduto  il  fuddetto 
Vimercati,  quando  non  era  più  vivo  al 
rem  pò  ,  che  fu  fatra  quella  pittura ,  è  della 
Scuola  di  Leonardo . 

Paf- 
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Palliamo  in  Refettorio  ad  ofiervare 
JI  famofo  Cenacolo  di  Li onardo  da  Vinci; 
pittura  che  colTaver  formato  V  onore  di 
Milano  ,  mentre  era  nel  fiore  di  fua  con- 
ferva tezza ,  fupera  ogni  altra  in  fama  ,  e 
facilmente  li  poteva  after  ire  fuperiorea  tutte 
in  merito ,  come  certamente  lo  è  in  ragione 
di  tempo.  Occupa  effa  tutto  il  lato  men  de- 
gno di  quel  gran  vafo  fatto  fare  da  Ledo  vi- 
co il  Moro  ,  Tettandole  in  faccia  un  di- 
pinto a  frefeo  ,  beniffimo  confervato  , 
rapprefen tante  la  Croci ntfìone  del  Si- 
gnore con  taol  ti  {fimo  popolo  ,  e  vedura  di 
Gerufaleme ,  fatto  ,  come  dice  beniffimo  il 
Vafaii  ,  di  maniera  vecchia  ,  da  un  certo 
Gio:  Donato  Montorfano  ,  da  quello  Scrit- 
tore non  indicato,  b?nchè  vi  fi  a  fot  to  il 
nome  ,  e  i'  aono  1495 • 

Ci  crediamo  in  debito  di  dare  fu  di 
quefta  infigniflìma  pittura  tutte  le  notizie, 
che  ci  fembrano  capaci  di  piacere  agli  arcan- 
ti della  Storia  della  Pittura  ,  mcftrando  i'i> 
fkrne  la  fallita  di  alcuni  fuppofìi  fatti  te- 
nuti per  certi .  Speriamo  di  non  eilere  ri- 
prefi  fé  nel  far  quefto  fi  slontancremo  per 
un  momento  dalla  propostaci  brevità. 
Leonardo,  ed  il  fuo  Cenacolo  meritano 
qualche  diftinzione. 

Rapprefenta  quello  dipinto  il  Rcderv 
tore  neli1  ultima  cena  ,  quando  ditte  ai  fuoi 
Apofloli  :  Amen  dico  vobìs  ,  quia  uìitts  vefirum 
me  traditurvs  efl,  momento  che  dovette  effe - 
te  certamente  di  commozione  grandifiìroa) 
O  S  e 
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e  varia  negli  afcoltanti ,  e  però  fcelto  dai 
più  gran  Talento ,  che  facilmente  abbia 
trattato  il  difegno ,  per  moftrare  quanta 
folle  la  sua  abilità  nella  pittura  . 

Ritrovandole  fuddette  parole  dell'E- 
vangelo Tcrirté  nel  mezzo  della  porzione 
perpendicolare  della  tovaglia  nella  rara 
ftampa  di  eiTo  Cenacolo  incita  al  tempo 
di  Lionardo ,  crediamo  che  vi  follerò  anco- 
ra nella  pittura  a  maggiore  chiarezza  dell' 
argomento  ,  e  che  fieno  ftare  levare  nell*  al- 
zamento crudele  di  una  certa  porta  ,  dei 
quale  più  abballo ,  per  cui  fi  perdettero 
ancora  le  gambe  del  Redentore,  ed  altre  di 
alcuni  Apertoli.  Indichiamo  con  piacere  la 
detta  ftampa,  perchè  da  elfi  abbiamo  co- 
nofeiutoi  cangiamenti  fatti  allo  sfortunato 
dipinto . 

In  mezzo  ad  una  gran  fala  a  feffi'to 
ne1  mari  laterali  apparata  ss  C  naai'tint* 
grande  fhratum ,  con  due  rìnefire  ,  e  porta 
in  faccia  evvi  la  tavola  lunga  rettangola 
e  uretea  sopra  quattro  piedi  (empiici  quafi 
gottici  ,  polla  con  uno  dei  lati  maggiori 
contro  i  riguardanti  ,  coperta  da  uria 
bianca  tovaglia  marcante  le  fviluppate 
pieghe,  ed  aggruppata  negli  angoli  , 
alla  quale  fià  il  Divino  Maeftro  fedente 
con  lei  Difcepoli  per  parte .  Pronuncia  , 
o  ha  finito  appena  di  pronunciare  il  Re- 
dentore le  dette  parole  ,  e  colle  allargate 
braccia  Ì  e  mani  alette  pefanti  fulla  tavola  \ 
e  cogli  occhi  bau!  moftra  infkrne  il  Mott 

di 
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di  doverle  dire ,  ed  il  non  voler  indicare 
il    traditore  .   S.   Giovanni   gli  refta  alla 
diritta  »  ed  alzatoti  dal  (eoo  del    fuo  Si- 
gnore, fu  cui  r ipofava  ,  non  regge  all'an- 
nuncio di   tanta  ingran?udine,   onde  in- 
crocicchiate le  fpoilate  ni  ani  con  gli  occhi 
languenti  lafcia  cadere  il  capo  falla  diritta 
fpalla,  efviene.  Giuda  pò  ile  gli  avveduta- 
mente vicino  perchè  fpicchi  il  di  lui  infa- 
me carattere  a  fronte  di  tanta  delicatezza 
d*  amore  ,  fi  volge  repentinamente  verfo  il 
Maeftro    appoggiandoli    villanamente  col 
deliro  braccio  quafi  in  me^zo  della  menfa  , 
e  così    manifefta  ancora  la  borfa  fuo  di* 
ftintivo,   che    tiene   con   la  delira  pure, 
moftrando  colla  fermezza  dello  fguardonel 
Divino  Signore  ,  e  colla  manca  nnno  ,  che 
allarga  ,  la  meraviglia  d'  eflére   feoperto  , 
e  la    pervicaccia  nella  fua  intraprefa,  e 
non  compita  iniquità.    Pietro ,  che  vie- 
ne  dopo   fempre   dallo    fteilo    lato,    per 
indicare    il   quale    nel    temerario  riatta- 
mento gli  è  fiato  pollo  un  coltello  tfellà 
diritta,  s'alza  da  federe  ,  e  sembrandogli 
Giovanni    attratto ,   gli   mette  la  marca 
mano   fulla   fpalla  come  per  iicuoterl-  ,  e 
renderlo  incefo  delle  pronunciate  parole  . 
Siegue   il  quarto  che  reitande  a  federe,  ma 
alzando  ambe  le  mani  \  col  tirarle  ve:  fo  il 
petto  ,  lice  he  le  palme  loro  fi  vedono  ,  e  col 
ìtringrr  le  labbra,  ed  insrear  le  ciglia  men- 
tre fida  lo  fguardo  nel  fuo  Precertore  dà 
icgao  delia  più  alta  forprefa  .  Quafi  nello 
O  6  '  ttcfib 


ì%4  Porta  Fercelllna. 

ftetfo  modo  il  di  lui  vicino,  che  coperto 
in  parte  da  effb  refta  vario  alla  vifta  ,  ban- 
che uniforme  neli'  efpreflìone  .  L'  ultimo  , 
che  occupa  la  tettata  diritra  della  tavola  , 
eflendo  più  lontano  degli  altri  dal  Signore, 
quafi  non  avendo  iutefo  abbailaoza  i  di  lui 
detti, s'alza  da  federe,ed  appoggiando  le  mani 
fu  Ila  menfa,  porta  a  vanti  la  parte  fup-riore 
dd  corpo,  perdifporfi  ad  intendere  meglio 
gli  ultimi  accenti  del  Maeftro  . 

Altri  aderti  non  meno  tini ,  e  addattati 
al  fatto  manifestano  i  lei  Apoftoli  dall'altra 
parte  .  Si  volge  il  primo  fenza  muoverli  da 
leder?  verfo  Crifto  ,  ed  augurandolo  del 
fuo  dolore  con  la  tetta  p'egata ,  occhi  baili, 
e  braccia  aperte  fé mbra  giuttirlcarfi.  Die- 
tro a  lui  Aà  uno  più  calorofo,  e  qui  fi 
imprudente,  che  avvicinandofl  al  Signo- 
re fembra  pregarlo  di  manifeftargli  il 
traditore  per  farne  tomamente  vendetta  , 
ni o tirata  col  dito  indice  alzato  minacciofo. 
Viene  dopo  un  giovane  sbarbato  forCe  Gia- 
como il  Minore,  che  pottefi  ambe  le  ma- 
ni al  petto  >  e  piegando  arTettuofa mente 
il  capo  verfo  il  Maeftro  fembra  accertar- 
lo della  fua  inalterabile  fequela  .  Gli  altri 
tre  ultimi  fedendo  ragionerò  fra  loro  di 
quanto  hanno  fentito  con  forprefa  .  Accen* 
na  il  Signore  con  ambe  le  braccia  il  primo  , 
quafi  aveife  ripetuto  quanto  aveva  intelo, 
e  non  fofTe  dall'ultimo  creduto,  il  quale 
fembra  con  la  fermezza  dello  fguardo  nell' 
Apottolo  ,   con  cui  ragiona,  e  con  le  fe- 

mt- 
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mifporgenti  inani  indicare  che  quali  non 
lo  crede  potàbile  ,  mentre  il  terzo  che  rcfta 
nel  mezzo  fa  vedere  colla  mano  che  fi 
accofta  al  petto  >  ed  il  dolorofo  vifo  la  vi- 
vezza  del  fuo  cordoglio. 

Indicata  1'  efprtflìone  degli  affetti  nel 
grande  dell'  opera  ,  ragione  verrebbe  che 
parlafllmo  del  più  fino  a r cera  ;  ckè  de1 
volti  fu  de*  quali  ,  come  fulle  parti  piti 
delle  altre  indicatrici  delle  interne  fenfa- 
zioni  ,  fappiamo  che  Lionardo  fatto  avea 
ftudj  profondi.  Dovremmo  pure  rooftrare  la 
giuflezza  di  difegno  e  le  varietà  adda t ta- 
te ai  diverfì  caratteri  delle  eftremirà  :  la 
naturalezza  ed  intelligenza  delle  pieghe  : 
la  partecipazione  nelle  tinte  per  cui  V  ar- 
monia, maffime  congiunta  all'  aerea  pro- 
fpettiva  ,  sì  bene  conofeiuta  dal  gran  Lio- 
nardo  ,  come  fi  vede  nel  roagiftrale  fuo  ab- 
bozzato trattato  di  pittura,  che  animato 
con  figure  da  Puilino  pub  far  tanto  van. 
raggio  all'arte  pittorefea.  Tutto  ciò  fareb- 
be da  noi  indicato  fé  quello  dipinto  paf- 
fando  per  molte  procelle  non  aveiTe  pati- 
to rooltiffimo,  e  non  felle  fiato  rifatto  da 
cima  a  Lodo  crudelmente  ;  ficchè  non 
ritiene  dei  fuo  Maefiio  che  V  aifieme  ,  ed 
il  totale  della  compofizione.  Cofa  che  dob- 
biamo dire  come  amanti  del  vero ,  ma  che 
fecfibili  ai  danni  dell'  arte  ,  ed  alle  dis- 
grazie della  noftra  Città  ,  indichiamo  con 
vero  dolore . 

Che 
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Che  fé  i    Lettori   amaflfero  fapere  la 
itoriadi  quefte  fciagure ,  eccola  .  Volendo 
Licnardo  moftrare  in  queflo  lavoro  il  fuo 
pittorefco  fapere,  e  temendo  di  non  aver 
franchezza  baflevole  per  dipingere  a  frefco, 
che  è,  e  farà  fempre  il  modo  più  fermo 
d'  ogni  altro  ,  pensò  di  dipingerlo  ad  olio  . 
Così  pure  egli  volle  fare  nella  Sala  del 
Configlio  di  ÉMrenzc  ,  che  non  ebbe  effetto 
per  una  certa  meftica  che  gli  venne  male  , 
e  così  pure  Lodovico  Caracci ,  ed  i  fuoi 
fcuolari  fecero  un  fecolo  e  più  dopo  il  Vin- 
ci a  S.  Michele  in  Bofco  a  Bologna  ,  e  tutte 
quelle  pitture  fono  andate  ormai   in  ma* 
lora.  AlTeriamo  con  fermezza  effere  ad  olio, 
perchè  tale  P  abbiamo  conofeiutooffervan- 
dolo  ,  ed  efaminandolo  molte  volte,  e  per- 
che ciò  pure  è  arTerito  dal  Lomazzo  ,  che 
V  aveva  copiato ,  dall'Armeni  ni ,  e  da  tutti 
gii  antichi  ,  che  indicano  il    modo,  con 
cui    è   fatto,    benché    modernamente  ila 
flato  detto,  e  fcritto  il  contrario. Emendo 
poi  certamente  dipinto .  o  almeno  occupato 
dai  Montorfano  il  luogo  più  degno  ,  poiché 
non  quello,  ma  quello  farebbe  flato  fcelto 
da  Leonardo,  gli  toccò  un  muro  vicino  a 
luoghi  umidi ,  e  però  non  fano.  Sapiamo 
tflTervi  ftata  una   vafea  fotro  di    lui  per 
comodo  della  lavala  de'  piatti ,  come  di 
fuori  evvi  ancora  il  luogo  per  quello  delle 
mani .  Si  aggiunte  la  protfìma  rìneftra  della 
cucina  ,  fu  cui  fi  pongono  ancora  le  fu- 
manti vivande  nel    pattarle  alla   menfa, 

che 
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che  unendoli  all'  umido  predava  non  fané 
ateczioni  al  dipinto  .  Tutto  ciò  farebbe 
flato  dannofo  per  una  pittura  a  frefco  ,  ma 
più  per  quella  ad  elio. 

Non  tardò  molto  il  povero  Cenacolo 
almanit citar  te'¥^fó^&té.fe^rtfreoitaì  chz 
lo  vidde  poco  più  di  cinquant'  anni  dopo 
che  era  flato  fatto,  dice  che  era  mezzo  gua- 
ito, e  lo  Scannelli,  che  efpreiiamcnre  venne 
a  vederlo  nel  1641,  dice  poter  atte/lare  che  in 
riguardo  d*  incontro  innafpettato  mi  rejìafje  il 
gv.fto  in  eftremo  inftupi dito ,  {coprendo  opera  tale 
rton  enervare  che  poche  veflìgia  ndle  figure  , 
e  con  modo  così  confufo  ,  che  a  gran  fatica  pò» 
tea  diftinguzre  la  già  fiata  bifloria  e  le  tefie, 
come  mani  ,  e  piedi  ,  ed  altre  parti  ignude  con 
chiari  lividi  ,  e  mezze  tinte,  ritrovai  quijì 
affatto  annichilate,  et  al  prefente  (  il  libro  è 
ftampatodel  1657»  )  ftìmo  nonjìano  ,  che  del 
tutto  efiinte ,  e  le  figure  per  lo  più  dal  mirro 
divife  (  effetto  dell'  umido,  che  Separava 
1'  imprimitura  grciTa  ad  olio  dal  muro) 
et  in  parte  fatte  oltre  modo  ofettre  dr-.vnr.o  a 
cono/cere  le  buone  reliquie  à*  opera  già  refa-* 
inutile  (  quefto  è  un  poco  troppo  )  non  re- 
fiandò  al  riguardante  brinai  ,  ehe  il  creder? 
alla  buona  fama  del  pzjfato.  iViicrocolmo 
pag.  41. 

Profegui  la  povera  pittura  di  Leonar- 
do nello  (tato  dell'  originaria  fua  fc;a- 
gura  per  tutto  il  fecolo  paiTa? o ,  e  p^r  vaf  j 
anni  del  prefente  ,  fai fo  ellendo  ,  che  i 
Padri  V  abbiano  mai  fatta  coprire  di  bian- 
co 
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co,  come  alcuni  vanno  dicendo.  Slamo 
accertati  di  quello  dagli  Autori ,  che  hau- 
no  fcritto  di  erta  dal  tempo  dello  Scan- 
nelli fino  al  1715.  in  circa  ,  fra  quali  bada 
citare  il  noftro  Torri  ,  che  fcriife  verfo 
il  1670. ,  e  li  Richardfon  padre  e  tigno  ,  che 
debbono  avere  fatto  il  viaggio  d*  Italia 
verfo  l'anno  1715.  fuddecto  ,avendo  ftampaia 
1'  opera  loro  nel  1718.  ,  i  quali  ne  danno 
una  detenzione  dettagiiatiflìrpa ,  indican- 
do la  di  lei  ruina  veramente  grande  ,  e  che 
in  alcuni  luoghi  non  fi  vedeva,  che  il  fblo 
muro  ,  aggiungendo  che  il  male  maggiore 
era  nella  porzione  dalla  parte  deftra  del  Sal- 
vatore, lo  che  è  conforme  alle  notabili 
mutazioni  ,  che  ritroviamo  nel  prefente 
dipinto  da  quella  parte  paragonato  coli* 
antica  fopraindicata  ftarcpa  . 

Doveva  poi  avere  ai  giorni  dei  Richard- 
fon  già  l'offerta  la  crudele  amputazione 
delle  gambe  del  Salvatore,  e  de1  vicini  Apo- 
Itoli  per  alzare  la  potta,  che  dal  Lavatojo 
conduce  nel  Refettorio:  porta  che  fi  volle 
far  divenire  pri  ncipale  \  quando  anticamen- 
te era  acceitòria  ,  riputandoci  per  prima 
quella,  che  mette  nel  Chioftro  vicino  alla 
Chiefa  .  Dovea  dicemmo  aver  già  f offerto 
q  netto  infortunio,  perchè  i  detti  Scrittori 
indicano  reilare  quello  dipinto  {opra  una 
porta  alta  %  quando  quella  del  tempo  di 
Lionar  do  era  affai  balfa  . 

Ma  la  sfortuna  più  fiere  cofe  ordì,  e 
fila  odo  fopra  di  lui  nel  1716.,  effendo  Priore 

del 
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del  Convento  il  P.  Boldi  da  Caflclnovodi 
Seri  via  ,  per  mezzo  del  noftro  Pittore  Mi- 
coel'Aogelo  Beilcrti,  eh?  periuafe  a  que' 
buoni  Religi 0(1 ,  e  fpcziaìmente  al  d^co 
Priore  di  avere  efio  un  {'egreto  per  ricavare 
fuori  la  rovinata  pittura  .  Quindi  lavatala, 
Scuramente  con  corrofivi ,  e  di  poi  ridi- 
pinta la  fece  vedere  qu^fi  come  nuova. 
Così  reltò  coperto  quel  poco  ,  cìie  a  noi  era 
rimafto  di  Lionardo,  dal  pennello,  ci  fìa 
permeilo  il  dire  ,  difpregevole  a  fronte  del 
primo,  del  Belletti  .  £  fin  a  quando  i 
Padroni  dei  dipinti  permetteranno  fìmilt 
feempj ,  e  gli  Artefici  faranno  cosìtemerarj 
ti  tentarli ,  ed  efegujrli  ì  None  meglio  V a* 
vere  un  pezzo  benché  guafto  d*  uno  de'  pri- 
mi Pittori ,  di  quello  che  focto  V  afpetto  dì 
fi!  fa  ri  novazione  non  avere  che  an  empia- 
uro  vergognofe  ,  e  lontano  dall'originale  ? 
Quefta  crudeltà  è  sì  vera  ,  che  un  Padre, 
Domenicano  bibliotecario  anni  fono  di  quei 
Convento  lo  feri  {Te  fotto  il  miglior  afpetto 
poflìbile  in  una  fua  relazione  mandata  a 
MoniignorBotcari,  il  quale  nella  fua  pingue 
adizione  del  Vafari  V  ha  inferita  intera- 
mente .  Il  più  bello  poi  fi  è  che  il  buon  Bi- 
bliotecario dice  che  il  Bellotti  comunicò  óu* 
que1  Padri  per  ogni  evento  il  fegreto  •  Quali 
che  per  ri  fiorare  una  pittura  già  fcroita- 
ta  e  mancante  vi  poteflTero  efTere  fegrsti, 
come  vi  fono  polveri ,  o  pillole  per  le  febbri , 
ed  oflruzioni  .  Ma  quello  che  ci  fi  mag- 
gior forprefa  Ci  è  la  bonomia  di  Monfigno* 

re, 
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re ,  che  non  ha  dato  legno  di  vita  a  tale 
ftravaganza  . 

Ci  fia  pennellò  il  dire  che  cfa  urta  no  a 
era  ancora  la  faretra  terribile  de*  mali 
contro  il  povero  Cenacolo.  Paffato quafi 
un  mezzo  eccolo  dopo  il  Bellottiano  eccidio 
venne  in  capo  ad  uno  di  copiarlo,  di(Te 
etio  ,  con  elettezza.  Gli  parve  il  dipinto 
non  fo  fé  annerito,  o  inceno.  Ha 
permifiìone  di  farvi  porre  le  mani  d;i  uà 
noftro  Pittore,  che  fi  dille  espacedi  molto. 
Un  intero  ponte  cop*e  il  povero  dipinto  di 
Lionardo  ,  ed  a  neftuno  è  permeilo  il  ve- 
dere! mirteti  tenebre  fi  della  mano  fnppofta 
ri  flora  tri  ce  .  Va  avanti  per  meli  1'  opera  , 
che  fi  farebbe  compita  ,  fé  un  bravo  Padre  , 
acuì  Milano,  e  le  Arti  avranno  fempre 
obbligazione,  non  avelie  ufato  della  podeftì 
acquiftata  col  Priorato,  facendo  fui  mo- 
mento disfare  il  ponte,  e  mettendo  con 
parole  decife  alla  porta  V Artefice  .  Il  Ce- 
nacolo per  quello  mezzo  ha  tre  tefte  col 
bufto(  fono  le  ulti  me  dalla  parte  finiftradel 
Salvatore  )quafi  come  le  abbozzò  Leonardo, 
eflendo  già  andata  tutta  la  loro  fuperfki.? 
finita  nelle  varie  buccate  ,  e  facilmente  un 
poco delP  abbozzo  ancora. Ma  fempre  fi  ve- 
rifica che  il  buon  Padre  ha  fatto  ch^  vedia- 
mo almeno  un  prco  del  dipinto  veramente 
dalte  beate  mani  del  Vinci .  L1  arrabbiato 
pittore  ci  narrò  la  ftoria  per  accufare  il 
Priore  ,  e  procacciarfi  almeno  compadrone, 
ma  nel  metterci  ficuramente  al  fatto  della 
cofa  ottenne  appunto  il  contrario. 
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A  quafi  eguale  sfortuna  e  ttata  sog- 
getta quett'  opera  nelle  varie  indiretti , da  le 
quaii  i  dipi nti  fogliono  trarre  in  qualche 
modo  I1  immortalità  .  Copiata  ,  e  ricopiata 
in  pittura  molti ttìrae  volte  ,  e  da  autori 
intigni  fembrava  facile  che  fotte  ancora 
pubblicata  fepra  fedele  difegno  da  qual- 
che bravo  lucifore.  Ma  diverfaraenre  è 
andata  la  cofa  .  La  prima  incifione ,  da 
noi  già  citataè,  a  bulino  fenza  nume  dell* 
Intagliatcre  ,c  fitta,  per  quanto  crediamo 
da  uno  Scolare  de!  Alantegna,  non  ha  di 
pregio  che  la  diligenza  ,  eiìendo  fecca  , 
di  regnata  mi  fera  mente  ,  e  priva  di  chiaro 
feuro.  E'  alta  circa  9.  dita,  e  lunga  17- 
La  feconda  è  qaaiì  della  (tetta  grandez- 
za ,  fenza  nome  deir  Incifore,  e  facilmente 
Copiata  dalla  precedente,  fecondo  le  rela- 
zioni avute ,  non  avendola  veduta.  La 
terza  è  fatta  fopra  un  difegno  di  Rubeos 
che  bt  fogna  ne  for matte  un  foio  fch'zzi 
dilla  pitturarlo  finitte  tentano  da  quel- 
la -,  colicene  non  vi  fi  conofee  pùnto  la 
maniera  del  Vinci .  Fu  india  fotto  la  di- 
rezione di  Pietro  Soutman ,  e  contiene  fa- 
lamente  la  parte  fupenore  del  Quadro . 

La  quarta  a  colori  fatta  l9  aano  paf- 
fato  da  un  certo  Luigi  d'Agcy ,  benché 
non  finita,  ha  veduto  in  pochi  efem  pi  ari 
la  pubblica  luce,  e  per  ttrane  vicende,  ad 
onta  di  fommi  autorevoli  prefidj ,  retta 
nelle  tenebre  di  fua  quali  compàtlionero- 
le  mancanza. 

Non 
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Non  parliamo  deli'  incili' ne  del  Con» 
te  Caylus,  e  dell'  altra  del  no  Aro  Dome- 
nico A (par  ,  perchè  fatte  fopra  dilegni  pot- 
feduti  uno  dal  Re  di  Francia,  e  l'aìtro 
dall'  llluftre  Don  Giù  Teppe  Calati  noiko 
Milancfe  ,  e  Red'Armi. 

Veniamo  a  più  liete  cofe  a  far  vedere  pro- 
babilmente  quanto  tempo  abbia  pido  Lio* 
nardo  in  dipingerlo,  onde  conofeere  fé  porta 
elTere  vera  ò  no  la  ftoriella  del  Padre  Priore 
che  lamciuaiofì  con  ilDuca  della  lunghezza 
del  Pittore,  e  fatta  d  aedo  querela  a  Leonar- 
do ,  fi  fentilTe  dire  non  faperfi  da  elio  ritro- 
vare due  rlionomie  addattate  al  foggetto; 
quella  di  Grillo  cioè  ,e  l'altra  di  Giuda  ,c 
che  per  qaeft'ultima  poteva  quafi  fervirfi  di 
quella  del  P.  Priore  come  perfona  moietta  ec. 
itoriella  ftampata  da  Gio:  Battifta  Giraldi 
nei  fuo  Oifcorfo  fopra  i  Romanzi ,  e  addi- 
tata dal  Vafari  amante  di  fpargere  baje— 
nelle  fue  vite  per  divertire  i  Lettori , 
e  di  poi  prefa  per  oro  contante  da  tutti 
gli  altri  fuori  di  [Ylarietre:  che  hanno  fcrit- 
to  di  Lionardo  ,  e  di   quefto  Cenacolo. 

Siccome  tutto  s'appoggia  fopra  li- 
lunghezza  eccedi  va  del  Vinci  ,  così  poten- 
dofi  inoltrare  che  ila  fatta  quefta  pitrurain 
un  tempo  difereto  la  ftoriella  fvanifee  da  fé. 
Eflendo  il  luogo  del  Dipinto  di  Leo- 
nardo meoo  degno  di  quello  ove  il  Mon- 
toifauo  dipinfe  a  frefeo  la  Crocififfìone  * 
come  fi  è  detto  ,  bifogoa  credere  che  il 
Vinci  abbia  fatto  Pop:rafua  dopo  quella 

deli' 
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dell'altro  ;  poiché  Lionardo  avrebbe  cer- 
tamente prefo  per  fé  il  fito  migliore . 
iMonrorfano  ha  fcritto  nella  fua  pittura 
l'anno  1495.  ,  come  abbiamo  già  indicato 
diìUpra,  e  Fra  Luca  Paccioli  amico 
di  Lionardo  nel  fuo  libro  della  Divina 
proporzione  comporlo  nei  1498.  parla  del 
Cenacolo  come  di  cofa  già  li n ita ,  onde 
fembra  che  Lionardo  non  polla  avervi 
impiegato  che  tre  anni  fcarfì  . 

Un  tal  tempo  non  è  certamente  trop- 
po lungo  per  un  sì  gran  lavoro  ,  maffìme 
fatto  sd  olio  j  giacché  bi  fogna  primiera- 
mente imprimere  il  muro,  lafciarloafciu- 
gare  ,  abbozzare  il  dipinto  ,  dargli  tempo 
che  elfo  pure  fi  afeiughi,  e  poi  riiuilo 
ai  conveniente  finimento  .  Il  dipingere  ad 
elio  tutto  coraprefoè  il  più  lungo  d'ogni 
altro  .  Scandagliato  adunque  il  tempo  per 
le  fuddette  neceiTarie  operazioni  ,  i  mefi 
freddi  ne'  quali  diffi:ilmente  ù  lavora, 
gli  ftudj  fu  la  narura  indifpenfabilitfimi, 
chiunque  ha  cognizione  pratica  dei V  arre 
converrà  con  noi  ,  che  tre  anni  fcarfi  non 
fono  quel  tempo  da  movere  un  Uomo  favio, 
e  dorto  ,  come  fappìamo  elfere  (tato  il  Padre 
Baldini  a  ricorrere  al  Duca,  e  però  dee  te- 
nere facilmenre  quello  racconto  per  una  di 
quelle  galanti  cofe ,  con  le  quali  il  Vafari 
lu  voluto  avvivare  1'  opera  fua  ,  delle  quali 
noi  potremmo  telTere  un  difereto  catalogo , 
rnoftrandone  i'  infuflì  Renza,  fé  l'oggetto  di 
quefto  libro  lo  p;nnerteiTe.  Del  Cenacolo 
abbati  1  ma  •  la 
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In  uno  de'  Chioftri  vi  fono  delle  pit- 
ture a  frefca  un  poco  fece  he  di  Bernardo 
Zenale  ,  il  di  cui  trattato  di  profpetciva 
è  lodato  dal  Lomazzo ,  che  lo  poffedeva  . 
Monfignor  Bottari  nelle  fue  lettere  pitto- 
riche lo  dice  da  Trevigi ,  quando  era  da 
Treviglio  terra  del  noftro  Ducato. 

Andando  verfo  il  centro  della  Città 
i   ritrova  a  mano  diritta  il  Luogo  pio  di 

S.  MARIA    DELLA  STELLA 

Crfanotrofio  di  Fanciulle 

Propofta  nel  1570^  la  lodevole  chiufu- 
?a  degii  incomodi  oziofi  mendichi  penso 
tx  Carlo  di  collocarli  alla  Vittoria  della  Bi- 
cocca ,  di  feoita  fette  miglia  dalia  Città  .  Ri- 
provata difaddatta  tal  diftanza,  unite  a 
queiU*del  Bocchetto  le  retiate  poche  Mo- 
nache qui  dimorantUi  mi  fé  in  quello  luogo 
nei  1578.  chiamandolo  Spedale  de*  Mendi- 
canti ,  colla  depurazione  al  di  lui  governo 
di  uncopiofo  numero  di  Cavalieri.  Fatto 
Arcivescovo  il  Cardinale  Federico  ridufle 
a  numero  minore  i  Deputati  ,  e  per  mezzo 
el l'Architetto  Fabio  Mangone  fece  co- 
ilrurre  la  pre lente  grandiefa  femplice  fab- 
brica addatratifiìma  air  ufo  fuo  ,  che  però 
merita  d'eftere  veduta  .  Fidata  in  feguito 
r- r  peneri  O  fanelli  d'  arobidu«  i  felli ,  e 
di  pòi  per  iole  femmine ,  vi  fono  Hate:-» 
unite  recentemente  quelU  d'altri  Luoghi 

Pii 
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Pii  ;  coficchè  ne  contiene  uu  numero  gran- 
ii iffimo  ,  venendo  educare  faviamente  ,  e 
ad  utiìi  mellie^i,  perchè  fieno  di  vantaggio 
alla  focietà. 

Nei  la  Chiefa  Luigi  Scaramuccia  da 
Perugia  dipinte  la  Madonna  col  Bambino , 
e  S.  Carlo . 

Continuando  ad  andare  verfo  il  cen- 
tro della  Città  fi  giunge  al  Canale  ,  e 
volgendoli  a  mano  diritta  dietro  di  quello 
fi  ritrova  la  Chiefa  di 

S,    GIROLAMO 
"Padri  Somafcbi  • 

Verfo  Tanno  1458.  venne  a  Milano 
Legato  di  Pio  II.  il  B.Antonio  Bettini  Sa- 
ncii- Vefcovo  di  Foligno.e  Gefuato.  Il  Duca 
Frane  feo  Sforza  n?  fu  preib  ,  a  fegno  che 
accordogli  permifiìoue ,  e  denaro  per  fiATar-* 
vi  la  Tua  Religione .  Scelto  quello  luogo 
dalla  Badia  di  S.  Vittore  ,  e  dedicata  la 
Chiefa  a  S  Girolamo  tutelare  di  qucll'  Or- 
dine fu  rifFatta  un  fecolodopo  nella  prefea- 
te  maeftofa  forma  con  p^colo  portico  avanti 
fui  di  fegno,  dicono  il  Torri ,  e  Lattuada,  fe- 
guendo  il  noftro  Scrittore  di  quell'Ordine 
P.  Morigia,  di  Virginio,  o  Virgilio  Man- 
goni  .  Ma  chi  è  quello  Architetto  ,  cht-# 
non  ritroviamo  che  qui  me^ionato?  Sa- 
rebbe mai  Padre  del  valorofò  Fabio  ?  O 
pure  farebbe  uno  de'  sbaglii  del  buon  Ge- 
iaaso  ,  licchè  eou  foife  mai  efiftito  ? 

Abo- 
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Abolita  la  Gefuatica  Religione  nel 
t668.  da  Clc inerire  IX.  fu  acquiftata  dai 
Gefuiti,  che  vi  tìllarono^il  Noviziato, 
edificandovi  una  poraione  di  Collegio. 
Accaduto  loro  lo  ftefTo  nel  177J.  per  mezzo 
d1  un  altro  Clemente  fu  comperato  il  luogo 
dai  Somafchi  ,  che  tuttora  vi  fi  ritrovano. 

La  Chicladi  una  (ola  nave  con  fette 
Cappelle  è  tutta  coperta  di  pitture  fino 
all'  eccelle.  Nella  volta  Giufeppe,  e  Ste- 
fano Montalti  fecero  le  ligure,  ed  Odoardo 
Ricci  la  quadratura.  11  Coro  è  de'  fratelli 
Fi  £  in  me  ng  hi  dì  ,  e  le  mura  di  Girolamo 
GtìiguoH,  e  Melchiore  Gherardini. 

Il  Quadro  di  S.  Canerina  è  di  Giù» 
feppe  Nuvoloni ,  e  del  Barabaino  Geno- 
vele  la  B.  Vergine  con  varj  Santi.  Non 
potiamo  lodare  le  rilevate  figure  fpezial- 
tnente  perchè  colorite ,  rapprefentanti  la 
Depcfizlone  del  Signore  ed  altri  dolorofi 
mifterj  non  eilendovi  cofa  più  lontana 
dal  buon  fenfo,  benché  cara  ai  rozzi ,  dell' 
ufo  di  colorire  le  ftatue  .  Che  ciò  facciali 
nelle  figure  anatomiche  per  meglio  far 
diftingusre  le  parti ,  ed  ufo  loro ,  va  bene, 
ma  non  in  quelle  che  debbonfi  conofeerc 
da  prima  come  figlie  dell'  arte  ,  ed  avvi- 
cinandefi  loro  fi  ha  a  diuinguere  fempre 
più  la  veriiìui'gliante  imitazione  della  na- 
tura, e  la  felice efecuzione  dell'Artefice. 
Colorite  che  fono  ,  fuccede  appunto  il 
contrario,  perchè  da  prima  fembrano  ve- 
fe  pcrione  ;  e  nel  furar  in  effe  lo  fguardo, 

mentre 
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mentre  le  r'eonofeiarao  artefatte,  e  ci  ap- 
palliamo loro,  le  ritroviamo  tempre  più 
mancanti  di  ciò  che  alla  prima  ci  hanno 
prometto,  e  così  iti  vece  di  piacere  dif- 
gallano.  Si  dica  lo  itello ,  e  con  maggior 
ragione  delle  tìatue  di  cera  colorita  eoa 
capelli  naturali  ,  abiti  veri ,  e  limili  pue- 
rilità. 

Ritornando  indietro  ,  e  feguendo  Tem- 
pre il  Canale  ,  fi  giunge  al  così  detto 
largo  del  Gattello ,  e  profeguendo  il  cam- 
mino alia  diritta  li  ritrova  l'  inailo  alto 
ftcflb 

CASTELLO    O    FORTEZZA 

Detto  di  Giove  dalla  vicina  Porta, 
amicamene*  chiamata  di  Giove.  Srahi- 
lica  la  pace  nei  1^5^  fra  li  Bolognelì  , 
t-errareQ,  Mantovani  da  una  parte ,  e  li 
Signori  di  Milano  dall'  altra  fu  comin- 
cia :o  da  Galeazzo  Vifconti .  Morto  poi 
eiTo  dopo  vene1  anni  fu  demolito  ad 
iftanza  de'  Cittadini  per  ordine  de*  Cape 
del  Popolo.  Ma  divenuto  Padrone  della 
Città  Gio:  Galeazzo  Vifconti  figlio  del 
fuddetto  lo  fece  rifabbricare  nelto  fte&ò 
luogo  re  con  maggior  rebuftezza  .  Re  (ta- 
to così  fino  alla  morte  di  Filippo  Maria 
ultimo  de'  Vifcoa-n  ,  credendo  la  Città  di 
potet fi  reggere  da  ie,e  volendolo*  fu  disfatto 
interamente.  Divenuto  Padrone  Francefco 
Scorza,  come  abbiamo  indicato  a  fuo  luogo» 
P  ere- 
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crederle  neceflTario  un  Cartello  a  Tua  fica- 
rez,za  ,e  coni  alle  V  affare  in  modo  che  gli 
(lefli  Cittadini  a  loro  dìfefa  ne  cercaflero 
la  ried  ricazione,  lo  che  ii  e  legai  nello  lìeilò' 
luogo  ,  e  con  maggiore  fermezza  ancora  » 
Sano  di  q.u-  il:i  darà  le  due  Torri  a  punta, 
di  Oiamaote  che  dovevano,  eflfere  quattro;, 
perchè  in  rgni  angolo  di  quello,  ed  al- 
gune  porzioni  intervie  rutt*  ora  efiltcnri  .. 

Scompigliato  nel  t$ir.  per  un  fuLnU 
ne  caduco  nella  polve  d'  astigliela  fu  ri- 
dono al  primiero  flato. Sotto  poi  Filippo  II. 
R~  d:;Lie  Spagne  nel  1571.  fu  au  me  orato  di 
folla ,  cortine  e  baluardi ,  oltre  la  magni- 
dea  marmorea  dorica  porta  facilmente  di 
Vincenzo  Saregni  ,  fu  cui  evvi :sj 
Pbiìippur  \\.  Catbolicm  Maximus  HifpavlayiLnf 
§;?#.,  Defevfir  Fidei  ,  Pbtens  ,  foftys ' ,  CUmens  r 
anno  fi  luti s  I57*« 

Fu.  pare  accresci uro  di  fortificazioni» 
ed  abVliimenti  (otto  Filippo  III. ,  e  Car- 
lo IH.,  fra  iRe  di  Spiana  >  e  Vi.  fra  gì* 
Imperadori,  come  d*lìe  Storie,  ed  JfcrU 
zaonU 

Pattato  il  Ponte  di  Legno  fopra  co^ 
loune  di  pietre  ,  indi  la  porta  fudietta  * 
fi  giunge  dopo  non  lungo  tragitto  ad  una 
quadrata  piazza  dd  duecenxp  e  più  brac- 
cia per  ogni   lato-» 

Nel  Parapetto  alle  f<?(£  df-  prima  tfti- 
lozione  folla  dirupa  vedonfr  inferiti  dei 
pezzi  coloflTali  marmorei ,  alcuni  de'  eguali- 
«e*n?9»ia  curiosa  de»  conpici^j?  Qua^ 
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ta  &  ftmbra  d^udsr  abile  che  le  fparfe  qu& 
e  là.  antiche  IferUloni  ,  ed  i  cedi  del  Le 
arti  belle  de'  buoni  fecoli  venttfero  unite 
allkme  a  dolce  erudito  pafcolo degli  araa- 
tori  ,  come  è  accaduto  a  Verona  per  mez- 
zo del  Marchefe  Scipione  MafFci  degno 
anche  per  quefto  di  eterna  ricordanza. 

Dalia  detta  Piasza  mediante  due  ar- 
chi fi  palla  a  due  altre  Piazze  minori  • 
Quella  a  mano  diritta  contiene  oltre  le 
fcale  agP  appartamenti  anticamente  mi- 
gliori da  quefto  laro ,  1'  O^edaìe  ora 
ridotta  all'ultima  falubre  polizia ,  e  la  Ghie- 
h.,  in  cui  ev v?  un  bel  marmoreo  Depofira 
del  noftro  Scultore  Francefco  Caratelli 
Innalzato  éall^  Ecsmo  Duca  fua Nipote  al 
Marefciallu  Giovanni  Bit  ti  Ha  Sorbel- 
lv. ni  morto  HM  **$*.  U  akra.  a  mana 
manca  è  il  cortile  della  Rocchetta  ,  o  Pa- 
lazzo ,  ove  nel  (iae  del  decimoquinto 
lecolo ,  e  di  poi  ancora  u  ritiravano  per 
timore  o  piacere  ì  noftri    Ouehi  • 

Lafciamo  di  parlare  dell'  Armerìa- 1 
de'  magazzeni  ,  e  di  tutto  ciò  ,  che  ad  un? 
fenile  luogo  appartiene  daverofamenre  * 
Come  pa*e  del  numero  delle  milizie  che 
qui  riuovanfif  \  giacché  i  primi  s7  inten- 
dono ,  e  le  feconde  d-i  pendono  dal  bi  fogna 
©da  altee  militari  circoiian*e  *  Aggiunge- 
remmo {blamente  che  a  confolazione  dell1 
intera  Città  è  (lata  trafportata  toncaua 
tre  miglia  la  polve ,  onde  no»  abbiamo* 
fùù.  a  temere  un  jcafo  firn  ile  all'  indicare 
F  %  del 
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del   1511. ,  o   agli   altri     moderni,    cte 
con  le  loro  memorie  fu  nettano  ancora  . 

Borrendo  refta  quafi  in  faccia  una 
flrada,  che  nel  condurre  al  centro  della 
Cirrà  palTa  ali*  Monache  di  S.Vincenzo . 
Mentre  fecero  i  fondamenti  var}  anni  fono 
alia  Caia,  che  rena  a  mezzo  giorno  deli1  in- 
goilo <*J  eiìa,  fi  ritrovarono  delie  vettigia 
di  romana  pena  ed  un  fi  armento  di  b-lls. 
licrizicGe»  che  Ci  vede  tuuora  nel  muro  a 
Settentrione  di  eiTa  Cafa  • 

Fatto  un  pcco  di  cammino  nella  detta 
ftrada  fi  ritrova  a  mano  diritta  il  Mo- 
aaiieroe  Chiefa  delle  faddecte  Monache  di 

S.    VINCENZO 

Monache  Benedettine* 

Monii fero  antichrffimo,  che  da  molti 
fi  vuol  f.ndato  da  Anta  moglie  di  Desi- 
derio ulrirao  £.e  de  Longobardi  ,  e  da  ai- 
cani  da  Defiderio  fteiio  tfer  le  due  figlie 
Angììbcrga,  ed  Erminetfaickr  Noi  però 
quafi  ne  dubitiamo  ritrovandolo  menzio- 
nato folarn ente  nel  io?4»  con  t'aggiunto 
di  nuov9  dall'  Arctvefcovo  noftro  AribectO' 
nel  fuo  famofo  Tettamentcr. 

Lagneremmo  di  parUre  delle  due 
Chiele  una  di  S.  Maria  per  le  Monache  > 
e  l'aiiti  di  S.  Vincenzio  Parrocchia  ,  che  , 
anita  la  Cura  d'  anime  a  quel  te  di  S*  Gio- 
vanni foprail  muro*  rtftO  entro  il  recin- 
ta 
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to  clauftrale,  per  patTire  tortamente  alfe 
pitture  della  pubblica  Chiefa  ,  che  è  d'una 
£ola  nave,  con  quattro  archi  per  parte, 
de*  quali  alcuni  fervono  per  Cappelle  ^  Il 
Signore  ,  che  porta  la  Croce  al  Calvario* 
ed  il  Medefimo  crocidilo  fono  pitture  a 
frefeo  di  Fietro  Gnocchi ,  fcolare  di  Aure- 
lio Lovini,  il  quale  dipinte  a  frefeopureii 
martirio  di  S»  Vincenzo  ,  e  gli  altri  mi  (ter  j 
della  Paftìone  dei  Signore .  Benché  bravo  , 
quanto  e  lontano  dalla  purità  di  Bernardi- 
no tuo  Psdre  1 

La  leggiere  volante  All'onta con  Angeli 
corteggiatori  è  di  Andrea  Sirani  bravo  al- 
lievo di  quel  Guido  i  che  (operando '.tatti 
in  genere  di  cote  Angeliche  ,  feppe  dipin- 
gere appunto  cofe  degne  del  Cieb  . 

Proferendo  per  la  mede  fi  ma  fìreda 
figiurgea  quella  detta  de'  Meraviglj  .  e 
vo'gendofì  per  eita  a  mezzogiorno  ,  indi 
prendendo  a  mano  manca  il  cammino  a 
giunge  fra  non  molto  alla  Chiefa  di 

SS.  MARIA   FULCORINA 

"Collegiata 

Edi  tìcata  nel  1007.  dal  ConteFulcunno, 
ed  ordinare  cene  funzioni ,  che  fi  fecero  per 
qualche  fecolo  con  magnificenza  ,  le  quali 
diconfi  trasferite  nella  Cattedrale  per  oì  di- 
ne di  Azzone  Vifconti  nei  i$?6-  »  *a  au°e" 
gnata  da  Enrico  da  Settata  ai  PP.  Fr.in- 
P  ?  cef- 
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trefcani ,  i  quali  vi  ietterò,  tinche  pattaró* 
110  alla  Bafilita  Naborianà,come  fìèdcttj 
parlaado  di  &  Francefco ,  mettivi  da  Leone 
da  Pdffcgo  altro  noftro  Arcivescovo  trasfe* 
rendo  la  quefto  luogo  1  di  lei  Canonici. 
Partiti  fuetti  al  tempo  dell'  Arcivefcevo 
GafpareVifconti ,  è  venutivi  certi  Scolari, 
Vi  fi  feftituirono  i  Canonici  nel  r6i$.  per 
ìnezfco^d  ordine  del  Card. Federico,  retfan* 
dovi  ancorai  Difciplini .  Ritiratili  quelli 
a  S.  Lorenzo  nel  1718.  peniarono  toltamene 
te  i  primi  a  rifabbricare  la  prefenteChiefa , 
che  fu  finita  per  1'  interno  nel  1734.  coi  di- 
fegno  di  Giufeppe  Cucchi . 

La  Vergine  con  Angeli  all'Aitar  mag- 
giore è  della  noftra  Duranti  ,  e  quello 
di  S.  Anna  di  Federico  Bianchi. 

Vagendoli  a  mano  finiftrafi  ritrova 
la  Chiefa  Parrocchiale  di 

S.  VITTORE  AL  TEATRO 

Rifabbricata  fui  ragionevole  difegno 
di  FranCefeo  Richini  nel  1644.  ,  the  non 
avendo cofa  d  importanza  lafciamo  torta- 
mente,  tanto  più  che  rifpetto  ai  Teatro 
menzionato  da  Aufonio  ,  a  cui  era  vicina  , 
tìé  parieremo  trattando  delia  fegueàt^ 
Ctuefa  ♦ 
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Y\Opo  pocaftradà  fi  ghtttge  àl'U-  CMefa 
M  Parrocchiale  di 

S.  MARIA  SEGRETA 

PP.  Somufcbi 

l^feiando  come  non  appoggiata  ab* 
ftaflanza  l'afTerViotìè  di  chi  la  vuole  fondata 
da  una  Damigella  per  nome  Secreta,  de' 
Ceriti  Falco  ,  e  Pedo  éé\  nono  fecolo  * 
onde  la  di  lei  ftìdàecta  denominazione  <, 
diremo  -che  la  ritròvrafrio  menzionata  tiao 
nei  fedolo  undecime  »  Pa&Va  fotta 
la  itietifffié  degli  Umiliati  ,  e(T:ndo  già 
Parrocchia,  e  fubent tato  riél  166%.  sntli 
cJ.cl!a  loro  foppreiTìonc  .  un  e .frò  B  gir;  tft*\ 
fu  da  edoda-.a  dopo  f  dici  anni  ai  PP.  So* 
tnafchi  ,  i  quali  tu rt'ora  l'ufficiano  ,  aven* 
do  ridotta  la  Chiefa  in  qucfti  anni  alla  pre* 
feate  grand'ofa  piacevole  forma  fai  di- 
f?^no  del  vivente  attento  Architetto,  ed 
Ingegnere  Giulio  (ialliori  .  Il  Signore  i ri 
tnèzzo  ai  due  Dilcedòli  in  Emaus  e  dH  gli 
iodato  de  Giorgi  ;  il  S.  Getolarho  Mia  ni 
ddZucchi,e  la  Medaglia  iiella  volta 
à:\   Ferrari . 

Facendo  i  Fatìdameoti  di  quenValrima. 
Ch!efa  (ì  trovarono  due   muri  grò*?]  pa- 
taie!li  >  che  obliquamente  tagliavano  la 
P  4  :'i,*da 
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ftrada ,  che  retta  di  nUoco  alla  Ghkfa 
fletta,  i  quali  fìcuramente  appartenevano 
al  Teatro  da  noi  avuto ,  che  reftava  in 
quello  contorno,  come  dalla  denomi nazione 
di  S.Vutoreal  Teatro  diflòpra  annunciato  • 
Doveano  quefii  efTere  o  i  muri  fpettanti 
alla  fcena,ed  al  luogo  a  lei  pofteriore ,  o 
fé  era  fatto  il  noftro  Teatro  fecondo  gì'  in» 
fegna menti  di  Virruvio  ,  pxeano  fpettare 
ancora  alla  divifione  fra  i  Teatri ,  ed  i  paf- 
feggi  che  dietro  a  quello  reità  va  no.  Se  a  ve  fil- 
mo avutola  ni  fora  della  di  danza  fra  loro,  e 
noto  ci  fofTe  ia  loro  lu  ogh ezza, forfè  por  remo 
dire  qualche  coiadi  accertato,  come  fé  la 
neceflaria  brevità  eoa  c'irapedifTe,  fpie- 
gherens irò  c^fa  vogliono  direi  plutei  dia* 
zomata  hin$ra  ,  afcexfut ,  trìlunjlia  ,  e  gli 
altri  nor::i  delle  parti  ,  che  Vitruvio  indica 
appan-ener*  ai  Teatri ,  non  bene  inrefe  ni' 
ora  .  Moftreremo  pure,  ove  fi  collocavano 
i  va  fi  fooori ,  giacche  con  pace  di  Perauh, 
e  di  Galiani  commentatori  di  Vitruvio^ 
la  prztefa  loro  collocazione  è  contro  ai 
fine  velato  di  accrefeere  la  voce,  mentre 
veniva  neceflaria  me  ace  difturbuti  dalle-, 
perfone  che  potevano,  e  rf  petto  all'idea 
di  Galiani  dovevano  effervi  davanti  . 

/Dal  fapere  cg:>  cettezza  ,  che  quefh 
Chiefa  efifteva  nel  fecolo  undecimo  ,  come 
fi  è  detto ,  e  dall'  avere  ritrovati  i  fuddetti 
muri  certamente  dell'antico  Teatro,  i  qua- 
li andavano  fotto  l'antica  Chiefa,  ne  vie-* 
ne  per  chiara  confeguenza  che  il  re-- siano 

lu.ga 
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ìnogo  di  pubblico  divertimento  non  po- 
teva edere  in  piedi  nel  duodecimo  f>c<  lo, 
come  molti  hanno  fcritto  feguendo  ii  Cal- 
chi noftro  Scrittore,  per  altro  grave. 
Non  doveva  fembrar  vero  ai  coltri  zelami 
Criftiatii  il  poter  disfare  ,  o  rendere  inutili 
i  luoghi,  che  davano  campo  ai  pappii  ài 
feg  a  ire  le  pagane  fcandaiafe  coft.j  manze, 
e  nel  mille  e  cerno  la  no  (Ira  Religione 
vantava  parecchj  fecoli  di  perfetta  lib:nà. 
Lafciamo  di  ponare  i  varj  documenti . 
che  comprovano  il  no  (Irò  parere  mo  tifan- 
do la  non  efiftenza  del  Teatro  prima  dei 
mille. 

Sortendo ,  e  dirigendoli  verfò  * 

&  NAZARO  PIETRA  SANTA 
Che  lafcieremo  per  non  contenere  cofe_^ 
di  rimarco,  fuori  di  fua  certa  antica 
efiftenza  nell'undecimo  fecolo,  di  eiìere 
irata  rifFatta  per  la  terza  volta  nei  1719. . 
e  di  eflere  creduta  la  d:  lei  denominazione 
derivante  dall'  illulire  antichiflìma  neftra 
Famiglia  dello  fìeHò  cognome,  indiche- 
remo la  vicina 

CASA    MELZI 

In  cui  il  vivente  Cavaliere  di  Malta 
D.Giacomo  di  quefta  ncbiliffima  Famiglia 
ha  unite  molte  belle ,  e  fine  pitture  di  varie 
Scuole  anche  oltramontane  ,  che  non  folo 
fanno  l'onore  del  Raccoglitore  »  ma  potfono 
iervire  alcune  a  cimoftrare  il  valore  di 
varj  noflri  bravi  antichi  Maeftri . 

P  %  Quafi 
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Quàfi  in  faccia  alla  fuddctta  Giitiefa 
èi  S.  Nafcaro  refta  il 

BROL ETTO 

Abbiamo  già  detto  In  altro  ìaogo* 
che  Brolio  voleva  dire  prato >  o  campo* 
Dunque  Broletto  vuoi  dite  campo  piccolo. 
ÈflTendo  poi  deputato  un  certo  fpj^io  di 
luogo  per  tenere  ,  e  vendete  a  pubblico  co- 
modo il  grano  venne  detto  Broletto  .  Quin- 
di trafportata  quefta  pubblica  comodità 
in  altfo  fìto  ,  il  primo  Broletto  vecchio  , 
ed  il  fecondo  nuovo  fu  chiamato,  ambi» 
due  vicini  al  centro  della  Città.  Fiilsta 
poi  allo  fteffo  ufo  la  Gafa  di  Francefco 
Carmagnola  già  in  parte  fabbricata  dui 
Duca  Filippo  Mafia  Vi  [cónti ,  prete  ciH 
pure  il  nome  di  Brolétto,  che  rtiktt'o*à 
conferva  ,  mentre  confifeata  Fu  concerta 
alla  Gina  ntl  i6ò$.  da  Filippo  III.  Re 
delle  Spagne. 

La feiamo  dì  indicare  le  Sale  capaci 
per  !e  adunante  *  i  grana)  per  le  biade  ,  e 
V  armeria  ancora  >  non  potendo  ìnteredare 
fìmili  parti  ài  ForafUerì  amanti  di  più  eru- 
dite ,  e  rare  co  fé  ,  facendo  fa  pere  loro  fola- 
mente  efTervi  nella  Cappella  una  del  Pigino, 
C  vicine  ad  éfiTa  altri  bei  quadri  di  divertì 
Autori . 

Seguitando  il  cammino  fino  al  fine  non 
lontano  dalia  medefima  ftrada  fi  ritrova 
volgendo^  a  mano  diritta  la 

CASA 
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CASA    C  A  S  N  E  D I 

In  cui  fono  bèlle  pitture  già  dal  Mar» 
chefe  Ottavio  Cafncdi  avrete  te  ducilo  dell» 
Arte,  e  Protettore  de1  Pick  (Tori  di  quel- 
la ;  oltre  1a  grandiofa  aggiunta  beila  Fab- 
brica fatta  fare  fui  difeg no  dell'  ingeoiole 
Architetto  Arciducale  Piermarini  dalla 
vivente  Marchefa  Donna  Mara  Calnedi 
nata  Calati  >  abbellita  internamente  con 
fini,  ed  eleganti  ftucchi ,  e  mobili  ditti* 
gnati  da  Giocondo  Albertolli ,  in  altro  lue* 
go  lodato  gì  ultamente  .  Potri  l'Amante 
■dell'  incifione  vedete  nella  pregevole  opera 
dd  detto  Albertolli  le  volte  di  due  Camere 
nuove  ornate  non  meno  con  eleganza ,  che 
incife  dal  giovane  Mercori  con  bravura  ,  e 
retta  condotta  di  fe£ ni .  Così  pure  raeriiano 
d'  eHere  ©{fervati  i  due  cammini  marmorei 
delle  med  lime  ttanze  fatti  a  Roma,  che 
fono  dell'  ultima  bellezza  . 

Due  palli  lontano  evvi  la  Gfaiefa  di 

3.  TOMMASO  IN  TERRÀ  ÀtàARA 

Parrocchia ,  e  Collegiata 

La  di  cui  denominazione  ,  benché  efa- 
minata  da  motti  noftri  Scrittori,  pure  la  ri- 
troviamo ancora  ofeurà  ,  e  rilpetto  al  Prete 
che  fi  vuole  fatto  far  leppellire  vivodaGio: 
Maria  Vifconti  totalmente  infuffiftenre  j 
P  6  ri- 
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ritrovandoti  così chia mata  avanti  l'epoca  di 
quel  fuppofto  fatto  crudele.  Lafciaroo  d  in- 
dicare che  poflTa  venire  dal  ritrovarli  dettai 
*rcem  Sicariorttm  ,  perchè  non  de  Sicarii  ,  ma 
de  Scherj  era  detta  j  e  per  corruzione  lì 
voltò  il  fecondo  nel  primo  nome  . 

Comunque  fia  la  ragione ,  per  cui 
venga  così  chiamato  ,  è  certo  eilere  Chicìa 
molto  antica ,  e  ritrovarli  menzionata  nel 
duodecimo  fecolo,  e  di  più  rifp  rto  al  ma- 
terialedi  ella  aprunto  perchè  antica  ,  eftere 
Hata  voltata  veifo  Orien re,  con  la  porca  d' in- 
greftò  appunto  ,  ove  ora  re  Ila  V  Aitar  mag- 
giore ,  come  dal  Tettatovi  ornato  di  pila!: ri 
jonici  per  la  facciata  li  può  conofc:re 
ancora . 

Ss  Carlo ,  che  volle  dare  anche  a  Porta 
Cornalina  una  Collegiata  prefeda  Monare 
Brebbia ,  edAbbiaguazzono  de1  Canonicati, 
e  ne  formò  nel  1574.  la  prefente .  Di  regola- 
re forma  è  la  Chiefa  con  cinque  Cap- 
pelle d'ambe  le  parti .  11  S.Carlo  è  di  Giulio 
Cefare  Procaccini,  il  S'gnorc  che  appare 
alla  Maddalena  in  forma  d1  Ortolano  è  di 
Aurelio  Lovini  ,  ed  il  Battemmo  del  Si* 
grnore  è  fatto  con  brava  difinvoltura  dal 
vivente  Stiapati  . 

Nella  Contrada  de'  Botti  che  retta  quali 
in  faccia  ,  evvi  a  mano  manca  la  marmorea 
Porta  difeguata  ,  e  fatta  da  Micbelozzo 
Michelozzi  pel  modello  Palazzo  donato  dal 
nottro  Duca  Francefco  a  Cofimode  Medici 
da  Fiorentini  chiamato  padre  della  Patria  » 

Ar« 


A:* enee  da  noi  ind  cato  parla r.dc-  d ella  L.  p- 
V?clla  di  S.  Pietro  Martire  in  S  fjìuJloi'Jo.- 
L'amailò  delle  diligenti  ,  e  Tatic*u  lue 
parti  fa  vedere  quanto  i  primi  rinnovatori 
dell'arte  ti  perfuadefTero  di  piacere  con 
la  moltiplichi  d'gìi  ornati,  e  con  il  fov- 
verchio  travaglio.  li  diitioguere ,  e  porre 
in  pratica  il  -=.  modus  in  t&m  s  richiedo 
ancora  per  la  vera  bellezza  \  non  era  di  quel 
fecolo  ,  in  cui  le  arti  rinafeevano  appena  . 
E1  d'elio  de!  noftro ? 

Non  parliamo  delle  opere  menzionate 
dal  Vafàri  nell'  interno  di  quelta  fabbricai 
perchè  o  mali(Emo  trattate,  o  pente  af« 
fatto . 

Ritornando  alla  fuddetta  Chìefa ,  e  di- 
ridendo  il  cammino  verfo  Porta  Coma  ima 
depo  non  molta  ftradi  fi  vede  nella  fini  lira 
la  Ghiefa  Parrocchia  ledi 

S.     MARCELLINO 

Venata  in  cattivo  ftatoPantica  Chìefa, 
fondata  fecondo  alcuni  prima  del  duo- 
decimo fecolo  fu  cominciata  a  riffarfi  la 
prefente  nel  1615,  à"  ordine  del  Cardinale 
Federico  foli1  fonico  difegno  del  noftro 
Architetto  Putrini .  E' d  una  fola  gran- 
diofa  nave  con  lette  Altari  ,  fra  i  quadri 
de'  quali  fi  dilli ngue  il  S.  Antonio  Abate 
di  Ridolfo  Cuoio  fcolare  del  Cerano  ,  ed  il 
S.  Giufeppe  di  Stefano  Legioni  ,  che  di- 
pi nfe  ancora  il  reftame della  Cappella. 

Per 
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Per  ufo  dell'acqua  benedetta  evvì  un 
fepolerale  cippo  marmoreo  con  iicrizione  di 
due  figlj  al  Fadre  ripottata  dal  celeberrimo 
noflro  A  od  rea  A  le  iati  . 

Nella  Contrada  del  Lauro,  che  refta 
in  faccia  ,  Ci  vede  a  mano  diritta  iramedia*» 
tamente   la 

CASA    SILVA 

"Di  robufta  architettura  con  alcune 
mobili  pitture^  la  quale  indichiamo  agli 
Amanti  del  fapere,  perchè  abitazione  del 
noftro  Conte  Donato  Silva  ,  mancato  {web! 
anni  fono  .  La  fondata  cognizione  di  molte 
feienze  ;  la  candidezza  de1  coftumi  >  V  amo* 
re  tenero  per  le  utili  e  belle  lettere  ,  ed  ope- 
rofo  ptr  i  letterati  ,  ed  amici  ,  e  la  poffente 
mano  preftata  con  la  penna,  e  col  denaro 
alla  pubblicazione  di  tante  infilai  opere 
mette  in  luce  dalla  palatina  fodera  voleva- 
no da  noi  quefto  tributo  di  ricooofeente 
venerazione  ,  che  vorremmo  paiTar  potette 
alla  più  tarda  poftèr ita,  fé  fofTe  capace  di 
onorare  la  di  lui  ricordanze  » 

Seguendo  ferapre  il  cammino  verfo 
Porta  Comafina  vedefì  dittante  non  molte  » 
alla  teda  d*  un  piazzale  la  Chiefa  di 

S.  MARIA  DEL  CARMINE 
PP.  Carmelitani 

Venuti  a  noi  nel  1150.  ebbero  luogo 
fuori  della  Futterla  di  Ponte  Vetro  ,  o*è 

nei 
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t/el  lift,  fi  fabbricarono  anche  la  Obiefa  , 
Che  tioppo  vicina  al  Gattello  in  occasione  di 
guerra  nel  i}$o.  reitòqaafì  affatto  rovina* 
ta  *  Quindi  acqui&atoper  teftamento  d'un 
certo  Martino  Cappello  del  15 5t.  il  prefeote 
luogo  vi  fi  trasferirono  ,  e  tei  1399.  fabbri» 
caronti  Convento \  e  Chiefa.  Rovinata 
nel  1445'  interamente  fu  riffatta  in 
forma  più  grande  a  tre  navi,  e  fecondo 
V  ufo  d'allora  in  gottico  ftile,  mediante 
Pajutodeì  Duca  ,  e  del  popolo  tiailanefe  * 
Donato  poi  dal  Duca  Galeazzo  Maria  nel 
I49&*  lo  fpaziu,  che  refta  fra  la  Chi-:  fa  ,  e  là 
ftradafu  ridotto  in  feguttoii  tutto  feèóndp 
lo  £titoprefente,fuoti  dell'alzamento  venu- 
to in  feguiro  per  la  terra  polU  per  lungo 
fpazìo attorno  del  Cartello,  per  cui  fi  di- 
feende  notabilmente  entrando  in  Chtefa  ) 
fai  fo  credendoti*  da  noi  il  panllere  d'alcuni, 
che  fia  di  rito  nolto  antico  il  fare  il  pavi» 
mento  delle  Chiefepiù  bafto  del  terreno  , 
iche  le  circonda . 

L'ornato  magnifico  efterno  di  pietra 
alla  porta  maggiore  fembra  dileguato  dal 
Richini. 

Entrando  in  Chiefa  nella  prima  dop- 
pia Cappella  la  Purificazione  è  di  Gio- 
vanni Battifta  Rovere  detto  il  Flammeo- 
ghino,  unitamente  ai  frefehi.  Così  pure 
dello  fletto  è  la  Rifurrezione  di  Lazaro 
nell'altra  che  fegue* 

La  Cappella  di  S.  Elia  è  tutta  di 
Filippo  Abbiati  ;  pittore  àcui  mancò  noa 

il 
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51  genio  ,  ma  la  lina  educazione  .  DI  Cai 
mi  Ilo  Procace,  ni  prime  cofe  è  la  tavola 
dell'altare  e  le  pitture  fui  muro. 

S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  nell' 
Altare  vicino  alla  porta  laterale  è  del 
MontaltOj   amorofo   ma  freddo  . 

La  Cappella  della  Madonna  del  Gir- 
ini ne  ,  con  tanta  copia  d'ornati  marmo- 
rei, e  Stucchi  così  pefanti ,  ha  la  fUtut 
della  Vergine  ed  Augioli  in  marmo  del 
noflro  Volpi  ,  e  le  pitture  di  Camillo  Pro- 
caccini ,  fuori  delle  quattro  virtù  ne?  pen- 
nacchi   di  Stefano  Legnani . 

Viene  la  Cappella  maggiore  che  ha  il 
Core  fatto  più  di  cent'anni  dopo  la  Chieia. 
Dei  due  gran  quadroni  nel  Presbiterio 
quello  in  corcu'Epifkla>  è  di  Filippo  Ab- 
biati fuddetto  ,  di  cui  pure  fono  gli  altri 
due  fopra  le  porte  del  Cero,  e  quello  ìa 
cornu   Evangelii  di   Federico   Biacchi  . 

Nell'Altare  vicino  alla  porta,  che  dà 
accertò  al  Convento,  il  S.Giacomo  a  ca- 
vallo è  del  Duchino.  Il  Dardanoni  fece 
il  quadro  con  quattro  Sante  marririzate  . 
Nella  feguente  di  S.  Anna  il  quadto  è 
del  Maggi,  e  i  laterali  con  il  dipinto 
della  Cupola  fono  del  Ruggeri  .  Nella 
Squallida  Cappella  che  fegue  fono  degni 
d' oiTervazione ,  per  il  tempo  in  cui  fono 
fatti  ,  i  due  Depofiti  marmorei ,  uno  dì 
Sagra  Moro ,  e  V  altro  di  Pietro  Fran- 
cefeo  Vifconti . 

La  Santa   Terefa  poi    è   di    Federico 

Bi?.n- 
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B'snchi  fuddetro,  e    dei  quattro  quarti 
laterali  uno  è  del  funriominato  Abbiati . 

Di  Federico  Pacza  fono  i  due  qua- 
dri cppefì  nella  navata  di  mezzo  rapprc- 
fintanti  la  Prefen razione ,  e  lo  Spofàlizicj 
Celia  Vergine  . 

Prendtkdo  nella  diritta  la  (ìrada  più 
vicina  ai  piazzale  di  quella  Chiefa  lì  giunge 
dopo  non  lungo  fjpazio  ià  una  piatzetta  ,  :e 
cui  retta  la  Chiefa  parrocchiale  di 

S.    CARPOFORO 

Non  fcppiamo  quanto  fiabm'appcgg'an 
la  tradizione  .che  in  qucfto  luogo  fciTevi 
un  Tempio  di  Velh  .  Sappiamo  bene  eh; 
le  quattro  {limabili, barche  rotte ,porfL*iiche 
colonne,  che  vedono*  d.otro  la  Chiefa ap- 
poggiate, di  qua  e  di  )à  della  pjrta,  aven- 
do fervi to  ad  un'antica  criiliana  tribuna  , 
come  l'efiiìente  in  S.  Ambrogio,  non  pollbno 
confermare  la  detta  tradizione,  e  molto  me- 
no la  confermava  il  cippo  marmoreo  con 
Xfcrizicne  antica  ,  che  già  qui  fervi  va  per 
l'acqua  benedetta  ,  che  dippoi  fu  alienato  ; 
eifendoL'Ifcrizione  aflolutamentc  fepolcrt- 
ìe  ,  e  però  non  poteva  detto  cippo  ellere 
flato  il  piedcfrallo  della  Dea  Vefta,  come 
alcuni  noftri  Scrittori  hanno  fofpettaco» 
mclfi  dalle 'figure  d'un  vafó,  e  paniere 
inciSvi  lateralmente  ,  come  vedefì  in •  tanti 
altri  fepolcrali  cippi ,  eiY-ndo  relativi  li 
ìibam'  rd  offerte  folire  ftrfi  fopra  i  fepol- 
cti  de'  defunti .  Ecco  V  lfcrizio.;e  : 
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Atìlius  Madri ttss  fecandtis  AtUio  MacrìW) 
Patri  ,  &  Surae  Pupa  e  Matrix  &  Micino 
Prhno  Fratri  ,  fr  Macritiae  Sectindinae  . 

L'  aderirti  ancora ,  che  S,  Marceijina- 
forelia  di  S.  Ambrogio  ne  cangi  alle  il  culto 
pagano  nel  criltiano  ,  anche  non  veritican* 
doti,  Fa  vedere  che  queftaChiefa  dee  avere 
un'origine  bea  antica.  Là  p/efente  riconofce 
Ve{Iere  fuo  dal  pattato  leco!o  nel  tempo 
del  Cardinale  Federico  ,  ed  e  d'una  fola 
grandiofa  nave  in  ordine  dorico  -,  mancante 
iblo  della  Facciata  con  tre  Altari  da  ambe- 
due le  pani  fui  favio  difegoo  del  nottro 
Pattini  . 

Filippo  Abbiati  dipinte  «  bene  la  ta- 
vola de1  quattro  Santi  coronati  FrateHi 
cella  Cappella  vicina  alla  Sagriflià  dalla 
parte  tJcl  Vangelo  ,  e  lo  Zoppo  da  Lugani) 
Fece  morbidamente  il  S.  Antonio  Abate  la 
altra  Cappella  dalla  fteiTa  parte  » 

Ritornando  fui  Corfodi  P.  Cornati  ha, 
e  feguendo  il  cammino  vérfo  le  mura  ti 
vede  una  porta  a  mano  divieta,  che  dà 
accettò  alla  parrocchiale  Batiiica,  e  Mo* 
nailero  di 

a  Simpliciano 

PP.  Benedettini  Caflìnefi 

Se  neàttribuifce  da  molti  la  fondazio- 
ne a  S.  Ambrogio  fotto  il  titolo  della  Ver- 
gine, acquiftatofi  poi  il  pfeFente  daireflervi 

•tfaci? 
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flato  fepoìroS.  Simpliciano  fucceflore  ira* 
mediato  del  Santo  Dottore  nel  4cò.  ,  il 
quale  vi  depofe  le  reliqjie  de'  SS.  Silìnió  * 
Martirio  ,  ed  Al  ffVn  Irò  ricevute  poco  do- 
£o  ii  loro  martirio  da  3.  Vigilio  Veibovo  di 
Trento.  Vi  fi  aggiunfe  urTAbàdiadi  Mo- 
llaci ,  ma  fi-ante  la  dubbiezzade' decu* 
nienti <,  non  abbiado  il  coraggio  d'  ludi* 
care  né  da  chi,  ne  quando  ihnvi  ftati 
chiamati  ;  prima  però  del  $8r.,  perchè 
in  quel?  anno  ritroviamo  che  vi  efiftevano. 
Fotta  ia  Commenda  nel  147 1.  fa  data  nei 
*%ij.  ai  Monaci  Caflìnefi  ,  che  prefeme- 
mente  V  ufficiano . 

La  Ghiefa  e  (Utente  è  dell' undecirr  ì 
fecole,  magniiìcatnente  coflrutta  à  tre 
navi  di  croce  latina  con  cupola  .  Di  pri* 
roa  ili;  tuaione  non  aveva  che  un  foìo  Al- 
tare ,  facilmente  fotr©  la  cupola  ;  ed  al  pi  Ci 
uno  per  parte,  effeudo  frate  aggiunte  le 
altre  Cappelle  minori,  crediamo  dopj 
l'eifere  venuto  nelle  inani  de'  prefenti  Mo- 
naci .  EiTendo  poi  trafportato  il  dnto  A  Itar 
maggiore  nel  centro  del  Coro ,  e  pòiftovt 
Fcpra  una  tribunecta  di  quattro  colonne  , 
fu  porto  nel  prefente  luogo ,  quando  S.  Can* 
lo  (del  158*.  )  Fece  la  folenne  traslazione 
de'Cotpi  de'Santi  fuddettì  e  d'altri  ancora. 

Doveva  poi  avere  V  atrio  con  portici -, 
celandovi  nella  facciata  i  contrafegni  deli$ 
volte  ancora ,  edeflTendofeae  titrovati  i  fon- 
damenti nel  far«  tre  anni  fono  un  canale 
Totterraoeo ,  che  p£fò  diviati  la  Chicfa* 

And 
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«Anzi  fi  vuole  dal  Pucinelli,  che  faro  I 
roedefirci  portici  vi  follerò  i  tumuli  dsl 
celebre  Anarolio  vifTuto  nel  tempo  di  V*- 
lenriniano  III. ,  di  Lentula  Verginia  ,  ài 
Sutilia  Rufiìna,  di  Vuiplo  Elalio,  ed 
altri  . 

La  porta  maggiore  è  ornata  con  una 
ferie  di  colonette  ne'  lati,  e  nel  contorno 
femicircolarc  con  riflalti  a  quelle  corri f- 
yondenti.  Crediamo  che  vi  fia  fiata  ag- 
giunta  dopo  il  decimoterzo  fecolo ,  quando 
era  in  voga  lo  flile  ,  così  detto  gottico. 
Ha  meritato  unitamente  a  quella  di 
S.  Celfo  una  dotta  difTerrazione  del  Padre 
Maeflro  Alkgranza  ,  che  Temiamo  con  ne- 
utro fommo  dolore  eiTere  mancato  la  notte 
pausata  dei  i6.  Dicembre  1786.  Giù  fio 
farebbe  che  feguerdo  V  irnpulfo  ricono- 
feenre  dell'  amicizia  ,  che  con  lui  ci  uni  va, 
jrjl  facelTimo  qualche  elogio  per  le  naoì- 
tiplici  di  lui  cognizioni,  ipezialmentc  pa- 
trie, per  le  pubblicate  erudite  duTe>  razioni, 
e  particolarmente  per  la  rari  a  ritrovar  fi 
facilità  nel  comunicare  ag!i  altri  le  fue 
icoperte  ,  indizio  chiaro  di  vera  candidezza; 
ma  né  l'oggetto  d?\  libro  celo  permette ,  né 
le  molte  ce  fé  ,  che  ci  attendono  ancora  . 

In  Chiffa  1  'Annunziata  ed  Angelo  in 
tela,  già  f por  rei  li  dell'  organo,  pofH  di  qua 
e  di  là  della  preti  maggiore  fono  beliti 
opere  di  Bernardo  Zenale ,  di  cui  pure  fi 
vuole  il  S.  Mauro  in  una  delle  Cappelle 
alla  diruta.  S.  Benedetto  nella  vicina  fu 

frc:o 
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fitto  l'anno  ióiq,  da  Enea  Salraafìo,  co- 
me vi  è  ferittOfC  gli  ovati  laterali  ano  è 
del  Magarti  ,  e  P  altro  del  Borroai . 

La  Cappella  del  Corpus  Domini  carica 
e ;  pelanti  ornati  nel  braccio  ,  in  cor nu 
l£piftol&  ha  due  dipinti  cavati  dati'  antico 
Teflamento  di  Camillo  Procaccini . 

Di  Aurelio  Lovini  fono  vai  j  Santi  di-* 
pinti  per  la  Chiefa,  e  quelli  dalle  parti 
dell'Aitar  maggiore.  Li  une  quadroni  nel 
Presbiterio  fono  del  Cavaliere  Francefco 
Terzi  bergarnafco  pittore  delT  Arciduca 
Ferdinando  d'Aullria  Conce  del  Tirolo  fatti 
verfoil  1584.  .  L1  Orlandi  iiell'Abcedario> 
con  avendo  bene.intefo  il  Ridolrl  ,  l'  ha_ 
Lrro  Incifore  in  rame  ,  onde  è  (tato  d: 
varj  mal  a  propofuo  pafk)  fra  ^l5  intagli;*- 
tori  .  I*i  coronazione  della  iYhdonaa  nell' 
a  bilie --del  coro  fatta  ,  per  quanto  fi  puùr 
conofcere,  nei  principio  dei  fecolo  d<xi- 
moqniato  ,  è  aifoiutamente  bella  f  e  fpi- 
rame  n:^\ì  Àngioli  aiuitenti  tutte  il  poi- 
fotte  decoro.!  E  fifa  può  far.  Pooor  nofira 
in  genere  di  belle  arti  ;  giacche  in  quei  mi- 
feri  giorni  la  luce  pi ttorefea  cominciava  ad 
illuminare  aitai  pochi  patii  • 

L.t  Cappelli  dei  braccio  in  corno 
Evangeli-i  ha  le  pitture  di  Antonio  Fra- 
razzi  .3.  Placidocon  le  SS.  Scolastica  e  Ger- 
trude tono  di  Pomrnafo  Formcnti ,  e  la 
Spofalizio  della  Vergine  è  del  fuddetto  Ca- 
millo Procaccini » 

Pailìania  al  foiosa  riero  dog  ao  in  aìcunt 

parti 
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parti  d*oficrvazione.  li  piccai  a  primo  cor* 
«ile  ha  pelle  murale  gefta  dV  SS,  Marcir* 
furidetti  Sifmto  ,  MLuirio  ,  ed  AleiFandra 
dipinte  a  frefeo  fallo  fioco  dal  noftro  Am* 
ferogio  Borgognone  lodato,  dal  Lomazzo  an- 
coraa  Peccato  che  fieno  maltratte  dal  cerap^.. 
Be-lla  è  la  fcala  r  grandioft  i  corridori , 
ed  il  dormitorio,  e  Clauftro  veramente 
magnificu  Non  potiamo  però-  lodare  le 
froppo  piccole  colonne;,  e  duplicate  a  fecon» 
da  della  groiTez7adcL  muro  ,  eiempio  nuo- 
vo e  tirano,  che  dà  un'aria  di  tritume 
éjfguiiofa .  Fu  cominciato  nei  1561.  e 'fitta 
in  varie  riprefe  .  Per  quanto  fi  può,  fofp?t- 
tare  è  di  regnato  dai  noìtro  Vincenzo  Si- 
segni . 

Procedendo  tempre  verfo  le  mura  fi 
ricrova  vicino  alla  Porta  Coraafina  il*  Con* 
venta  e  Chiefa  di 

S.  MARIA  INCORONATA 

PP*  Agostiniani 

Formata  da  due  Chje£e  fra  loro^  unite-, 
$  comunicameli. ne!  1  .Materno  totalmente  t 
ka  prima  fu  fatta  fare  dal  Duca  Francefca 
Sferza  Yifconti  nel  14S1  ad  onore  delia. 
Vagine  Incoronata ,  e  la  feconda  dopo  nove 
anni  da  Bianca  Maria  di  lui  mogli* ,,  a 
gloria  di  &  Nicola  da  Tolentino,  come 
dalle  I  frizioni  appoftevt.  Le  facciate  fo~ 
co  compagne,  e  di  quafì  eguai  forma  in«* 
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ternamente.  Moilo il  primo  facilmente  dali* 
a^ere  fra.  que'  Padri  il  fratello  Gabriele  , 
eh:  divenne  noftro  Areivefcovo,  e  l'altra 
per  matrimoniale  divota  aderenza  . 

LafcianJo  V  efame  &d  quando  qui 
venilTero  gli  A^oftiniani,  edinqual  tem- 
po coftrutta  foife  l'antica  loro  Chiefa,  e  eoa 
qaal  nome  fi  chiamaHè  ,  palliamo  alle  in- 
terne cofe  meritevoli  d1  attenzione  . 

Nella  Cappella  Botti ,  che  è  la  prima 
a  mano  diritta  entrando,  vi  fono  aJcuoe 
belie  teile  marmoree  in  baili  rilievi . 

Nella  Cappella  di  S.  A goiti no  il  quadra 
è  di  Ciro  Ferri  b'avo  ieoiare  di  Pietro  dar 
Cortona  *  Nella  volta  i  frefehi  fono  di  Luigi 
Scaramuccia  d~tto  il  Perugino  e  de'  lace- 
rali uno  è  di  Eraole  Procaccini  ,  e  l'altro 
di  Stefana  Monta  Ito. 

E'  troppo  tenera  ritenzione  di  Gìo- 
Tanni  Tolentino^  che  partendo  dal  mondo 
faiuta  la  mogjie  »  ed  i  riglj,  perchè  noa 
la  no  tramo  ^ 

TOGA ,  ET  ARMIS 

VALE  TYDEA  CONIUX 

VALETE  LIBERI 

WEC-  TQ  DEISCEP&  CÒNIUX 

W6C  VOS  ER1TIS  LIBERI 

J^OANNIS  TOLLENriN\TIS 

SENAT.  COM,  EQj.  Q^ 
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Siaci  ora  permeilo  di  forti  re  coi  Let- 
tore dalla  Città  ,  a  cui  ben  pretto 
ritorneremo,  per  elle»,  vare  tre  vicine  cote 
meritevoli  d'attenzione  .  La  prima  dittante 
un  folo  miglio  è  la 

SIMONETTA 

Palazzino  fuburbano,  volato  da  uà 
gran  Signore  a  piacevole  ri  (toro  dopo  le 
pubbliche  cure  ,  fu  coftrutto  con  fina  ele- 
ganza alla  metà  del  fecolo  decimoiefto  ; 
ctide  oggi  pure  benché  lontano  dalla  ino- 
ponente  vernice  di  novi: ì  appena  veden- 
dolo o  fi  fente  volontà  d'  abitare  in  elio, 
o  almeno  di  ofTervarlo  con  attenzione  .  Un 
corpo  avvanzato  nel  mezzo  formato  da  ti  e 
ordini  di  portici,  ed  i  due  laterali  con  porti- 
cato fapericrq  danno  veramente  piacere  ;, 
quantunque  vi  fìa  il  forte  errore  della  fos- 
verch' i  larghezza  degl*  intercolonnj ,  e  ne* 
laterali  anche  l'  altro  della  troppa  fotti- 
gltezza  delle  binate  colonne. 

Sarà  tempre  vero  che  le  colonne  %  e 
però  i  portici  ,  fouo  il  più  bello  dell' arte> 
e  che  1'  Italia  nell*  averne  fatto  unt'  ufo 
per  mezzo  de*  valorod  fuoi  Figi},  fi  è> 
uianife(t3ta  per  decifa  feguace  de'  Greci, 
che  non  coaofcevano  rcra  bellezza  negli 
edifici  P"ivi  di  quelli. 

Non  è  però  l'eleganza  che J' ha  refa 
fa  mota  •  E*  i'Eco  di  cui  non  fi  conofee 
¥  uguale.  Dalla  parte  del  non   più  efi- 

fearc 
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{lente  già  ornato  giardino^  s'alzano  due 
carpi  laterali  uniti  al  Palazzi  no,  dalla  fine- 
ftea  d'uno  de'  quali  in  faccia  all'  altro  tt  ha 
mediante  qualunque  fuono  il  piacer*  acu- 
iti  co  indicato.  L»  eifere  i  detti  muri  giu- 
fl  unente  perpendicolari ,  ottimamente  co- 
itrutti  ,  fra  loro  perfettamente  paralelli,e 
lenza  ornati  ,  fi  siche  ,  cacciata  dalla  detta 
tìneftra  qualunque  veceo  tuono,  batta  ella 
e  ribatta  iie'detci  muri,  e  però  fi  riputa  fin- 
che le  aeree  ondulazioni  hanno  qualche 
vigore,come  le  palle  elamiche  ,chelafciate 
cadere  fopra  un  piano  confidente  ©rizoo- 
tale  ,  rifaltano  tinche  può  agire  la  lors 
elafticità  .  Noi  abbi  amo  con  tato  cinquanta* 
e  più  ripettizioni  dzl  fuono  d'una  fcarica  di 
piftolla  ,  e  forfi  faremmo  giunti  ad  un  du- 
mero  molto  maggiore,  fe  V  arma  di  cis* 
facemmo  ufo  fofife  (lata  più  caricata  ,  e  te 
in  fomma  brevità  di  tempo,  che  paflfa  maf- 
Sme  fra  le  prime,  daiTe  campo  a  poterle 
contare  efattamente. 

Don  Ferrante  Gonzaga  Goffro^  Go~ 
vernatore  tòrto  Carlo  V.  ,  da  noi  già  no-* 
mi  naso;  lo  fece  edificare  reftando  imperfetto 
alla  di  lui  partenza  ,  e  da  prima  charaofTì  il 
GONZAGA  .  Onde  è  Ma  V  opinione 
d'alcuni  i  che  donato  gli  folle  dagli  Ar>- 
paratori  de«iacoftru^oae  delle  di  frwndiofif- 
fime  noftre  mura  da  elio  prefcielti ,  e  che 
qurlto  grandiofo  dono  entrafFe  fra  le  ac- 
cufe  date  a  Carlo  contro  di  lui . 

d  Palla- 
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PafTato  nella  Cafà  Simonetta,  da  cui 
ha  prefo  di  poi  il  nome  ,  e  non  curato, 
anche  perchè  in  aria  ora  non  perfetta  ,  é 
fìato  pochi  anni  fono  ridotto  ad  ufo  pu- 
lito dall'  Eccrha  Dama  ,  che  n'è  la  Padro- 
na ,  come  u  lei  ma  fuperftite  di  quella  nobi- 
liiTlma  Famiglia  ,  tanto  nota  nelle  noiìre 
ilorie . 

Può  andarli  ora  alla  feconda  delle  cole 
fuori  di  Città  da  oflervarii  ;  cioè  alla  dive- 
nuta Parrocchia  già 

CERTOSA  DI  GARIGNANO 

Non  ci  fermeremo  che  fu  la  di  lei 
Architettura ,  e  Pitture  ,  defiderofì  di  ri- 
tornar follecitamente  alla  detenzione  della 
Città  . 

Un  cortile  di  bella  forma  abbellito 
con  continuo  regolar  ordine  corintio  di 
pilaftri  ,  che  lega  colla  porzione  dilTotto 
delia  facciata  del 'a  Chiefa  difpone  nobil- 
mente all'  ingretfb  del  Tempio  ,  rendendo 
decorofo  quello  del  fu  Mn-natlero  ,  e  l'altro 
in  faccia  dei  rullici  di  efTo.  Tutta  la  fac- 
ciata poi  che  è  di  due  ordini  ,  ha  qual- 
che libertà,  ma  p*rò  merita  lode,  e  le 
ftatue,  che  l'adornano,  delle  quali  non 
lappiamogli  Autori  ,  fono  pi urtulio  belle. 

L' interno  della  Chieia  è  d'  una  fola 
nave  non  molto  larga  ,  d>  ordine  corintio 
paramenti  con  pilaftri  binati  ,  ed  archi 
l?òft;  a  vicenda .  I  primi  due  danno  acce  ilo 

alle 
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ale  due  fole  capplìe  piccole,  e  gli  altri 
fono  appena  indicati  .  La  cappella  mag- 
giore ha  il  presbiterio  aidatrato  ali1  ufo 
Cerrofinetco,  e  però  noa  grande:  in  fìae 
i  comparti  della  volta  a  botte  con  Li  nette 
per  le  ti  ne  tire  fono  ragionevoli  .  Semplice 
adunque  e  regolare  è  quello  Tempio,  di 
cui  fofpettiamo  poiTa  eiPre  l'Architetto 
Galeazzo  Aleili  ;  e  fé  ora  rafTmbia  lungo 
in  ragione  di  fua  larghezza  lo  è  {latoefpref^ 
famente  così  voluto,  perchè  eiTendovi  il 
coro,  ora  tolto,  reftaile  luogo  futBcieate 
per  gli  altri  intervenienti  alla  Chiefa . 

Tutte  le  pUrure  a  frefco  della  Chiefa, 
fuori  di  quelle  del  Presbiterio  fatte  da  Si- 
mone Pretere2sano,  fono  di  Daniel  Crefpi. 
Tale  e  la  fsciliràdei!'  invenzione,  la  natu- 
ralezza della  compofizione  ,  ed  azioni ,  V  ei- 
prcfBone  delie  parlanti  tefte  ,  oltre  la  m> 
gitlrale  franchezza ,  con  cui  tutto  è  efegui- 
to ,  che  quella  Chiefa  può  dirfi  11  campo 
d'onore  del  nofìro  Daniele.  S'indichi  il 
foggetto  delle  pitture  patitamente  . 

Nella  prima  lunetta  ,  o  porzione  fe- 
micircolare a  mano  diritta  il  Dottore  Pa- 
rigino s>  alza  dal  cataletto,  e  parla  ai  cir- 
colanti ,  fra  quali  Brunone  .  Vi  pare  di 
cilere  prefenti  a  sì  orrido  fpetracolo,  e 
nel  volto  del  par  lance  leggete  la  morte 
e  la  dannazione ,  come  negli  altri  la  ior- 
prefa,  e  lo  fpavenro. 

Nella  feconda  il  Papa  dorme  appog- 
gi giato 
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giaco  ad  un  tavolino ,  e  di  lontano  fi  ve  de 
edificare  dagli  Angioli  una  Chiefa  . 

Nella  tersa  il  Papa  accetta  con  amo- 
re volezaaB.unone  affieme  ai  compagni ,  ed 
approva  il   loro  reiig;oib  p^nfkre. 

Nella  quarta,  che  refta  in  faccia  alla 
precedente,  il  Vefcovo  di  Granoble  vede 
S.  Benedetto  ,  S.  Uio:  Bardita  ,  e  Davide 
in  gloria  fopra  la  Chiefa  de'  Ccrtofini . 

NilJa^  quinta  S,  Pietro  alla  prefensa 
della  Vergine  benedice  Brunone  accompa- 
gnato da  alcuni  fuoi  feguaci ,  e  Ja  di  lui 
regola  che  tiene  nelle  mani . 

Nella  fetta  S.  Brunone  è  fcoperto  d  l 
Duca  di  Calabria  ,  che  va  a  caccia  .  Que- 
llo pezzo  è  uno  de'  più  intereffanti  non 
meno  per  la  varietà  delle  figure ,  abiti  loro 
e  paefe ,  il  tutto  trattato  veramente  da 
Profcffbre  valente,  ma  per  il  fuo  ritratto 
efpreilb  in  uno,  del  feguitodel  Duca ,  di 
cut  non  fi  vede  che  il  capj  veramente-, 
vivo,  e  per  la  fluente  apportavi  Ifcrizio- 
ne  s  Daniel  Cri/pus  Mjdiolanenfis  pinxh  hoc 
umplum  die  $•  Ap*  1619.  3;  Dal  fuddetto 
fuo  ritratto  fi  vede,  che  non  doveva  ave- 
te che  $5. ,  o  37.  anni  a!  più  ;  infatti  fi  fa 
che  morì  nella  pefte  del  i6?o. ,  e  che 
non  aveva  interamente  compito  Tanno 
quarantèiimo  • 

Sopra  la  porta  poi  S.  Brunone  già 
morto  feopre  ad  un  Signore  giacente  in 
letto  un  tradimento  ,  che  gii  era  ordito . 

Do» 
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Dodici  dipinte  nicchie  entro  i  iud- 
detti  binati  pilaftri  ,  contengono  altret- 
tanti Santi  dell'Ordine.  Mentre  lodiamo 
fommamente  quelle  figure  io  ragione  della 
loro  pittorelca  beltà  ,  non  potiamo  che 
biasimarle  per  V  oggetto  loro  d'i  mi  tare  del- 
le perfone  viventi  .  il  Pittore  avendo 
per  debito  di  fare  Tempre  verifimili  cofe, 
fi  deeafteneretoralmentedaciòche  ripugna 
a  questo  inconcuiTo  principio  .  E'  egli  pof- 
fibileche  uomini  viventi  filano  entro  nic- 
chie? Dicafi  lo fteilo degli  altri  Santi  fedenti 
di  qua  e  di  là  dalle  fineitre  .  Chi  vorreb- 
be eilere  condannato  a  firoile  fituazione? 
belli  veramente  fono  non  ottante  anche 
quefti ,  ed  eguali  agli  altri  Santi  de'  com- 
parti delle  volte,ne>  quali  tutti  regna  fomma 
naturalezza  nelie  te£te,e  piacevole  femplicità, 
elle  azioni,  fpirando  in  eflì  tale  bontà  , 
che  non  v*  è  bifogno  delle  fortcpjfte  let- 
tere per  conofeere  che  fono  flati  tutti  Uo- 
mini da  bene • 

Magiftral mente  dipinti ,  e  difegnati 
fono  ancora  il  S.  Gio:  Battila,  ed  il  Sal- 
vatore ne'  comparti  di  mezzo .  Defìderg- 
remmo  folo  qualche  cofa  di  più  negli  An- 
gioli ,  fu  de' quali  perciò  alcuni  hanno  du- 
bitato che  fieno  di  Daniele  • 

La  bella  Annunziata  nella  Cappella 
minore  a  mano  diritta  è  di  Enea  Salmafio  • 

Ritornando  verfo  la  Città  fi  vede  la 
terza  cefa  per  cui  abbiamo  fatto  fortire  da 
efia  il  noftro  Lettore  ;  nn  Quadro  cicè  porto 
nella  Cfaiefa  di         Q;  J  S. 
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S.    AMBROGIO    AD   NEMUS. 

Lunga  cofa  farebbe,  e  lontana  dal 
nodro  iftituto  il  raccontate  anche  in  fue 
cinto  il  principio ,  e  la  fuccedìva  doria 
di  quello  fiero  luogo»  Diremo  folo  edere 
fentenza  d'  slcuni  che  S.  Agofiino  abbia 
prefo  dal  metodo  di  vira  de'  Monaci, 
che  nelle  fue  confeffioni  dice  d'aver  qui 
veduto  fub  Ambrofio  Nutritore  >  la  norma 
della  Tua  regola  ,  che  efli  vogliono  la  baie 
delle  altre  d' occidente  ,  onde  l'origine  de* 
Monaci  di  quello  debbafi  a  quedo  luogo 
per  edi  attribuire. 

Lafciando  adunque  qualunque  det- 
taglio ,  ed  efame  Monadico  ,  e  indicando 
Solamente  eilere  ora  Abbazia  uffiziata  dai 
PP.  Riformati  dì  S.  Francefco ,  che  vi 
hanno  un  modefto  gottico  Convento, 
palliamo  all'  oggetto  nodro,  al  quadro  della 
Scuola  di  Lionardo  ,  che  fi  vede  in  uno  degli 
Altari  a  mano  delira  entrando  nella  umi- 
le riadattata  Chiefa  d'una  lòia  nave. 
E'  d'  tiFo  in  affé  ,  e  rapprefenta  la  Ver» 
gioe  fedente  col  Bambino  io  grembo  ,  ed 
i  quattro  Santi  Dottori  della  Chiefa  ,  con 
Ludovico  il  Moro ,  e  Beatrice  d'  avan- 
ti ai  piedi  in  ginocchio  .  La  bellezza  d'  al- 
cune fue  parti ,  madlme  di  varie  tede  , 
e  lf  edere  dato  fatto  ,  come  fì  vede  ,  d' or- 
dine del  fuddetto  Ludovico,  ci  fa  fofpet- 
tare  che  Lionardo  ne  Fotte  incaricato  ,  e 
v'  abbia  podo  mano  in  qualche  di  lui  parte. 

tPORTA 
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Rimettendoli  in  Città  per  la  fletta  Porta 
Cornalina,  e  prefo  ii  cammino  per  il 
primo  vicolo  ,  che  fi  ritrova  a  mano  manca, 
iì  giunge  dopo  un  mediocre  tratto  di  iìrada 
alla  Chiefa  pure  nella  finiftra  di 

S.    CARLO 

PP*   Carmelitani   Scalzi. 

Bramofo  il  Governatore  Mendozza 
fp3gnuolo  che  in  Milano 'fi  ftabUiftero  i 
Carmelitani  ridotti  all'antico  Iftituto  per 
mezzo  della  Santa  fua  Nazionale  Tereia , 
fu  loro  aiTegnato  quello  luogo  dal  Cardi- 
cale  Federico  ,  fu  cui,  ajutati  dai  divoti, 
edificarono  un  Convento  fecondo  il  mode- 
llo loro  cefiume  ,  ed  innalzarono  fui  favio 
diiegno  di  Aurelio  Trezzi  la  prefenre  ma- 
gnifica Chiefa  ornata  efternamente  di  com- 
pita facciata  .  Internamente  poi  è  ricca  di 
nove  Altari  in  una  fola  nave,  rodando 
il  maggiore  corredato  di  Presbiterio  ,  e 
formando  con  i  due  laterali  grandi  i  bracci 
della  ere  ce  ,  e  con  i  €d  minori  il  reftaute 
corpo  di  ella* 

Il  Cavaliere  del  Cairo  dipinfe  il  qua- 
dro di  S.  Gio:  Battifta  >  che  fi  parte  da 
Genitori  .  Neil'  Altare  di  S.  Gtufeppela 
di  lui  Statua  è  di  Giufeppe  Rafnati  ,  e 
di  Stefano  Maria  Legnano  i  quadri  la» 
cerali  •  CL.4  li 
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Il  Vajani  àzzia  il  jJb'iorenuno  fece  la 
Madonna  con  Alcuni  SS.Carmelitani  Scalzi. 
11  fuddetto  Cavaliere  del  Cairo  dipinfe  la 
S.  Terefa  »  Opera  di  Giù  teppe  Ri bera  detto 
Jo  Sp>gnoktto  è  il  3.  Antonio  nel  defer- 
to:  e  dello  Zoppo  da  Lugano  la  libera- 
zione delle  Anime  dal  Purgatorio. 

I  Palliotti  degli  Altari  fono  incifì 
diligentemente  in  legno  con  i  lì  ori  e  allu- 
sive ai  Santi   titolati    delle  Cappelle. 

I  quadri  per  Chiefa  lappre fé n tanti 
alcune  azioni  della  detta  Santa  Focdatri- 
ce  fono  di  Giulio  Cefare   Procaccini. 

Due  parole  di  Guglielmina  Boema 
viiTuta  al  principio  del  fecolo  decimo 
quarto ,  giacche  il  Torri  dice  aver  avuto 
domicilio  in  quefto  luogo.  AlTerifce  ii 
noflro  Corio  ,  il  Calchi ,  ed  altri ,  e  fi  rie*, 
ne  da  molti  per  certo  ancora ,  che  que* 
ita  donca  afìettafle  tal  fannia  di  vita  da 
eiler  lepolta  con  pompa  a  Chiaravaiìc^ 
ma  feoperto  il  di  lei  Mema  di  notturne 
fozzure ,  al  quale  fi  dice  che  conveniva  il 
fiore  del  coltro  bel  fetfò ,  li  vuole ,  che 
diifoterrate  le  di  lei  olla  follerò  abbrucciate 
e  ne  ventilerò  fparfe  iecencri.  Tuttocìò,  a 
gran  ragione  non  oftante,fi  dee  credere  faìfo; 
poiché  il  bravo  Puricelli ,  citato  da  noi  al- 
xre  volte,  avendo  ritrovatoli  di  lei  pro- 
celiò  ,  vide  che  non  era  fozza  ma  pizza  T 
poiché  fi  diceva  fti tematizzata  ,  fi  credeva 
la  terza  delle  Divine  Perfone ,  anzi  che  fa» 
irebbe  ancora  rilTcrta  •  Si  ritorni  adunque 

an- 
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anche  al  pattato  noftro  gentil  fello  igni 
onore,  e  da  noi  fi  fegui  il  lafciato  cammi- 
no, ficchè  dopo  pochi  palli  ritroviamo  ia 
Chieia  di 

S.      ANGELO 

PP.    Minori    Ojfervanti  • 

Neil1  anno  1418.  il  Padre  Bernardin® 
da  Siena  dippo'i  Santo  ebbe  dai  Milaneù 
per  fé  ,  e  per  compagni  la  Chiefuccia  detea 
S.  Angiolo  e  piccola  cafa  annuita  fuori 
della  Città  Fra  Porta  Nuova  ,  e  Cornalina. 
RirTabbricolla  ,  e  volle  chiamarla  S.  Maria 
d  gli  Angeli  ,  come  la  vicina  ad  Aitili  e  la 
Cafa  divenne  per  mezzo  fuo  un  Convento 
capace  di  molti.  Patì  affai  querto  fabbricato 
neli'artedìo  della  nortra  Città  lotto  Carlo  di 
Borbone  :  e  Don  Ferrante  Gonzaga  nel 
1551.  lodemoiìpcr  togliere  a'  nemici  una 
ipezie  di  quartiere.  Avuta  tortamente  da 
Cefare  permifTione  ,  e  luogo,  e  dai  mila- 
ntfi  largo  foccorio  poterono  i  Padri  co- 
minciare Teilefo  (Convento,  e  graiidiofa 
Chiefa  prefenre  ,  di  cui  fu  porta  la  prima 
pietra  li  z.  Febbrajo  1551. ,  avendone  fat- 
to il  difegno  Vincenzo  òaregni  noftro  Cit- 
tadino >  e  parimenti  giunfero  a  poter  con- 
durre il  tutto  fra  ncn  molto  al  defiato 
compimento . 

La  Chiefa  ha  una  regolare  facciata  a 
due  ordini ,  dorico  ,  e  jonico  con  quattro 
ClS  co 
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colonne  sbalzate  nei  primo  fopra  piede. 
frulli  foftenenti  il  conveniente  intavolato, 
€  fopra  quattro  ftarue,  quali  come  ve- 
stibolo ioppreiTo  ,  che  reggere  altrimenti 
non  potrebbe  per  la  fovvercma  lunghezza 
degli  Architravi.  Internamente  è  d'una 
fola  nave,  ma  ampia,  con  lunga  ferie  di 
uniformi  difcrete  Cappelle  da  ciafcun  lato, 
terminanti  ove  la  nave  fi  apre,  e  forma  i 
due  bracci  ,  che  coftituifcono  una  fpezie 
di  croce  .  In  quefte  due  porzioni  ulrime  di 
Chiefa  fi  potrebbe  bramare  più  regolarità 
rifpetto  alla  collocazione  delle  porte ,  e  delle 
Cappelle  .  L'Aitar  maggiore  retta  decorofo 
perla  foa  elevatezza,  ed  il  coro  e  compe- 
tentemente quadro,  e  bello* 

Nel  T'Aitar  maggiore  evvi  una  ragione- 
vole marmorea  /tatua  della  Vergine  Imma- 
colata. Tutto  il  Coro  poi  reità  ornato  da 
belle  pitture  di  Camillo  Procaccini  ,  che  vi 
fece  ne'  laterali  la  Vifitazione ,  e  la  Fuga  in 
Egitto,  ed  in  facciagli  Apoftoii  oiTervanti 
il  iepolcro  vuoto  della  Vergine,  che  inge- 
nuo fa  m  ine  fa  vedere  cella  volta  ialire  al 
Cielo  fefiofamente  porrata  ,  e  corteggiata 
da  numerofo  angelico  ftuolo.  Dà  pena  lo- 
Jamente ,  come  nota  ancora  il  Malvalla  , 
la  iovverchia  monotonia  delle  nubi ,  che 
dovrebbero  elTer  varie,  come  varie  fono 
le  tinte  di  elle  in  natura,  al  non  uniforme 
rifrangerli  in  effe  della   luce. 

Nelle  Cappelle  in  cornu  Epiftote,  ìo 
ftelTo  Camillo  Procaccini  dipinfe quella  del 
B.  Salvatore  .  L'altra 
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L'altra  di  S.  Gerolamo  è  colorita  da, 
Ottavio  Semini  * 

Lo  Spofaiizio della  Madonna  è  dei  iud* 
detto  Camillo  Procaccini  . 

Pier  Franceico  iVLzzucchelli  fece  il 
S.  Cario  Borromeo . 

Gaudenzio  Ferrari  nella  Cappella  di 
5.  Catterina  ne  dipinte  il  martirio  dai 
tempo  un  pò  maltrartato>  ed  i  fYefchi  late* 
rali  Antonio  Campi  ,  anch' eilì  non  troppo 
ben  mantenuti  » 

Nelle  Cappelle  poi  dalla  parte  del  Van- 
gelo S.  Diegoè  opera  dei  funnrminato  Pro- 
caccini ,  e  le  altre  pitture  ancora  . 

Di  Gio:  Battiftadel  Sole  il  &  Pietro 
d'Alcantara  • 

Nella  Cappella  Duri  ni  ,  che  ha  full* 
Altare  la  Statua  di  S.  GiacomoApoitolo  ,  le 
pitture  laterali,  cioè  il  detto  Apoftolo  com- 
battente control  Mori ,  e  S.  Gio:  Batt'iìa 
predicante  alle  turbe  7  fonoambidùe  di  S:e- 
iano  Legnani  » 

Dei  Morrcaìvi  è  S.  Gio:  Évangeìifla  . 

Il  Fiaramenghirio  dipinte  'a  Cena  del 
Signore  ,  e  ne*  laterali  gli  hbrei ,  che  rac- 
colgono la  manna  ,  e  Oavide  fonante  la  ce- 
tra avanti  l'Arca  del  Teflamento  . 

Pietro  Gnocchi  fece  il  Criiìo  morto  in 
Crcce,e  ne*  laterali  g'i  Apofloli  che  pefeano. 

Carlo  FrancefcoNu  volone  colorì  la  Ver- 
gine con  l'Arcangelo  ,  e  S.  Girolarm  . 

E  lo  Spofaiizio  di  S. Catterina  è  di  Si» 
mene  Preterezzanc 

QA  Nella 
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Nella  fettiraa  Cappella  a  mano  finift:* 
entrando  può  offervarfi  il  Depofico  marnici 
reo  con  bullo  dei  Generale  Sor  mani . 

In  Sagriftiaevvi  il  pater ico  bel  qua- 
dro Temici rcolare ,  perchè  fatto  per  arco 
d'un  Chioitro,di  GiulioCefare  Procaccini, 
rapprefentante  il  Signore  morto  adorato 
da  Angioli  veramente  piangenti  • 

Il  Chiofìro  vicino  alla  Chiefa  ha  pit- 
ture a  frefco  un  poco  patire  rapprefentanti 
varj  fatti  dell'antico , e  nuovo  Teftamento 
ed  alcune  visioni  dell'  ApocalifTe  relative 
agli  Angioli  .Varie  di  effe  fono  di  Camillo 
Procaccini ,  dalla  bellezza  fuperiore  ali  i^ 
oltre  facili  a  diftinguerf* .  il  Malvafia 
nella  fua  Fettina  pittrice  ne  fa  menzione 
con  molta  lode,  quando  alcuni  de'  nollri 
Scrittori  indicandole  n  ),j  hanno  parlato  del 
loro  Autore,  ed  altri  le  hanno  pattate  in- 
teramente fotco  filenzio.  Il  Conveato  è 
grandio'o  ,  comodo ,  e  regolare  , 

Quàfi  in  fsccia  alla  porta  di  eiTo  refta 
la  Fabbrica  di  MjjoHca  ufuale  ,  e  fina  , 
che  nel  dare  vero  vantaggio  al  Paefe  fa 
onore  a  Paiquale  Rubati  /che  n'  è  il  Pa- 
drone ,  e  Direttore . 

Profegucndo  la  ftrada  ,  che  coreggia 
quella  Ghiefa  ,  fi  può  volgendoli  alla  man* 
ca  mano  vedere  la  grandiofìtfìma 

CASA  DI  CORREZIONE  • 
Cominciata  con  comodi llìmo  difegtìo 
di  Franccfco  Croce  noftro  Architetto  g^a 

in- 


tncifb  in  rame  .  Di  eiìa  è  flato  era  riabi- 
lito il  profeguimerjco  per  varie  (orti  di  de- 
linquenti • 

Ritornando  nella  fuddetra  lì  rada  ,  fi 
può  vedere  la  Fabbrica  delle  Tele  {lam- 
pare di  Kramer  ,  e  Compagni ,  che  rief- 
cono  aliai  bene  .  Sguendopoi  il  cammino 
verfo  Oriente  Q  giunge  dopo  pochi  patti 
alla 

ZECCA 

Provvida  non  meno  di  ottimi  iflru» 
menti ,  che  di  abili  Pvi/feiTori  tanto  ri£- 
petto  al  fondere  i  metalli  ,  quanto  al  formare 
i  con|  e  batter  le  monete  ,  delle  quali  ha  po- 
tuto dall' anno  1778. ,  in  cui  fi  cambiò  in 
femplice  l'imbarazzato  Alterna  monetario, 
dare  al  pubblico  per  non  pochi  millioni  di 
feudi ,  e  tutte  belle  ,  come  tegue  ancora  in 
egoi  geccre  di  ufuali  metalli . 

Lontano  due  paffi  fuila  ftrada  ,  che 
conduce  all'antica  Porta,  detta  per  altro 
In  uova,  evvi  la  magnifica 

CASA    DUGNANi 

In  cui  fono  pitture  a  frefeo  del  nò- 
Aro  Porta  ,  ed  una  Sala  dipinta  riguardo 
alle  figure  dal  Tiepoio  ,  oltre  alcuni  belli 
mobili  quadii  > 

Fatto  pochi  111  mo  cammino  fempre 
verfo  il  centro  della  Città  vedefi  nella— 
manca  una  piazzetta  ,  in  cui  evvi  la  Ghiefa 
di 

S. 
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S.  MARIA  DELLA  CANONICA 

Collegio  di  Chierici 

Convien  dire ,  che  ben  anticamente 
qui  fofTevi  una  Chic  fa  giacché  ve  n1  cfì&evai 
una  prima  di  S.  A  rialdo  martirizzato 
nell'undecimo  fecolo  dai  Fautori  del  Clero 
diflbluto,  a  cui  con  egual  robufteazache 
ragione  era  contrario*,  poiché  avutala  etto, 
vi  (labili  il  regolar  canto  de*  Salmi ,  ed  ore 
canoniche  ,  da  cui  prefe  il  nome ,  che 
tutt' ora  mantiene,  edificandovi  del  fuo 
comoda  Cafaper  i  Chierici  ancora  .  PafTata 
di  poi  agli  Umiliati ,  ne  divenne  una  Pro* 
politura  »  Disfatta  poi  quella  Religione  , 
come  in  altro  luogo  fi  è  detto,  e  parlando 
di  Brera  fi  dirà  più  dettagliatamente  ,  ven- 
ne deputata  da  S.  Carlo  a  comodo  de'  gio* 
vani ,  che  non  potevano  finire  il  loro  corfo 
nel  Seminario  ,  afifegnando  ai  medefimi  la 
contigua  umiliata  abitazione  *  Ora  vi  iono 
flati  uniti  gli  Elvetici ,  e  però  fi  finirà  la 
corni  nciata  fabbrica  col  di  fegnodelRi  chi  ni, 
di  cui  è  pure  la  regolare  non  piccola  Chiefa* 

In  faccia  vedefi  il  fianco  della  Parroc* 
chiale  Chiefa  ,  a  cui  andercmo  di 

S.    BARTOLOMEO 

Gottifredo  da  Bufferò  la  dice  edificata 
Del  tos5.  Circa  il  fìae  del  fecolo  duode* 
cimo  vi  furono  tra fpor tati  per  temenza  deli* 

Ar* 
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Arciveicovo  Filippoda  Lampagaano  quei 
quattro  Decumani,  che  ufficiavano  uni- 
tamente ai  Monaci  la  Bafiiica  Dionigiana  , 
che  mutilata  da  Don  Ferranre  Gonzaga 
nella  fiitemazione  delie  già  indicate  mura  , 
è  fiata  non  ha  molto  ad  ufo  fecolare  ridot» 
ta  •  Reftata  nello  flato  ,  non  lappiamo  ,  fé 
veramente  della  fua  prima  corruzione, 
ma  ficurameute  di  piccolezza  ,  fu  comin- 
ciato il  di  lei  ingrai  dimento  al  tempo  di 
S.  Carlo  nel  1578.  Fu  compita  poi  la  fab- 
brica fuori  della  facciata  fotto  il  Cardinale 
Federico,  etfendo  ftata  voltata  da  mezzo- 
giorno a  fettentrione  ,  quando  era  da  pò» 
asme- a  levante , 

Si  pensò  alla coftruzionedella  mancante 
facciata  nel  175?* ,  e  fra  i  varj  difegni 
propelli  fu  fcelto  il  prefente  veramente 
bislacco  ,  finito  d*  efeguirfi  nel  1715. }  d'uà 
certo  Marco  Bianchi  romano  .  Cofa  do- 
vevano efTere  gli  altri  difegni ,  o  il  guiìo  di 
chi  loprefcelfe? 

Sette^  fono  gli  Altari  .  Nel  fecondo  a 
mano  diritta  il  Fiammeughino  dip'nfe  a 
frefeo,  mapocoarmonicamente,il  martirio 
di  S.  Bartolomeo  ,  ed  in  uno  degli  altri  la 
S.  Anna  è  di  Tomroafo  Formenti  . 

Dalla  parte  dell'  Epiftcìa  fU  nel  muro 
vicino  all'Aitar  maggiore  il  candido  lunen- 
fe  marmoreo  depofìto  di  figure  femtsbal- 
zate,  che  1'  Eccmo  prefente  noitro  Mi  Di- 
Aro  ha  pofto  per  teftimocio  di  eterna  ri- 
conofcen&a   alia  memoria  dell'  antecelTor 

fuo 


57<5  Porte  Nuova* 

fuo  Conte  Carlo  di  Firmian.  Giufep- 
pe  Franchi  carrarefc,  Profeffore  nella 
noftra  Accademia  in  altro  luogo  dovero- 
fatnentc  lodato ,  ha  inoltrato  in  qucrV 
opera  il  fapere,  ed  impegno  per  onorare 
r  uno,  e  V  altro  Mecenate  fuo,  e  delie 
bell'Arti . 

Un  dado ,  in  cui  è  il  Firmiano  volto  in 
profilo,  foftiene  l'urna  cineraria.  Steds 
fopra  un  angolo  del  primo  appoggiando 
alla  feconda  V  alata  Virtù  di  Itola  ,  e  manto 
nobilmente  vcftita,  il  di  cui  capo  coro- 
nato d'alloro  cade  pateticamente  fopra  la 
manca  mano  ,  ponendo  con  la  deftra  un 
ramo  di  quercia  fu  l'effigie  del  Defunto. 
Il  Genio  d'infubria  nudo  fanciullo  (là. 
fdrajato  fopra  libri  delizia  del  Trapalato  , 
apportatori  di  va ntaggiofo fapere,  indicato 
dai  cornucopia  di  dovizia  a  quelli  vicino. 
Tiene  il  piangente  Genio  un  timone  fre- 
giato dell'Arma  Vifcontea  per  moftrare 
la  diftinra  carica  del  fuo  Eroe. 

fì'  fuflenuto  tutto  quelto  lavoro  da 
una  rettangola  nera  pietra  quafi  archi*. 
trave ,  portata  da  due  tefte  d'  Elefante  t 
fimbolo  dicefi  di  ferma  religione  con  arme, 
t  cipreffìni  fettoni  di  bronzo  .  Sta  nel  nero 
marmo  PIfcrizione  a  caratteri  pure  di  bronzo 
FAVTORI  ,  ET  AMICO  INCOMPARABILI 

IOANNES    IOSEPHVS   S»  R.  I.  COMES 

DE    WILZECK 

P.  A.  CI3 ID  CCLXXXIII. 

In  una  fottopoftd  lapide  legioni!  le  cariche, 

oj  i  pregi  del  defunto  Minifko. 
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Abbiamo  V  incifione  dei  marmoreo 
travaglio  fatto  efattameate  da  Giacomo 
Freyfcolare dei  Franchi  fudd:tto,  d  cui 
In  altro  luogo  abbiamo  fairo  menzione  . 
Seguendo  folk  diritta  il  cacale  ,  che 
paiTa  davanti  a  quefta  Chiefa  ,  iì  giunga 
dopo  pochi  paffi  alla 

CASA  VISCONTI  BORROMEA 

Già  degli  Archimi,  cara  agii  eruditi 
per  i  moki  ucitiyi  antichi  marmi,  onds 
giuftamente  dilTc  il  Padre  Grazioli  sr 
JEdes  Arcbìntx  magna  Veterani  monumenterete 
vofìa  ifiruftifiìmae  .  OfTcrvitì  efternamente 
vicino  alia  porta  il  marmo  biacco  con  tt« 
tede  di  Leone  bucate,  già  delle  ncftrs 
Terme,  per  l'acqua  fredda  ,  calda  *  e  tepida, 
eia  nei  già  indicato ,  parlando  de'  noltri 
bagni .  A  Roma  un  pezzo  fi  nule  porto  per 
una  fontana  le  ha  dato  il  nome  delle  tre 
cannelle  » 

Quante  cote  neri  dovrammo  dire  ck* 

pailabili  baffi  rilievi,  e  delle  belle  Iteri* 

zioni  de'   fecoli  più  felici  qui   eOftenti  , 

volendo  trattenere  fu  di  effi  gli  eruditi  ? 

Spinti  da  neceftarla  brevità  li  rimettiamo 

al  ,  varie  volte  citato, libro  de  psclaru  Afe* 

titolari  adificits ,  del  Padre  Grazioli  ,  ed  air 

altro  dell'Aiciatì .  Notaremobensìa  Vanrag- 

giofa  irruzione  di  chi  ama  fcrivere  retta* 

mente  caratteri  romani,  detti  majulcoli , 

(Tere  in  audio  luego  tutto  ciò,  che  pu6 

con- 
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condurli  alla  defiata  perfezione.  Sei  noftri 
buoni  Padri  nel  rionovare  le  arti  fidarono 
con  approvazione  di  tutte  le  fenfate  psrione 
di  richiamare  le  forme  delle  romane  lettere 
deTecott  d'Augufto,di  Nerone ,  di  Tra jano, 
e  ce'  vicini  a  quelli ,  perchè  non  feguirem- 
reo  le  loro  traccie"  E  pure  noi  ci  laiciamo 
abbagliare  dalla  li ndura  di  ceni  caratteri 
afìoluramente  sformati  ,  e  dietro  quelli  ci 
medelliamo  ,  come  fé  follerò  perfetti  (lìmi . 
Se  le  lettere  dell'  J feritone  nella  colonna 
Trajana  fono  fiate  l'efcmplare ,  cerne  feri  ve 
il  coltro Gio:  Bittifta  Crefci ,  delie  fue  ret- 
te forme,  ben  fi  può  dire  che  nella  Ca fa 
Vifcomi  Borromea  vi  fono  ,  fenza  andare  a 
Roma,  le  moìtre  per  i  Scrittori,  e  per  i  For- 
matori de*  caratteri  daiìampar  libri  di  ra- 
ra ,  e  ginfta  romana  bellezza  • 

Seguendo  lo  iteilò  cammino  dopo  po- 
chi palli  trovali  il 

COLLEGIO  DE»  NOBILI 

Cafagià  degli  Umiliati,  che  crocia- 
vano la  Chiefa  efiftente  ancora  dedicata  a 
S.  Giovanni  Evangeliiìa  .  Disfatti  quelli, 
e  voluto  da  San  Carlo  un  Collegio  per  la 
nobile  gioventù  ,  fu  fcelto  quello  luogo 
tfal  Santo  Pt  fiore  1'  anno  1574. ,  per  edere 
vicino  alle  Scnole  di  Brera  de*  Gefuiti  , 
a'  quali  lo  diede.  Levato  poi  ad  eilì, 
e  dato  ai  fuoi  Obblati ,  che  per  molti 
anni  lo  tennero ,   pafsò  nuovamente  agii 

itetlì 
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itefìì  Gefuhi ,  che  lo  governarono  tino  a!  là 
loro  foppreiììone .  Dopo  fu  addolTaro  ai  PP. 
Barnabiti ,  i  quali  fegu  tano  con  tutta  la 
cara  gemile  a  rendere  iavii  ,  e  coiti  i  no- 
bili giovanetti  alla  loro  educazione  com- 
metti. 

Dopo  pochi  palli  fi  arriva  ad  una 
pìccola  piazzetta,  in  cui  è  la  Ghiefa  dij| 

S   MARIA  ARACGELI 

PP.  Fatehenefratetti  s  con  V  Ofpedale  mito  . 

La  veramente  caritatevole  Istituzione 
di  S.  Giovanni  di  Dio  ,  che  ebbe  luogo  fra 
noi  nel  1588.  ,  cioè  fette  anni  dopo  la  di  lei 
approvazione,  fi  rìi  so  in  quello  luogo ,  me* 
diamela  compra  d'  una  porzione  della  vi- 
cina fiala  degli  Umiliati ,  in  cui ,  come  fi 
è  detto,  fu  collocato  il  fuddetto  Colleg'o 
de'  Nubili .  I 

La  Ghiefa  ornata  pafTabilmente  di  fuo- 
ri ,  e  regolare  internamente,  d'una  fola  na- 
ve ha  fette  Altari;  in  unodi  effi  l'Angelo 
Raffaele  ,  e  li  Tobia  padre,  e  figlio  di  Fede- 
rico Boncorich  fchiavone,  che  dopo  aver 
fatto  opere  ragionevoli  ,  credette  mai  a  prò. 
polirò  di  far  meglio  ,  fcollandofi  dalla  imi- 
tazione della  dolce  natura» 

Il  Crìfto  mostrato  al  popolo  è  di  Ma~ 
nano  Coli  i  na  bolognef*  diligente  ma  freddo, 
«  del  Taurino  il  S.  Fondatore  portato  in*, 
gloria» 

L'Ofpe- 
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L' Ofpedale,  teouro  con  tutta  lapof- 
fìbile  cura  ,  e  polizia  »  è  divifò  in  due  por- 
zioni di  difereiti  piani  fra  loro  comuni  can- 
titi .  La  prima  inferiore  per  i  fecolan  ,  e 
la  feconda  fuperioreper  i  Sacerdoti  . 

Profeguendo  la  ftrada,  che  corteggia 
il  Canale ,  fi  giunge  dopo  pochi  patfì  alla 
Chiefa  di 

&       MARCO 

PP.  Agoflinianì 

Non  è  facile  fiifare  il  tempo  precifo  , 
In  cui  li  fia  qui  dapprima  edificata  una 
Chiefa ,  e  perchè  a  S.  Marco ,  ne  è  dell'  i  Ai- 
turo  noftioil  formar  efamedi  quanto  vie- 
ne afTerito  dagli  Autor!  fu  la  di  lei  fonda- 
zione .  Diremo  folamentc  che  i  refli  dell' 
antica  facciata  tutrora  efiftenti ,  hanno 
l'aria  del  decimoquarto  fecolo  ,  e  moftrano 
che  il  Tempio  fi  volle  decorofo.  Fu  fatto 
a  tre  navi,  e  di  croce  latina  (  non  Tappia- 
mo che  vi  fia  mai  fiata  Chiefa  gottica  di 
croce  greca) con  V Aitar  maggiore  ,  e  due 
altri  di  qua  ,  e  di  là  a  filo  di  quello.  Nel 
fecolo  deci mofe (lo  vi  aggiunfcro  quafi  tutti 
gli  altari,  che  retìanoalla  mano  dirirra 
di  chi  entra,  profittando  della  fovverchia 
larghezza  della  ftr.ida,  impediti  dall' altra 
parte  per  cagiona  dell'  iogreflo,  e  chiofiro 
del  Convento, 

Nel  principio  di  quefio  fecolo  fu  ri- 
dotta 
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detta  la  Chiefa  al  prefente  gradevole  flato 
fervendoli  dell'antica  oliatura,  e  co  sì  fi 
diede  canapo  alla  fulTìftenza  delle  già  fatte 
ed  abbellire  Cappelle,  ponendovi  diconcro 
ad  elle  delle  altre  con  ornati  dipinti . 

NelP  Altare  della  prima  a  mano  diritta, 
dell1  antichi ìTìma  Famiglia  Fcppa,  evvi 
una  delle  più  belle ,  e  magistrali  pitture 
di  Gio:  Paolo  Lomazzo,  rapprefentante  la 
Madonna  fedente  col  Bambino  in  grembo, 
il  quale  porge  le  chiavi  a  S-  Pietro ,  ciTen» 
do  prefenti  S.Paoìo ,  e  S»  Agoliino  con  fopra 
due  pattini . 

Tutte  le  pitture  fui  muro,  che  hanno 
patito  per  V  umido  nella  parte  vicina  3 
terra,  fono  delio  fleffò ,  Ne*  due  grandi 
laterali  fpazj  evvi  dalla  parte  del  Vangelo 
il  cadere  di  Simone  Mago  alla  preferirà 
di  n?oìta  gente  ;  e  nell*  altro  in  faccia  Paolo 
che  ritorna  in  vita  un  eftinto  per  alta 
caduta,  mentre  ei  predicava  a  numerofo 
popolo .  Nella  Cupola  fono  Profeti ,  e  Si» 
bilie,  e  ne  quattro  pennacchi  gli  Evan- 
gelici ,  avendo  figurato  nelP  abiide  fòpra 
l'Altare  la  Trinità  con  i  nove  cori  degli 
Angeli .  Ricche  ,  e  varie  fono  le  compofi- 
zioni ,  non  poch?  figure  belle  ,  e  parecchie 
tede  di  grandiofo  carattere,  e  trattate  da 
franco  ProfeiTore  :  ma  qualche  pezzo,  come 
V  abfide  fuddetta  è  si  confufa,  e  imbaraz- 
zata per  t  tanti  Angeli  moftrati  in  iìcorcio 
che  fembra  un  ammaliò  informe  di  rane 
(corticate.  Quanto  lì  verifica  inqnefti  cafi 
il  detto  di  Quintiliano:  Magni  at  IZmtw* 
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Nella  terza  il  quadro  della  Trinità 
fi  dice  di  Bernardino  Luini  . 

La  quarta  dedicata  a  S.  Barbara  ha 
la  pittura  nell'Alrare  di  Luigi  Scaramuc- 
cia detto  il  Perugino  tante  altre  volte  no- 
minato .  Gli  Apoftoli  nella  Cupola  dipinti 
a  frefco  ci  fé  il  brano  del  Lomazzo ,  e 
per  opera  di  lui  vergono  citati  ia  varj 
floftrt  libri  ,  benché  non  fieno  registrati  da 
quello  Pittore  nella  fua  vita  ,  ove  parla 
de*  fuoi  lavori  ,  fcritra  in  verri  fciolti  ,che 
ritrov^ii  nel  fine  del  fuo  libro  di  Rime  in- 
titolate meritamente  grotteschi . 

Segue  la  magnifica  Cappella  già  Cu- 
f-ni  ora  Trotti  ,  che  ha  la  bella  Affonia 
d'Antonio  Campi ,  di  cui  pure  fono  tutte 
le  altre  pitture .  Peccato  che  l'umidità  per 
1'  alzata  ftrada  eternamente  confinante  , 
abbia    guariate  non  poco  alcune  di  eile  • 

Io  quella  di  S.  Nicola  vi  fono  delle 
pitture  di  Giovanni  Ens  nofiro  milanefe  , 
e  il  S»  Gugltemo  nella  vicina  fi  dice  d*  un 
certo  Ftidìnando  Valdambrino  romano  , 
di  cui  ron  fapp  amo  né  molto,  né  poco  . 

Neil*  altra qu  «fi  abbandonata  di  Sv  Te- 
mafodi  Villanova  le  pitture  fono  del  Fiam- 
menghino  ,  di  cui  ancora  è  il  dipinto  fo- 
pra  il  magnifico  per  i  fuo?  giorni  candido 
marmoreo  Depofito  del  B.  Lanfranco  Set- 
tate aaorto  nel  i  t6*. ,  che  dee  eficrejli  fiato 
fa*ro  non  poco  tempo  dopo  ,  efien^ovi  nell* 
Ifcrizione  V  evirerò  fudderto  di  Beato  .  Oel 
Fiammengl  iao  pure  è  lu,  tavola  ed  i  frerchi 

de  ila 
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della  Cappella  di  S.  Stefano  ia  faccia  al 
detto  D  pi  fico  .  Vkrita  attenzione  il  mar- 
moreo tumulo  di  Aleifandro  Aliprandi  , 
che  refta  vicino  alla  porta  laterale  condu- 
cente in  iftraaa  . 

Il  S.  Agolìino  nella  Cappella  Trotti  t 
vicina  alla  maggiore  dalla  parte  dell'  Epi- 
stola ,è  di  Enea  Salmafio  ,  e  di  Stefano  Le- 
gnani  fono  i  due  quadri  laterali  belle  fue 
operazioni .  Il  dolore  per  la  perditi  d'  una 
virtuofa  giovinetta  compagna  è  così  leg- 
giadramente efpolto  nella  feguente  Ifcri- 
sione  fituata  in  quella  Cappella  ,  che  pen- 
iamo prefentarlaai  fenfibili  no(tri  Lettori. 
D.  O.  fi*. 
luliae  Catti  llioneae 
Si  virtus  ,  fi  fjrma  ,  boni  fi  denique  mcres 

lus  in  fata  habeant  .  Iulia  fai  va  foret  , 

S^d  ni miisnarurabonis  breve  peniiitataeuù 

Mors  illi  requies  ,  at  tibi  Trotte  dolor . 

Camillus  Trottus  Coniugi  d?fi  lerat  fs. 

Obiit.   alt.  Mar.    M  OXZX1II. 

Nata  annos  XX. 
La  Cappella  maggiore  ,  gottica  ancora 
nella  volta  ,  ha  nella  porzione,  che  forma 
Presbieeiio  due  quadroni  ,  uno  di  Camillo 
Procaccini ,  ed  il  fecondo  di  Gio:  Battifia 
Crefpi  derro  il  Cerano.  Nel  primo  che  è 
incornu  Epifio'#,  andantemenre  fatto  ,  lì 
rapprefenta  la  pubblica  difpura  fra  Ambro- 
gio, ed  Agoftino  ,  di  cui  quafi  dubitiamo 
f-gueudo  ie  ingenue  di  lui  confezioni . 

Neil' 
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Kell'  altro  in  faccia  ti  vede  il  Batt*£mo 
conferitogli  dal  noftro  Pallore  alla  pre- 
fenza  della  intenerirà  (Madre  ,  e  del  popolo 
edificato.  Quello  quadro  riguardali  per 
il  capo  d'  opera  del  Cerano .  La  sfarzofa 
invenzione ,  la  morbidezza  ,  e  brio  delle— 
finte  ,  la  forza  del  chiaro- feuro  congiun- 
te ad  un  pennello  magifìraie  ,  con  cai  tut- 
te le  parti  fino  minime  fono  trattate,  in- 
cantano certamente  -,  mailing  in  vifta  di 
tante  figure  per  età,  per  fedo,  per  condì* 
i!one  tra  loro  diferenti:  di  tanti  epifod| 
var}  anch'eli!,  e  tutti  piccanti.  Ma  l'occhio 
fino  in  mezzo  a  tanto  Crepito  imponente 
prova  qualche  pena  pei  alcune  bilione 
azioni  ,  per  certe  affettar*  poficure ,  e  per 
qualche  mancanza  non  indiferente  di  di- 
leguo. Non  è  potàbile  lì  far  meglio  delia 
natura ,  e  chi  vuol  porta rfi  4'i  tè  r  dee  ne- 
cesari  a  mente  cadere. 

1  due  gran  quadri  un  pò  freddi,  in 
uno  de'  quali  pii ordini  ecc'iefìaftici  fegua~ 
ci  delle  A gpdì Diane  regote  ,  e  nell'altro  i 
Cavaterefci  fono  àel  GenovefùiO ,  che  fi 
vuole  abbia  dipinto  V  arbore  Agoltiniano 
nella  volta  del  Coro. 

Meritano  qualche  attenzione  i  due 
gran  candelieri  di  Bronzo,  che  ila  no:* 
davanti  all'Aitar  maggiore,  i  quali  dicami 
fatti  fare,  unitamente  agli  ftalli  nondifpre- 
$evolidel  CoroTdaTommafo  Marini  Duca 
ài  Terra  nuova,  che  fi  vuole  qui  fepoltc* 
di  cui  quando  parleremo  del  fuo  Parazfco 
vicino  a  S.  Fedele  .  Lai 
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La  piccola  Cappella  dalla  parte  det 
Vangelo  ha  la  S.  Monica  con  Angelo  di 
Pietro  Maggi  ,  la  più  amorofa  delle  fuc 
operazioni  ,  cke  noi  conofciamo  . 

La  Captila  annetta  dedicata  al  SSmo 
Croci  tìflb  ha  ne*  muri  laterali  da  un  lato 
V  andata  al  Calvario  con  nunaerofo  popolo 
d'  Ercole  Procaccini ,  chedipinfe  altri  fat- 
ti della  Paflione  ne'  pilaftci  .  Il  Signore 
poi  dall'  altra  parte  innalzato  in  Croce  à 
bdla  operazione  d'Antonio  Bufca  ,  che-» 
feppe  nella  Maddalena ,  in  S.  Giovanni  ,  e 
nella  Vergine  Madre  efprimere  sì  bene 
Paddattato  dolore,  ed  affanno,  eh*  lo  fa 
come  fentireagii  fpettatori  ancora  .  Stefano 
Montala  dipinfe  nel  murofopra  la  cornice 
i  Soldati ,  che  guardano  il  fepolcro  . 

Sopra  la  porta  della  Sagri  ftia  il  Cava- 
lier  Bianchi  fece  a  frefco  armoniofamence 
P  Eliodoro  (cacciato  dal  Tempio  di  Gero- 
foli  ma. 

Nella  magnifica  Sagriftiaevvi  fall* Al- 
iate la  Madonna  con  3.  Agoftino,  teli  ope- 
ra ,  ma  un  poco  duretta  >  di  Bernardino 
Campi,  che  vi  fcriiTe  folameme  1565. 

Ritornando  in  Chiefa  per  feguire  le^ 
Cappelle  dalla  parte  del  Convento,  che 
per  altro  non  hanno  quadri  di  molto  me- 
rito. La  B.  'i^a è  del  Saili.il  S.  Giacomo 
con  la  Madcina  di  Pietro  Ligurie  ti  Tran- 
fico  di  S.  Giufcppe  è  di  Angelo  MaiTerotri 
crernonefe  .  S.  Liborio  con  varj  addolorati 
4al  male  della  pietra  fu  fatto  per  voto  ad 
R  Ih 
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liberatone  Paolo  Pagano.  S.  Antonio  Ab- 
bate è  del  fuddetto  Bianchi .  [1  Prete  Mo- 
lina fece  la  B.  Chiara,  e  Giovanni  Ri- 
cardi li  SS.  Francefco  ,  Carlo  ,  e  Cecilia. 
Nel  primo  Chioftro  ,  nondifpregevole, 
detto  de1  Morti ,  vi  fono  pitture  di  Dome- 
nico Pellegrini,  del  Fiammenghino ,  e  di 
Stefano  Montalti  le  migliori . 

Gentili  veramente  fono  le  tre  Grazie 
che  hanno  non  poco  fofFerto  ,  e  belliflime 
le  fedenti  Vittoriuccie  d'  un  palmo  e  mez- 
zo nel  marmoreo  depofito  di  Lancino  Cur- 
zio porto  nel  muro,  che  fepara  la  Chiefa 
dal  Chioftro  fuddetto ,  fatte  dal  bravo  ,  e 
tino  Agoftino  Bufto  detto  il  Bambaja  .  Vi- 
cino ad  elio  reità  va  la  lapide»  che  pò  fé  il 
fanaofo  ,  e  tirano  noftro  Girolamo  Cardano 
a  fno  Padre  Faccio  medico,  e  mattema- 
tico  era  r rafportata  a  Pavia  • 

In  faccia  alla  porta  maggiore  palla  il 
canale,  per  cui  entra  in  Città  l'acqua  de- 
dotta dall' Adda,  e,  mediante  il  così  detto 
Tombonedi  S-  Marco,  va  a  (correre  per 
T  alveo  formato  dalle  antiche  efterne  Folle 
comprefeda  lungo  tempo  in  Città  ,  delle 
quali  già  abbiamo  parlato  .  Se  non  che  qui 
fi  dee  avvertire  che  nel  volgerli  le  barche 
nel  detto  Tombone  fi  vede  chiaramente  la 
necetfità  di  precifione  nella  loro  lunghezza, 
come  in  altro  luogo  inoltrammo  ,  la  giuita 
larghezza  loro  opportuna . 

Pattato  il  ponte  evvi  tortamente  a  ma- 
co  mancala  Pufteria,  detta  anticamente 

Porta 
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Parta  Braida  dalla  de  nomi  nazione  d:lk-, 
flcada  ,  a  cui  conduce  ,  che  da  prateria  de- 
rivando cangiò  nel  preferite  di  Brera  .  Fui 
chiamata  ancora  Porta  Algifia  da  Algido 
"Guercio  padrone  e  donatore  fi  crede  deL 
Campi  agli  Umiliati ,  fu  cui  la  vicina  loro 
fondazione,  che  andiamo  a  deferi  vere:  e 
finalmente  detta  Porta  Beatrice  dal  nome 
della  moglie  di  Lodovico  il  Moniche  rin- 
novandola ,  ed  aprendola  dopo  la  morte  di 
queìla ,  la  volle  fregiata  d*  un  nome  a  lui 
sì  caro. 

Prefo  il  cammino  al  quale  eflfa  condu» 
ce  ,  ecco  tofta mente  il  grandiofo  regolare 
edirizio  con  Chieia  unita  di 

S.  MARIA  m  BRERA  , 

E  REGIO  GINNASIO 

Antica  Cafa  ,  e  Tempio  degli  Umiliati , 
che  la  riguardavano  come  la  loro  primaria , 
e  più  infigne  Prepofìcura  .  Ci  crediamo 
difpenfari  dal  dettaglio  di  quello  famofo 
ordine  milanefè  ,  che  ha  tanta  relazione 
ancora  colla  Storia  del  noftro  commercio, 
poiché  pollo  no  gli  Amanti  di  fimilierudi- 
zioni  coufukare  i  libri  dell'  acurati ffimo 
codro  ifloriografo  Giù  li  ni ,  e  I*  opera  — 
Vttertim  Hitmìliatorum  Monumenta  \  delPe ru- 
di tiflìmo  Padre  ,  ora  Cavaliere,  Tirabofchi, 
che  nominiamo  con  piacere  per  amicizia  ,  e 
venerazione  .  Diremo  adunque  folamente  9 
R  *  che 
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che  nato  nel  principio  dell'  undectrao  fecolo 
fra  le  per  fané  dimoranti   nelle  Cafe  loro  p 
fenza  difturbo  delle  domeniche  cure  t  per 
decito  derìderlo   di  perfezione  ,  fi  dirti nfe 
in  feguito  in  rre  ;  rcifando  uno  fparfo  fra  le 
perfone  dei^  fccolo ,  e    due   feguendo  la 
natura  degli  altri  Ordini  con  abito ,  e  re- 
gola decifà  (  di  S.  Benedetto  )  e  fegregat* 
abitazione.  Indi  non  folo  fervi  a  fptritua* 
le  edificazione  ,  ma  fopraintefe  con  pub- 
lieo  vantaggio  al    lavoro ,  e  commercio 
della  lana,  da  cui    P  Italia  traile  in  que* 
fecoli  tanto  profitto,  ficchè  alcune  Città, 
come  Firenze»  fi  fecero  belle  ancora .  Dive- 
nuto poi  ricco,  ed  osiofo  fu    foggetto  ne- 
celTariamente  alle  funefie  confeguenze  di 
fua  rnifera  pinguedine  r  per  il  che  ftrafei- 
nato  dal  difpetto   della    vicina  neceflfaria 
riforaaa  ad  odiare  mortalmente,  V  immo- 
▼ibile  loro  medico  San  Carlo,  tre  de'  loro 
Proposti  unitamente  fìabilirono  nel  t$6q, 
di  levarlo  di  vita  .  Fra  Girolamo  Farina 
Diacono  loro  fé  ne  incaricò  per  denaro , 
e  tirò   al  Santo  Fattore  la  famofa  archi- 
bugiata  ,  che  mostrando  la  cura  prodigiofa 
della  provvidenza  pfr  il  S.  Arcivefcovo , 
chiamò  foprs  dell'Ordine  Umiliato,  feo- 
perco  d'  eflerne  il  colpevoli  ,  P  odio  coma* 
ne  ,   e    V  abolizione  più    ignominiofa  nei 
1570.  per  mezzo  di    Pio  V.  Pontefice. 

S.  Carlo  ,  che  aveva  dato  nel  i$*6.  ai 
Gefuiti  chiamati  da  Roma  il  luogo  di 
S.  Fedele  da  dcfcnverfi *  ove  provvifional- 

mente 
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mente  infegnavano  Teologia ,  e  che  aveva 
riabilito  di  fondare  loro  un  Collegio ,  pro- 
strò della  Cafa  di  Brera,  col  coofenfo 
del  Cardinale  Chiefa  ,  acuì  era  ftato  dato 
il  tutto  in  Commenda ,  pafTandoia  ai  Ge- 
suiti ,  ed  augnando  loro  rendite  ancora  , 
Così  cominciò  quefto  luogo,  che  pai  sarò 
per  le  attente  mani  di  que'  Padri  amanti 
nelle  pubbliche  cofe  della  magnificenza  , 
è  divenuto  col  compimento  datogli  dal  Rea- 
fe  Governo,  una  delle  più  riguardevoli 
Fabbriche  della  noftra  Città  • 

'  La  Chiefa  €  la  fletta  degli  Umiliati, 
ma  non  ia  prima  eh'  etlì  fecero  nel  principio 
del  fecolo  decimoterso,  come  la  credette 
il  Giulini ,  che  onoratamente  mutò  parere 
alle  ragioni  di  Tirabofchi  ,  dedotte  dal  no- 
me di  mova  dato  alia  preiente  ,  e  dall'  lfcri- 
sipoe  nziV  architrave  delia  porta  S  i?47» 
tempore  prelatiorJs  Fratris  Gullìeìmi  de  Corm 
èetta  preiati  bnjus  Domus  Magifter  fodtmet 
Bai  ducei  de  Fifa  b  edificavi*  batte  portarti  rs 
giacché  fi  vede  che  la  porta  è  del  tempo  della 
facciata,  e  quella  uniforme,  all'interno 
del  Tempio  ,  benché  più  bella,  eflendo  di 
marmo  formata  da  ftrati  bianchi  ,  e  neri  • 
Ma  fé  il  Giuiini ,  e  Tiraboichi  avef* 
fero  faputo  ,  che  gii  archi  acuti ,  co'  quali 
è  formato  tutto  quefto  facro  Edifìcio ,  non 
vennero  alla  moda  in  Italia ,  che  verfoìl 
n?o*  <  come  in  altro  luogo  abbiamo  detto; 
e  mediante  V  ofTervazione ,  che  loro  però 
con  competeva,  dei  progreffi  della  gottica 
R  ?  Ar- 
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Architettura ,  avellerò  in tefo  ì\  linguaggi 
della  fleiia  Chiefa ,  farebbero  Itati  avvi- 
iàti  dalla  medefima*  fenzabifogno  d'altre 
notizie  ,  che  efFa  doveva  eilere  fatta  verfo 
la  mera  del  fecolo  decimoquarto ,  come 
io  è  ,  e  noi  avevamo  già  conofciuro  avan- 
ti di  accorgerli  della  fuddctta  Ifcrizione  , 
Siamo  obbligati  non  orlante  a  quella  memo- 
ria, perchè  ridice  eiìere  del  braviffìmo  Gio: 
di  Baiduccio,  che  fece  nove  anni  prima 
P  indicata  Caffo  di  S.  Pietro  Martire  in 
S.  Euftorgio,  l'invenzione  ancora  di  quella 
Porta. e  fuoi  lavori  dover  efiere  le  ftatuedell' 
Angelo,  della  Vergine  ,  e  la  mezza  figura 
deli'  Uomo  de'  dolori  nella  foromità  dell' 
arco  s  come  pure  l'altra  figura  non  piùefì- 
itenre  del  Tabernacoletto  nell'  apice  dei 
faftigio   dell'opera  fua  • 

L'interno  delta  Chiefa  è  a  tre  navi, 
fenza  bracci  formanti  croce  >  con  tozze  co- 
lonne di  varj  pezzi  di  pietra .  Anticamente 
doveva  avere  tre  foli  Altari ,  uno  cioè  alla 
tetta  di  ciafcuna  nave»  Ora  ne  ha  fette. 
Nel  primo  a  mano  diritta  il  Gavalier  del 
Cairo  fece  S.  Luigi  Gonzaga  ,  che  fi  acco- 
rta fanciullo  per  la  prima  volta  alla  facra 
Menfa  ,  am  mi  ni  Arandogli  S.  Carlo  il  Pane 
divino.  E'  una  delle  belle  operazioni  di 
queflo  Pittore,  ed  è  Hata  incifa  pafìabil- 
mente,  ma  l'umido  le  ha  levato  buona 
parte  del  fuo  oleofo ,  onde  manca  qualche 
poco  dell'  effetto  pittorefco  ,  che  doveva 
avere» 

Nel 
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Nel  fecondo ,  in  cui  fi  conferva  una 
fafcia  ,  che  (i  dice  adoperata  dalla  B.  Ver- 
gine a  portare  il  Bambino,  e  divota 
Immagine  rilevata  della  Madonna  vi  fono 
alcuni  f refe  hi  paiTabili  . 

Nel  quarto  il  S.  Francefco  Xaverìo 
anch'elfo  profeiugato  è  del  P.Pozzi  Gefuua. 
di  cui  pure  è  il  S.  Ignazio  dall'altra  par- 
te  dell'Aitar  maggiore, che  palliamo  per- 
chè privo  di  cole  d'  importanza  . 

Nella  fefta  il  fuddetto  Cavaliere  dei 
Cairo  feppe  unire  difparatifllmc  volute  co- 
le, ponendo  S.  Francefco  Xaverio  come 
fvegliantefi  in  una  Chiefa  ,  mentre  varj 
Santi  gli  compajono ,  e  nel  di  lei  Altare 
evvi  una  Pietà.  Anche  quella  pittura  ha 
fofferto  per  V  umido  . 

Neil»  ultima  ,  che  è  vicina  alla  porta* 
il  noflro  Bernardina  Luino  dipinfe  fui 
muro  la  Vergine  fedente  col  Bambino  ia 
grembo  in  mezzo  a  S.  Antonio  Abate  ,  e 
Santina  martire  ambidue  in  piedi ,  e  fotto 
quella  un  Angioletto,  che  fuona  fedendo  » 
Fuori  della  parte  inferiore  dei  S»  Abate  , 
che  potrebbe  elTere  migliore ,  tutto  è  ve- 
ramente belle,  ma  le  tefte  poi  beHiifime, 
e  quella  dell'Angioletto  eccellente  al  torn- 
ino. Evvi  fcritto  il  di  lui  nome,  e  Panno 
I5ii. ,  da  cui  fi  vede ,  come  fi  dipingeva 
fra  nei  al  mancar  di  Raffaeli  e ,  da  chi 
non  aveva  veduto  probabilmente  ne  quel 
fummo  Maeftro ,  ne  Rema. 

Il   S.   Sebastiano   faettato,   in  muro 
R  4  anch' 
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anch'  etto,  lateralmente  dipinto  è  di  Vin- 
cenzo Foppa  fecchetto  maeftro ,  e  di  lui 
pure  la  profpettiva  circondante  il  quadro*, 
dalla  di  cui  parte  fuperiore  vediamo  co- 
me cercavano  di  diftinguere  con  tinte  le 
diferenti  parti  della  gote  Ica  Architettura, 
e  dare  vaghezza  a  firn  ili  melanconici  Edi» 
rìzj-' 

Lo  fletto  Luini  aveva  dipinta  dall' 
altra  parte  S.  Rocco  con  un  Angelo ,  e 
la  Santa  Cafa  di  Loreto  fuperiormente  ; 
ma  vicino  a  cadere  per  efferfi  fiaccato 
l'intonaco  dal  muro,  fu  data  la  libertà 
al  noftro  Canonico  Veneziani  di  ufare  di 
fua  abilità  ,  onde  trasportarlo,  come  fece, 
fopra  una  tela. 

In  Sagri ftia  internamente  fopra  la-» 
porta  evvi  una  Madonna  fui  muro  di  Bra- 
marnino  prime  cofe .  Nell'Altare  un  b-:l 
quadro  in  ade  con  la  Madonna  e  Santi 
laterali ,  e  due  Gefuiti,  anticamente  Umi- 
liati ,  della  Scuola  di  Lionardo.  Sopra  il 
Redentore  con  S.  Ignazio  di  Stefano  Le* 
gnanié 

Il  grandiofo  indicato  Edifizio  facro 
alle  feienze,  ed  arti  belle  ,  che  refla  fepa- 
rato  dalla  Chiefa ,  mediante  la  porterìa 
del  già  Collegio ,  fudifegnato  dal  Richino, 
e  condotto  dai  Gefuiti  in  varie  riprefe, 
coir  ajutode'  Milanefi  ,  a  quafi  due  terzi . 
Venne  poi  terminato  interamente  dal  R. 
Governo  otto  anni  dopo  la  loro  foppref- 
fione  ,  fecondo  l'antico difegno,  fuori  della 

gran 
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Brran  porta  ,  e  delle  due  perpendicolari  fa- 
lde bugnate  vicine  alla  medefima  ,  volute 
dall  Regio  Architetto  Piermarinia  riilalto 
maggiore  .  Soda,  e  magnifica  è  la  di  lui 
«flerna  Architetrura ,  ma  non  immune 
da  licenze.  L'interno  cortile  ha  porti- 
ci diffòtto,  e  diiTopra  formati  da  binate 
colonne  con  fette  archi  ne'  lati  maggiori, 
e  cinque  ne1  minori .  Dorico  è  i'  ordine  a 
pian  terreno,  e  Jonico  l'altro,  poggiando 
quello  fopra  perpetuo  bafamento ,  che  ha 
balàultri  corri fpondenti  ai  vani  icttopofti  • 
Anche  in  qacfta  pò  ziooe  non  mancano  li* 
berta  ,  benché  1'  occhio  a  prima  villa  refti 
foddisfatto,  e  nel  doppio  teatrale  icalont,che 
retta  in  faccia  all'  ingreflb,  ridenti  tutto 
il  piacere  della  tèmpre  grata  magn;rìccnza. 
Il  fu  Collegio  addattatiilìmo  all'  ufo, 
a  cui  era  deiUeato ,  benché  non  abbia  la 
maeftà  del  primo ,  è  però  regolare ,  grande, 
e  decorofo  nelle  parti  infervienti  all'ufo 
comune*. 

Serve  l'Edifizio  più  magnifico  fudderto 
alla  Società  Patriotica  >  all'Accademia  deite 
belle  Arti  ,  alle  facoltà  raeggiori  di  Lo- 
gica, e  Metafilica,  Fifica  Sperimentale, 
Jus  Civile  ,  Geometria  ,  e  Bottanica  ,  e— 
alle  Scuole  latine  di  Grammatica  ,  Uma- 
nità, e  Retorica,  delle  quali  è  Reggente 
il  vigile,  e  premurofo  del  pubblico  bene 
Abate  Frapolii  . 

Nel  già  Collegio  evvi  la  pubblica  Bi- 
blioteca ,  P  Oflervatono  Agronomico  %  e  la 
R  5  Sala 
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Sala  delle  Statue  di  geflb  per  i  Difegna- 
tori  >  e  Scultori  ,  ceftando  ad  elio  con- 
giunto  il  Giardino  Bottanico  ancora  . 

La  Società  Patriotica  iftituita  per  or- 
dine della  defunta  Imperatrice  Regina, 
che  di  convenienti  rendite  la  volle  dotata» 
ha  per  oggetto  l'aumento  delle  cognizioni 
teoriche ,  e  pratiche  riguardanti  l'Agri- 
coltura ,  le  Arti,  e  tutto  ciò  che  può  fecvir* 
al  lodevole  municipale  vantaggio.  E'  com- 
porta di  un  buon  numero  di  Cavalieri 
iftrutti,ed  amanti  del  pubblico  bene:  di 
Letterati  conofeitori  di  ciò ,  che  è  analogo 
alle  vifte  delia  Società  ,  «di  alcuni  Arte- 
fici capaci  di  dare  lumi  opportuni  *  Pre- 
mia chi  corri fponde  con  adequate  dit- 
fertazioni  allo  fviluppo  de'  Soggetti  propo- 
li ,  ed  ha  cominciato  per  pubblica  utilità 
a  con fegnare  alle  ftampe  i  fuoi  Atti  me- 
diante l'Abate  Amoretti  dotto  di  lei  Segre- 
tario . 

L'Accademia  dell'  Arti  belle  fondata 
undici  anni  fa  dalla  fuddetta  Augii fta 
Donna  ,  e  benignamente  guardata  dal  no- 
flro  SOVRANO,  dà  gratis  il  mezzo  alia 
numerofa  gioventù,  che  vi  concorre,  d'ap- 
prendere il  difegnare  ,  e  modellare  le  uma- 
ne figure  ,  come  pure  di  ftadiare  V  Archi- 
tettura ,  e  gli  Ornati .  Ha  per  quefto  fine 
Sale  corredate  dei  rifpettivi  neceiìatj  co- 
modi ,  ed  esemplari  ,  non  mancando  di  abi- 
li ,  ed.  attenti  Maeftri ,  e  Profeilori  ,  ed  è 
^gg^a  immediatamente  ai  Re;*le  Gover- 
no 
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no.  A  feri  ve  ad  ooor  fuo  l' avere  per  Prefetto 
iì  Principe  Belgi  ojolo  d'Eflt  non  meno  deci- 
io  amante  di  quelle  Arti,  che  tino  difecrni- 
tore  de'  loro  pregi .  LI  di  lei  Segretario  perpe- 
tuo è  l'Abate  Bianconi,  che  alle  teorie,  e 
{loriche  cognizioni  di  quell'Arti  unifee  per 
fuo  piacere  qualche  pratica  ancora  delle-. 
medefime» 

Non  per  dar  lode  ai  Membri ,  che  la 
compongono  ,  chs  de'  noftri  elogj  non  abbi- 
fognano  ,  ma  per  rendere  giuitizia  alia  ve- 
rità ,  dovremmo  dire  eflere  tenuti  al  Pro» 
FefTorc  di  Difegno,  e  Pittura  ,  alTràballefi, 
d'  avere ,  oltre  le  opere  da  noi  già  indicate 
con  lode ,  e  che  indicheremo  ,  incifì  magi* 
fralmente  ventun  Qiiadri  de1  più  belli  > 
che  vedou fi  in  Bologna ,  ed  in  alcune 
Città  della  fua  Tofcana  • 

Saremmo  in  debito  di  moflrare  l'obbli- 
gazione ,  che  hanno  le  Arti  belle  ,  e  le 
Antichità  all'  altro  di  Scultura  ,  al  Fran- 
chi, il  quale  (  non  computate  le  di  lui 
opere  ciiftenn  in  Milano ,  ai  rifpettivi  loro 
luoghi  giù  imamente  da  lodar  fi,  o  lodate  ) 
ha  faviamente  rifiorate  alcune  marmoree 
fiat  uè ,  e  badi  rilievi ,  che  in  buon  numero 
fi  vedono  a  Mantova  .  Ben  Volentieri  in- 
dichiamo quefli  pezzi  infigni  ai  Foreflieri 
amanti  dei  beilo  *  perchè  fi  procurino  il 
piacere  di  vederli ,  meritando  ugualmente 
effi  ,  che  le  calde  poetiche  opere  di  Giulio, 
a  cui  competerebbe  più  il  nome  di  Mantova- 
no che  di  Romano  Pittore  . 

R    *  Si 
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Sarebbe  da  defidcrarfi  ,  che  il  Regio 
Architetto  fuddecco  Piermarini  dalle  ali* 
luce  le  Tue  opere ,  come  ha  fatto,  e  pio- 
feguifee  ancora  il  Maeflro  d'  Ornati ,  Al- 
bertoli,  le  gentili  fue  invenzioni,  fedel- 
mente ,  e  iaporitamente  incile  dal  giovine 
Mercori  ,  in  altro  luogo  enunciate  •  Si  do- 
vrebbe aggiungere  ,  che  ,  mediante  la  di 
lui  Scuola  ,  fi  è  ftdTo  negli  Artefici  noftri 
tale  gufto,  che  le  opere  loro  generalmente 
ipirano  nuova  grazia,  ed  antico  buon 
ienfo . 

Finalmenre  farebbe  debito  noftro  l'av- 
vertire che  la  Città  comincia  a  profefTarfi 
tenuta  al  Maeftro  degli  Elementi  di  Fi- 
gura ,  Afpar ,  per  la  lodevole  intraprefa 
ir  incidere  le  di  lei  migliori  Vedute  in 
foglio  Atlantico ,  delle  quali  quattro,  trat- 
tate con  verità  ,  bravura  di  legni ,  ed  effet- 
to di  chi aro-fc uro,  fono  già  efeite;  giac- 
ché per  di  lui  mezzo  Milano  non  avrà  da 
iavidiare  a  Firenze  ,  Venezia  ,  e  Roma  il 
piacere  d*  eflere  quafi  ocularmente  cono- 
feiuto  ancora  da  lontano* 

Ma  quali  cofe  non  ù  dovrebbero  dire 
da  noi,  (e  vorremmo  parlare  degnamente 
degli  Uomini  in  lettere  più  eccellenti  ,  che 
oltre  il  qui  leggere  ,  e  fpiegare  le  rifpettive 
addogate  loro  facoltà  hanno  arricchito  il 
pubblico  di  Opere  feicntinche  ancora  ?  Cht 
del  Cavaliere  Landriani,da  cui  la  ftudiofa 
gioventù  trae  tanto  lume  mediante  i  tifici 
e -perimenti  e  le  opere  che  va  pubblicando* 

Che 
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Che  dell'Abate  Parini ,  che  con  fino ,  e  di- 
gnitofo  ftilc,  quafi  nuovo  alla  Tofcana  poe- 
sìa ,  ha  faputo  sì  bravamente  dipingere  i 
nobili  moderni  coli u mi  ;  Gcchè  tutto  il 
mondo  impazientemente  foipira  qudia  fera 
che  dee  compire  il  giorno  più  caro  alle  Gra- 
zie ,  ed  alle  Mufe?  Che  del  Padre  Somafco, 
Soave ,  che  ,  oltre  le  metanfiche  fue  Ope- 
re, ha  fatto  gufiare  con  fluide,  e  giufte 
traduzioni  i  più  patetici  gentili  Poeti  , 
che  vanti  la  tedefea  crescente  Da xione  > 
che  fembrava  incapace  di  falire  sì  alto 
in  Elicona?  E  che  di  varj  altri,  de' 
qusli  treppo  lunga  cofa  fatebbe  il  voler 
menzionare  ,  becche  di  sfugita  i  pregi ,  e  le 
opere  loro? 

Refta  in  cima  allo  fcalonc  di  quella 
magnifica  parte  I1  ingrefiò  principale  alla 
Biblioteca,  che,  come  abbiamo  detto, è 
collocata  nel  Collegio.  Panato  un  bislungo 
veftibolo  fi  entra  nel  nuovo  braccio  ,  che  fi 
unifee  angolarmente  alla  Gefuitica  già  en- 
fiente, ed  arobidue  hanno  per  i  libri  fcaf- 
fali  uniformi,  e  decorofi.  Formata  dalla 
Gefuitica  fuddetta  pregevole ,  dalla  Pertu- 
fatifiniffima  ,  e  dalla  Halleriana  per  mo- 
derne medico  tifiche  Opere  utilillìma  ,  è 
ricca  di  ben  fettanta  milla  volumi ,  fcelti 
in  gran  parte ,  non  tiene  I1  ultimo  luogo  fra 
le  infigni  Biblioteche  di  libri  imprenl ,  che 
vanti  P  Italia  . 

Non  è  delP  oggetto  nofiro  dare  la  fpe- 
cificazione  dettagliata  de'  pregi  fuoi .  La- 

feiamo 
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fciarao  adunque  d' indicare  la  collexioue 
di  b?n  600. Bibbie  catte  varie,coronacc  dalle 
più  preziofe .  Lafciamo  la  bella  raccolta 
de1  quattrocentifti,  in  mezzo  a  cui  fi  di  {lin- 
gue per  ogni  tipografica  bellezza  il  Tito 
Livio  del  80  del  noftro  Zarotti  •  Lafcia- 
ino  la  bella  unione  de1  Clafiìci  Greci ,  G 
Latini,  degli  Epiftolarj,  de*  Storici  ,  e 
quafi  diremo  d'  ogni  dalle  di  letterario  fa- 
pere,  e  lafceremo  ancora  il  preziufo  Codice, 
flampato  (i  crede  in  Harlem  ,  di  cui  ogni 
pagina  è  formata  da  un  folo  legno , 
contenente  cinque  epere  tutte  rariflìme* 
che  può  moftrarfi  come  1*  aurora  della  ti- 
pograrlca  invenzione  »  E  tanto  più  ciò  fa- 
remo, quanto  che  non  manca  il  mezzo  di 
dTere  pienamente  informati ,  mediante  * 
olrre  il  dotto  Bibliotecario  Abate  Marehefe 
Longo,  il  Carlini  primo  Cuftode  iflrut- 
tifTimo  nella  ftoria  letteraria  »  e  nella  Bi- 
bliografìa ,  é  gli  Altri  pronti  a  foddisfarcs 
gli  Amatori  di  fimili  erudizioni  » 

Si  palli  all'  OfTervatorio  Agronomico 
Che  fabbricato  nel  tjàò.  dai  Gefuiti  full' 
ingeni  01  o  difegno  del  celebrati  {fimo  loro 
Matematico  •  ed  Aflronomo  BjfCoVick 
unitamente  ai  pratici  fuggerimenti  dell' 
altro  dotto  Padre  la  Grange  ,  ed  arricchito 
d'  ottimi ,  e  copu  fi  iflru menti  g  è  giunto 
*  tal  grado  di  perfezione ,  Onde  averne  ben 
pochi  uguali  è 

Sopra  muri  del  Collegio  fondamente 
prima  fabbricati  ù  potè  alzare  un  capace 

qua* 
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quadratiche  per  fortuna  con  mediocre 
elevatezza  venne  a  godere  d'  ogni  parte 
V  orizontc  .  In  eftos' inferi  (leu  ti  ottagono 
con  pi  ladro  nel  mezzo  a  foftegno  del  radiato 
foffitto  ,  e  fi  deputò  il  luogo  ali'  ufo  pria» 
cipalmente  dei  cannocchiali  maggiori  ,  e 
vaganti .  Scopre!!  d' ogni  parte  il  Cielo  me- 
diante  quattro  porte  cardinali  ?  mentre  uni 
quali  continua  ringhiera  ,  fiùTata  eiìerna- 
mente  fui  quadrato  ,  dà  la  comunicazione 
da  porta  a  porta  ,  e  ferve  agli  ulteriori  bi- 
fogni  delle  oftervazioni  ancora* 

1  quattro  lati  dell'  ottagono  ,  non  co- 
mi uni  al  quadrato  ,  portano  ,  mediante  un 
arco  per  ci  afe  u  no ,  quattro  Iftruraenti  Ila» 
bilmente  pollivi ,  ognuno  de*  quali  ha 
per  ufo  ,  e  difefa  unaCafuccia,  che  ter- 
mina in  cono.  In  tre  di  eiTe,  non  abbi  fo- 
gnaedone  la  quarta  ,  rendefi  mobile  a  pia- 
cere la  fuperior  porzione ,  perchè  a  qua- 
lunque direzione  del  cannocchiale  fi  pofla 
far  corrifpondere  l'opportuna  lanciatavi 
bislunga  apertura» 

Non  indicaremole  ingeniofe  fcale  ,  ne 
come  fi  palli  facilmente  dall'  una  all'  altra 
delle  agronomiche  piccole  cafe ,  n£  il  fot- 
topollo  luogo ,  ov'  è  un  gran  quadrante  ai 
muro,ed  un  maggiore  vi  farà  porto  in  breve. 

Siccome  non  può  unirli  con  la  prc po- 
llaci brevità  la  deferizione  degl'  i  frumenti 
finamente  cotlrutti,  ed  efatti  (Timi  ,  dei 
quali  mollrando  per  altro  la  copia ,  la  va- 
rietà ,  e  P  ufo  fi  farebbe  conoìcere  il  pre- 
gio 
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gio  fondamentale  dell'  Offervatorio ,  così 
diremo  (blamente,  che  fé  i  Gefuici  cer- 
carono di  compirlo,  non  meno  lo  fa  pre- 
ferir e  mente  il  Reale  Governo ,  che  fé  ne 
prende  ogni  cura,  e  pendere.  Diremo  che 
ia  maggiore  celebrità  gli  deriva  dalle  con* 
tinue  oftervaiioni, che  fi  fanno  giornalmen- 
te dagP  indefeffi  Abati ,  ed  Aftronomi  veri 
Cefaris,  Regio,  e  Orianì,  la  collezione  delle 
quali  unitamente  alle  Efemeridi  annua U 
mente  lì  pubblica  .  Avvi  pine  raggiunto 
Allodi  fhidiofo,  e  rartiflaGiufeppeMaghd 
sì  bravo  nell'arte  di  raecanifta,  e  lavora- 
tore d' iftrumenti,  che  le  opere  fue  non 
hanno  invidia  ai  più  tini  travagli  incieli, 
come  vatj  cannocchiali  qui  elidenti  dimo- 
itranó  chiaramente . 

Difendendo  fino  a  pian  terreno  p?r 
lo  fcalone  del  Collegio  fi  poffono  vedere 
le  Statue  di  getTo  porzione  ,  delle  belle  Arci 
qui  efifiente.  Non  motte  di  numero,  per- 
chè la  Sala  don  lo  permette  >  ma  Capaci 
d'iftruire  la  ftudiofa  gioventù  ,  corredate 
da  non  indifferenti  numero  di  bulli ,  e  da 
alcune  tefte  ancora» 

Varie  (lampe  inventate  dai  più  cele» 
bri  Autori ,  ed  incile  affai  bene  ,  con  pa- 
recchi difegni  di  Nudi  ornano  le  mura  del 
luogo  9  e  poilono  illuminare  gli  fludenti . 
Fra  i  fecondi  nomineremo  un  doppio  di- 
fegno  del  Correggio  >  due  del  Guercino  , 
e  quatrro  di  Mengs ,  i  quali  per  var j  loro 
pregi  caratteri ftichi  poilcno  infegnare  a 
giovani  come  copiare  ìa  natura  ,  e  l'antica 
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Il  Giardino  Bottanico  fotto  la  direzio- 
ne del  dotto  Padre  Abate  VallombrofaLO 
Vitman  è  ricco  di  Piante  noftrali ,  ed  ero- 
tiche tenute  per  claffi  fecondo  il  fiftema 
del  Lineo. 

Si  può  vedere  prima  di  forti  re  da 
quefto  luogo  la  raccolta  di  ftampe  nu- 
rnerofa  e  fcelta,  di  libri  delle  Arti  belle, 
e  di  non  pcchi  rari  difegnt  autografi 
poffeduta  dall'Abate  Bianconi  fuddetto  , 
unitamente  ad  alcuni  belli  quadrarti  , 
Fra  quefti  fi  difìingue  un  piccolo  Correg- 
gio dipinto  fopra  carta  unta  con  contorni 
a  penna  ,  il  quale  quantunque  leggermente 
coperto  di  colore,  ad  una  piccola  diftanza 
fembra  finito.Rapprefenta  la  Vergine  le- 
duta  in  facile  Paeie  ,  che  graziofaraente 
fvefte  il  Bambino,  a  cui  Giufeppe,  in 
piano  più  baffo  di  distro  foduto  ,  porge 
amorofamente  alcune  frutta .  E*  dello  flile 
più  grande  del  fommo  Autore,  ed  ha  meri- 
tato d'  eiferc  copiato  dallo  fieno  Anniba- 
le Carracci,  che  tenuta  prefTo  di  fc  per  me- 
moria la  copia  »  pallata  alla  di  lui  morte  ai 
Farneii ,  fi  vede  ora  a  Capo  di  Monte  in 
Napoli .  Molte  altre  copie  ne  fono  in  varie 
parti  ,  ed  è  flato  due  volte  incito  ;  delle 
quali  la  migliore  è  del  fuddetto  noftro 
Pomenico  Afpar . 

Reda  io  faccia  a  Brera  il 


Me 
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PALAZZO    SIMONETTI 
CAbTELBARCO 

Cominciato  dalWnfignc  Famiglia  noftra 
Medici ,  notiflìma  per  il  Pontefice  Pio  IV, 
e  pel  Fratello  Giacomo  fa  molo  Condottier 
d'  armi  ,  del  di  cui  depofito  io  Duomo  fi 
è  parlato  a  fuo  luogo  .  La  facciata  comin- 
ciata nel  decimofeiìo  fecolo  ,  ed  ancora  da 
finirli ,  tutta  di  pietre  ,  moftra  nel  dori- 
co luffureggiante  ordine  >  fopra  un  con» 
tinuo  sbalzato  zoccolo,  più  desiderio  di 
piacere  ,  che  rettitudine  ,  e  femplicità . 
Come  ornare  il  fecondo  ordine  a  fronte  del 
primo?  Stimabili  fono  le  colonne  dell'  in- 
terno portico  di  macchia  vecchia  tutte 
d'  un  fol  pezzo  . 

Evvi  unita  dalla  parte  di  mezzogiorno 
la  Chiefa  Arciprctale  di  5".  Eufebio  coftrutra 
con  regolare  Architettura  tanto  neiP  in- 
terno ,  che  eternamente  ,  fu  della  quale 
pattiamo  tortamente  per  non  clfervi  cofe 
degne  d*  offervazione  benché  antichiùa- 
inamente  fondata  • 

Dair  altra  parte  di  effa  vedefi  il 

PALAZZO      CUSANI 

Quefta  Famiglia  nobilitfìma  ,  che  oltre 
tanti  pregi  paffati  ,  e  prefenti  vanta  Car- 
di nali  degni  di  perpetua  ricordanza  fabbri- 
cò i'  interno  di  effò  decorofamente  nel  pak 

fato 
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fato  (ecolo  con  due  ingreiBper  dae  imi- 
ti Padroni .  La  facciata  dalla  parte  della 
ftradafu  eretta  ai  principio  del  prefente  eoa 
due  porte  parimenti ,  fui  dileguo  più  mae- 
ilofo,  che  beilo  del  Ruggcri  -  Dalla  par- 
te poi  del  grazialo  Giardino  fu  fatta  po- 
chi anni  iono  P  altra  facciata  con  fa- 
vio  regolare  difegno  edaddattatoalie  en- 
fienti ìineftre  del  funnominato  Piermari- 
ni  •  Fini  mobili,  gentili  dipinti  e  iluc- 
chi  ornano  gli  appartamenti  maxime  il 
pian  terreno ,  ove  fono  beile  pitture  an- 
cora ,  fra  le  quali  uno  (limabile  grandio» 
fo  pezzo  di  Giufeppe  Ribera  rapprefen- 
tante  la  facra  Famiglia  • 
In  faccia  vedefi  la 

CASA       TROTTI 

L'ingreffo  di  cui  fi  prefenta  beniffl» 
mo  mediante  l'elegante  veftibolo  dife- 
gnato  giudiziofamente  dal  noftro  Croce , 
per  cui  godefi  la  villa  del  Giardino  an- 
cora. Merita  d*  eli  r  veduto  fra  le  altre 
belle  Pitture  un  Padre  Eterno  dei  Guer* 
cino  di  feconda  maniera  magi  (fralmente 
dipinto.  Il  Capo  di  quefta  Nobili  dì  .uà 
Cafa  P  Ecctìio  Conte  è  Prefetto  della 
Congregazione muoicipale  di  queita  Città* 

Profeguendo  il  palio  per  tutta  la  Con- 
trada di  Brera,  e  lafciata  la  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Silveiiro,  disegnata  dal 
Quadrio  i  e  non  finita  nell'eterno»  p?r 

noa 
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■on  avere  cofe  <T importanza,  e  cnsì  pure 
per  la  fletta  ragione  non  fermandoci  a 
quella  ,  che  fa  profpettoaìla  fuddetta  fha- 
éd  ,  delle  Monache  dell»  Immacolata  ,  fi 
volti  a  mano  finiftra  f  ove  immediatamente 
veàeù  la  Chieia  di 

S.    GIUSEPPE 

Internamente  ,  ed  eternamente  deco- 
fata  fui  difegno  del  noftro  Richini  tante 
volte  citato  »  Un  ordine  jonico  compofito 
forma  la  parte  inferiore  della  facciata,  il 
femplice  fianco,  e  tutto  V  interno  ancora  , 
con  pilaiiri ,  e  colonne  fecondo  I1  opportu- 
nità •  Ameremmo  meno  frontoni  nella  fac- 
ciata ,b  e  femplicirà  maggiore  in  alcun* 
Parti  di  e(Ta  •  L' interno  e  formato  da  una 
fpezie  df  ottagono  coronato  da  elegante  cu- 
pola portata  da  quattro  grand' archi  ;  uno 
corrifpondenteall'  ingreffb,  due  alle  laterali 
non  sfondate  Cappelle ,  e  I?  ultimo  ad  un 
allungamento  di  Chiefa ,  in  cui  evvi 
l'Aitar  maggiore ,  e  due  Cappelle,  una  per 
parte  minori  delle  fuddet te .  L'ordine  che 
comincia  quafi  da  terra,  abbellendo  ogni 
parte  deiP  Edifìzio  col  corri fpondente  in- 
tavolato i  dì  un*  aria  di  grande  e  femplice  , 
che  fa  pausar  queflo  pezzo  con  ragione  per 
uno  de1  migliori  del  fuddetto  Archi  tetto, 

MelchioreGherardini  fece  aiTai  bene 
In  Spofalizio  di  3.  Giufeppe  ,  ed  in  faccia 
Giulio  Cefarc  Procaccini  da  Maeflro  fran- 
co 


Torti  Nuova .  4dt 

c«  nell'arte  efprefTe  la  morte  di  detto  San- 
to .  Il  Lanzani  dipi  afe  la  Sacra  Fa  miglia  >  e 
Montala  il  S.  Gio:  Bar  ri  ila  . 

Seguendo  il  palio  dietro  al  bel  fianco 
di  quefta  Chiefa ,  e  prendendo  la  nuova 
ftrada.che  ritrovala  mano  manca,  detta 
de'  Luoghi  Pii ,  fi  vedono  tolto  nel I*  altra 
due  nuovi  profpetti  di  Edifuj  difegnati 
di  buon  fenfo  dal  fopra menzionato  Pier- 
marini;  uno  per  il  Monte  di  Pietà,  e 
l'altro  per  la  già  desinatavi  Ammiaiftra* 
•ione  de'  Luoghi  Pii  in  altro  luogo  collo- 
cata . 

Confina  col  Monte  di  Pietà  il  Monifte» 
ro ,  e  Chiefa  di 

S.    AGOSTINO 

Monache  Benedettine 

Anticamente  dette  di  S.  Maria  di  Ve- 
dano, ed  Umiliate.  Smorzato  il  regolar 
fervore  ebbero  bifogno  di  Religiofe  OfTer- 
vaoti  che  le  rimetteffero  in  cammino,  e  pre- 
sene nel  14*8.  alcune  da  S.Bcrnardino,  che, 
quantunque  Umiliare  eflfepure,  feguivano 
la  Regola  di  S.  Agcflino,  divennero  final- 
mente ,  dopo  alcune  donnefche  fpirituaii 
brighe  ,  Agoftiniane,  e  preOro  l'abito  nero, 
che  portano  ancora  ,  eilendo  per  nobiltà  , 
ed  esemplarità  di  vita  rifpettabilifBrae, 

Francete©  Richini  fuddetto  architet- 
tò la  prefeRte  Chiefa  ,  che  ,  non  finita  del 

tsua 


406  Parta  Nuova  . 

tutto  edernamente*  ha  davanti  un  piccola 
portico ,  che  le  ferve  d'acceflo  unitamente 
al  Moni  fiero  .  Quattro  archi  con  tre  Cap- 
pelle ,  e  cupola  coiti  tuifeono  quello  beli' 
Edifìzio  ornato  da  colonne  ,  e  nicchie . 

La  Natività  del  Signore  è  di  Giulio 
Campi  cremonefe.  DomenicoPellegrini  fece 
il  S.  Nicola  da  Tolentino ,  e  Carlo  Fran- 
celco  Nuvoloni  il  martirio  di  S»  Agata. 

Diriggendo  il  pafTo  verio  le  mura  del» 
la  Città  poco  dittante  fi  ritrova  Borgo  nuo- 
vo, e  volgendo  per  quello  a  roano  manca  il 
cammino  evvi  alla  fini  (Ira  dopo  poco  corfo 
di  flrada  una  piccola  Caie  fa  detta 

S.  MARIA  DI  CARUGATE 

Forfè  dall'  efTervi  flato  tanto  terreno 
da  quello  luogo  all'antica  Città  ,  quan- 
to fi  poteva  arare  in  un  giorno  da  un 
pafa  di  buoi  »  giacché  il  Du-Cange  vuole  > 
che  Carrucate  fia  lo   fletto  che    jugera  • 

Prima  Convento  di  Vergini  >  poi  Pre- 
politura  d'Umiliati  ,  indi  Scuola ,  ora  fem* 
plice  Chiefacon  una  bella  Pittura,  che 
merita  d'cflère  oilcrvata  >  di  Giulio  Cefare 
Trocaccini  rapprefentante  TAlTunta . 

Dalla  f Iella  parte  lontano  due  palli 
evvi  il 

PALAZZO  ORSINI  DI  ROMA 

Fabbricato  nella  prefente    grandiof* 

forma 


Porta  Nuova  •  407 

forma  con  facciata  né  rigorofamente  bella, 
né  finita  ancora  dalla  eftinra  ili u (Ire  Fami- 
glia Secchi  Borelli  nel  principio  di  quello 
fecolo ,  ed  ora  ridotto  a  comoda ,  ed  eie- 
gante  forma  nell'  interno  dall'  Eccmo 
Marchefe^  M aggi ord uomo  maggiore  della 
RealeArciducheiTa  con  la  direzione  del  gio- 
vineLuigi  Canonica  fcolaredel  Piermarini. 

Il  noftro  Andrea  Appiani  che  ne  ha  ab- 
bellito un  Gabinetto  facendovi  Amore ,  che 
vittoriofò  ritorna  in  Cielo,  ftà  ora  dipin- 
gendo a  frefeo  nella  bella  camera  per  i 
pranzi  la  domeftica  ordinaria  Tavola  di 
Giove.  Abbiamo  ogni  ragione  di  credere 
che  farà  onore  a  fé,  ed  al  luogo  . 

Fra  non  molto  qui  faranno  i  bei  qua- 
dri di  Cafa  d'  Adda  mediante  V  unione 
matrimoniale  della  giovinetta  Dama  ulti- 
ma del  ramo  del  fu  Conte  Francefco, 
all'  unico  Figlio  del  Marchefe  fuddetto  . 
Si  vedranno  allora  quelle  pregevoli  cofe, 
e  fpezialmente  due  rari  pezzi  di  SafTofbr-. 
rato  ,  ed  un  piccolo  di  Tiziano,  in  cui  la 
natura  è  così  bene  efprelTa  nella  fua  pia- 
cevole femplicità  ,  che  niente  lafcia  al  de- 
iìderio ,  mettendo  lo  fpetratore  come  a 
parte  di  ciò  che  fi  efprime.  Dodici  figli 
d'  una  Donna,  che  ne  ha  compito  il  bel 
numero, fi  occupano  con  varie  addattate 
all'  età  loro  facende  puerili ,  mentre  la 
Madre  dal  letto  fi  compiace  con  uno 
di  efli,  e  le  inferviedti  donne  fono  in* 
tence  alle  uccellane  cure   pel  neonato , 

« 
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e  per  la  partoriente ,  che  dal  luogp  ,  e  dai 
corredo  fi  conofee  effere  di  qualità . 

Dall'  altra  parte  Tempre  avvallando- 
ti nella  Arada  di  Borgo  nuovo  fi  ritrova  il 

PALAZZO    BIGLJ 

Eternamente  difadorno  ,  e  nell'  in- 
cerno rifpetto  ad  alcune  parti  magnifi- 
camente architettato.  Evvi  lo  Scalena 
ingegoofamente  ,  e  comodamente  di  regna- 
to dal  famofo  Vanvitelli,  che  feppe  in 
mezzo  alia  Grettezza  del  luogo  dargli  l'aria 
ti  grandezza .  Si  fervi  poi  dell'  ufo  degli 
antichi  Dori  nelle  Colonne  facendole  ien- 
sa  baie. 

Le  due  Statue  di  pietra, che  ne  ornano 
il  primo  ripiano  ,  e  la  terza  in  cima  fono 
beli' opere  del  noftroCavalier  Giudici  non 
fileno  Scultore  ,  che  Pittore . 

Fra  le  varie  belle  mobili  pitture  di 
•juefta  nobili  tfìraa  Famiglia  può  veder  fi 
un  fuperbo  ritratto  in  piedi  d'  un  militar 
Cavaliere  fatto  da  Tiziano,  e  due  piccoli 
pezzi  fpet tanti  all'  Eccifra  Contesa  nata 
Clerici ,  dipinti  dal  famofo  Mengsin  va- 
rie jetà .,  e  però  di  vario  fiile .  La  Ver- 
gine col  Bambino ,  uno  d'  effi  moftra  V  età 
giovanile  del  Pittore  ,  e  il  defiderio  di  pia- 
cere con  rofei  colori .  11  S.  Giovanni  Bat- 
ti ila  di  circa  tre  Iuftri  fedente  in  foli  ta- 
rlo ttnitifllmopaefe,  e  V  altro,  fatto  nel 
ftorc  di  fmo  faperc  e  però  bello  veramente . 

Bi- 
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Bl  fogna  che  \y  Autore  lì  compiacene  di 
quett1  opera  perchè  oltre  il  cercare  dive» 
derla  io  ogni  fuo  paflaggio  per  Milano, 
n'  eiìfte  uu'  «fatta  replica  appretto  il  Re  di 
Spagna  >  fiata  incifa  in  rame  dal  bravoCac- 
mona  . 

Quafi  in  faccia  vi  è  la 

CASA     MORIGIA 

Del  fu  Marchefe  Giovanni  Battifla  , 
ultimo  di  fua  Famiglia  ,  che  ornatala  con 
brillante  facciata  di  dorico,  jonico,  e 
fuperiormente  attico  ordine  difegnata  dal 
Piermarini ,  la  rendette  nell'  interno  iìaif- 
fima.  Per  etter ne  per fuafi  vedali  la  ter  mi- 
sura piccola  Galleria  ,  in  cui  oltre  1  gentili 
mobili  vi  fono  nelle  mura,  e  voke  i  dipinti 
balli  rilievi  dal  uoftro  Traballefi  ,così  ma- 
gi lirali  nelle  loro  compofizioni ,  retti  nel 
difegno,  e  precifì  nella  feducente  imita- 
zione del  vero,  che  non  fappiamo  lodarli 
abbaltanza  .  Hanno  per  oggetto  il  giudizio 
di  Paride,  e  le  funefte  confeguenze  delia 
difprez^ata  Giunone  ,  e  però  vedefì  la  rovi- 
na di  Troja  con  Laocoonte  infultante  il 
greco  lignee  cavallo,  il  di  lui  caftigo  , 
OiTandra  furente,  e  varj  altri  infortuni  ? 
che  pel  femmineo  regal  furore  piomba  ro- 
no  fu  gli  addetti  alia  troppo  bella  pre- 
fcelta  Venere. 

Si  feguiti  la  fletta  fìrada ,  e  prenden- 
do il  terraggio ,  terrapieno  delle  antiche 
S  co- 
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aoltre  mura,  tauro  che  fi  giunga  ai  da* 
archi  di  Forra  Nuova  ,  o  Nuveliia  dai 
Bm  fti  di  marmo  dei  Novell j  ivi  ancora  efi- 
jftenri ,  e  volgendofi  pei  cor(o  di  quella 
evvi  immediatamente  la  Chiefa  dell* 

ANNUNZIATA 

Monache  Canonichefe  Lat&ranenji * 

No  a  ci  fermeremo  fu  I*  erezione  di 
quello  Moni  Itero»  fembraadaci  la  ri  por» 
tata  comunemente,  troppo  meravigliofa  > 
e  poco  fondata  .  Diramo  foloche  per  quan- 
to fi  può  credere  fuccefife  ffa  verfo  il  14^ 
e  che  faci  imente  compete  ad  un  certo  Luig£ 
Gagnola  nobUe  noitro Cittadino* 

La  facciata  della  Chiefi  fu  rifratta 
V  anso  tóo&  fecondo  il  gallo  non  buona 
d'allora,  per  mezzo  di  Giovanni  Barri* 
fta  Paggi,  come  alien  fee  il  Torri,  che 
poteva  averne  veduta  k  corruzione .  Rf. 
mettiamo  il  Lettore  a  ci 5,  che  abbiamo 
detto  ,  parlando  della  Vittoria  ,  riguardo 
ar  fé  nti  mento  di  chi  ha  creduto»  cht^, 
Giovanni  Battila  Paggi  Architetto  fra 
noi  dì  qualche  fabbrica  ,  fra  il  bravo  Pit* 
tor  genovefe  di  quella  nome  ,  e  cognome. 
Neil?  interno  della  Chiefa  r  eh*  è  d*  una 
fola  nave  con  sre  Cappelle  ,  la  maggiore 
ha  tre  quadri  di  Camillo  Procaccini  ;  il 
Prefeppe  cioè  nel  mezzo,  e  ne*  laterali 
ìT  adorazioni?  de'  Magi  ,  e  la  vifita  a  S.  Bfc* 
taberca  *  **^-- 
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Proferendoti  il  cammino  per  iì  cjrf» 
di  quella  Porta  fi  ritrova  a  mano  manca  il 

PALAZZO  SGOTTI  GALLERATI 

Fra  le  varie  belle  pitture  poifedure  da 
quella  nobili  ili  ma  Famiglia,  che  fuccede 
alla  Gafa  Spinola  nel  Principato  di  Mol- 
fetta  ,  e  Ducato  di  S  Pietro,  ci  credia- 
mo in  debito  di  porne  due  particolarmente 
fatto  V  otTervazione  degli  Amanti  dell* 
Arte.  Uno  è  ii  ritratto  in  mezza  figura 
del  famofo  Cancelliere  Morone  ,  che  è  tan- 
to dello  flile  di  Leonardo  ,  e  sì  tnagiftral- 
tnente  dipinto,  oltre  PeiTere  ben  confer- 
vato,che  vien  detto  ragionevolmente  di  quei 
fommo  Mae  (Irò  .  L*  altro  è  il  Battefimo 
del  Signore  in  afte  de  figure  quafi  grandi  al 
naturale ,  che  iì  crede  il  menzionato  da} 
Vafari  ,  e  dai  Lomazzo ,  come  opera  di 
Cefare  da  Scilo ,  ed  efifteote  ai  tempo  del 
primo  nelle  Cafe  della  Zecca.  Morbide  e 
ben  colorite  fono  le  carni  ,  giudo  egraa- 
diofo  il  difegno  ,  e  finiti  inno  il  paefe  , 
che  fi  vuole  di  quel  noflro  B  :  mazza  no  « 
che  il  detto  Art  ti  no  (critrore  chiama  ec- 
ce'.lentilfimo  in  quello  genere  d*  pittura. 
Anche  queft1  opera ,  eoe  ci  fembra  uà 
poco  in  feri  orerai  la  Midcmna  del  quadro  di 
S.  Rocco,  di  cui  abbaflaoza  a  fuo  luogo, 
è  di  gran  lunga  fuperiore  al  quadro  di 
S.  Pietro  della  Vigaa ,  in  cui  ,  come  fi  è 
detto  ,  è  fcritto  il  nome  di  Cefare  'Magno, 
creduto  da  ifcrtti  Cefare  da  Sello. 

S  z  Me* 
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Mentana    pure   d' efTere    veduti   gfi 
arazzi  donati   alia  Famiglia   Spinola  da- 
Luigi  XIV. ,  rapprefentanri   alcune  d'elle 
prodezze  di  Don  Quifciotte ,  e  varf  Bac- 
canali 4 

Imm  ed  i  ara  irreme  ev  vi  la  CWefa  de* 

SS.  FRANCESCO y  ED  ANASTASIA 

PP.  Mìnimi 

Rovinata  per  fuoco  nel  ié%p  fa  pic- 
cola. Chieia  di  S.  Anailafia  qui  eiliknte,, 
fu  efFa  ceduta  dai  Scolari  7  i  ncapaci  di  riedi- 
bearla»  ai  Padri  Minimi,  rifiati  fino  dai 
i$4f.  friori  di  Porta  Coma  fina  a  S.  Maria 
della  Fontana,  ove  ancora  futflftono ,  i 
quali  amavano  di  avere  un  ospizio  in 
Città.  Fabbricatovi  un  Oratorio, epiccoìa. 
Cafa,  tale  fu  il  concorfb  dev  Fedeli  con- 
dotti da  divozione:  al  Santo  loro  Fondatore, 
che  dovettero  penfare  a  coCinirre  uoaChiefa- 
più!  grande ,  ed  una  Ca  fa  maggiore  per  i 
Religioii  hifervienri  ;  pendere ,  che  diven- 
ne e  fegu  ibi  le  per  un  iafeito della  GontefTa 
San  fecondò*  Taverna,  e  pec  limofine  di 
molti  Milane!*,  che  feguircuo  il  di  lei 
sfempio  r 

Pofero  mano  all'  opera  nel  1718- ,  e 
sfortunatamente  per  le  noflre  arri  il  fer- 
virof?o  del  fu  «nominato  Architetto  sroma* 
no  Marco  Bianchi ,  che  dife^nò  la  convul- 
sa facciata  non  ruiitacoa  i'  infialante  gra- 
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Pipata  >  e  la  terminata  itravagante  Chiefa, 
che  €1  vede  .  Bi fogna  ,  che  quefi'  Uomo 
amafìe.cc  me  moiri  pur  trcppo  fanno,  la  loia 
novità  fer^fre  pericolerà  ,  e  non  intenderle 
il  debito  d1  ogni  Architetto,  di  fiftemare 
qualunque  Edilìzio  in  modo  che  fia  ca- 
pace di  fervire  pienamente  al  fine,  acuì 
fi  delti na  -  Riiperto  poi  alla  decorazione 
non  intendefle,  chve(Ta  condite  nei  mo- 
llrare  la  folidità  con  i  mezzi  ,  e  loro  mo« 
di  Scazzoni  ,  ulati  dai  Greci  ,  «  Romani , 
ed  approvati  dalla  ragione-,  giacche  a  que- 
fto  folo  effa  fondamenti mente  fi  riduce  » 
Tanto  è  vero  ,  che  fu  sfortuna  per  le  Arti 
noftre  il  fervidi  di  queil-  Uomo ,  quanto 
che  dalla  coflr azione  di  quella  Chiefa  co- 
minciò l'epoca  di  quel  erutto  goffo  ed  aman- 
te folo  di  ftramberìe,cheper  molti  anni  ha 
deturpato  il  nofiropaefe,  e  di  cui  grazie  al 
Cielo  ci  pofliamo  dire  interamente  liberati . 

Fra  le  pitture  il  S.  Franceicodi  Salesè 
del  Cucchi ,  ed  il  S.  Michele  con  altri  Santi 
è  deiGuerrinicremonefe.  La  Tribuna  all' 
Aitar  maggiore  ha  bei  marmi  ,  ed  il  Coro 
è  fatto  con  molta  diligenza* 

La  volta  ha  un  gran  dipinto  a  buon 
frefeo  bravamente  trattato  dal  no  (Irò  vi- 
vente Cavalier  Giudici  in  altri  luoghi 
iodato  come  Statuario» 

Volgendoli   a    mano   manca  fi    può 

prendere  la  Contrada   di   Sv  Andrea  ,  che 

ha  prefo  il    nome   dalla   Chiefa    Parroc* 

chiaie  ad  elfo  Sa nro dedicata,  fu  cui  non 

Si  ci 
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ci  fermeremo  ,  perchè ,  quantunque  di- 
legnata  dal  Pellegrini  ,  non  è  interctfame 
per  l'Architettura  fua,  e  moire  meno  per 
ie  pitture  in  buona  parte  del  coltro  For- 
menti . 

La  fola  ftrada  detta  il  Borgo  di  S.  An- 
drea divide  quella  Chiefa  dal 

R.  I.  MONTE  DI  S.  TERESA 

^Nuovamente  abbellito  col  favio  elegante 
jonico  dilegao  del  Regio  Architetto  Pier- 
warioL*  che  obbligato  a  tervirfi  interaa- 
mente  dell'antica  Cafa,  non  ha  potuto 
elevarlo  da  terra  ,  quanto  conveniva  alla 
dignità  del T  unico   Monte  dolio  Stato. 

L'  eftinto  ramo  della  nobiliffima  Fa- 
miglia Mariiani  padrona  delia  Cafa  fu d- 
detta  aveva  il  privilegio  affai  incomodo 
per  il  pubblico  di  tenere  per  tutta  la  lun- 
ghezza dei  fuo  Fabbricato  barricata  la  metà 
della  ftrada  con  travi  dette  Sbarre»  da  cui 
la  Contrada  aveva  ancora  il  nome  delle  Sbar- 
re dì  S.  Andrea  . 

Reità  in  faccia  la 

CASA    VERRI 

Abitata  dall' Eccmo,  e  dotto  noftrt 
Iconografo  Ex- Prefidente  Conte  D.  Pietro 
amante  dell'Arti  belle  ,  come  pure  lo  è  il 
di  lui  Fratello  D.  Carlo  ,  che  air  unione 
di  bèlle  cofe  relative  a4  difegno  aggiunfe 

quai- 
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gualche  volta  per  Tuo  piacere  P  etere  zi© 
della  pittura,  e  con  lode.  Merita  d'effcre 
ofTervata  la  Sila  tutta  coperta  di  un  dipin- 
co a  olio  fu  la  tela   rapprefentantc  Orfeo 
fonante  con  infinito  numero  cT  animali , 
ed  uccelli  .  La  natura  d'ognuno  di  elfi  è 
così  efprella  al  vivo,  e  con  tale  bravura 
d'arte,  che  viene  creduta  operazione  di 
Gio:  Battifta  Caftiglione   genovefe  pittore 
famofo  in  quello    genere  ,  ed  accreditato 
incifore  ancora  » 

Si  volti  perla  contìgua  Contrada  de' 
SS.  Vittore ,  e  40.  Martiri ,  e  prendendo 
la  prima  fu  la  diritta  detra  de'Biglj,  Fatto 
breve  fpazio  di  quella  evvi  a  mano  man- 
ca la 

CASA    TAVERNA 

Non  indicheremo  i  pregi  dì  quefta 
Illuftre  antichifTima  Famiglia  da  noi  toc- 
cata di  paffàggio  ,  parlando  di  S.  Francefco, 
menzionando  folo  che  la  famofa  Villa  Ta- 
verna poco  lontana  da  Roma,  e  viciniiTi- 
ma  a  Fratcati  ora  del  Principe  Borghefì , 
intanto  ha  quello  nome,  perchè  fattada 
un  di  lei  Cardinale. 

La  facciata  del  principio  del  fecolo de- 
ci mofeflo  con  k  gentile  marmorea  porta  ò 
dello  itile  fino  d'allora»  Le  pitture  inter- 
ne ne'  muri  non  poco  guaftatedal  tempo  fo- 
no di  Bernardino  Lui  ni  ,  e  della  fua  feuu- 
h  •  Fra  le  mobili  ornanti  la  Galleria  due 
S  4  me- 
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meritano  particolare ofiervazione  :  di  Gau- 
denzio Ferrari  una,  e  l'altra  di  Daniele 
Crefpi .  Rapprcfenta  la  prima  il  Prefepe 
del  Signore  con  S.  Girolamo.  Un  altro 
fimiliflimoè  pofTeduto  dal  Re  di  Francia, 
e  va  inctfo  nella  Raccolta  di  Monlieur  Cro- 
lat ,  ma  chi  ha  veduto  l'uno,  e  V  altro  pro- 
pende per  quello.  Moftra  il  fecondo  la  Ver- 
gine col  Bambino  in  mezzo  si  SS.Franccfco 
e  Carlo.  E' dello  Itile  grandtofo,  facrle  ,  e 
magnificale  delle  pitture  della  Certofa  di 
Garignano  da  noi  defeti tte ,  fé  noci  che 
quello  è  più  faporito  ancora  .  L'uniformità 
di  quella  a  olio  ,  in  cui  evvi  il  nome  ,  con 
le  fuddette  a  frefeo  ,  che  hanno  pure  il 
nome,  onde  non  fi  può  dubitare  ,  che  fue 
non  fieno ,  ci  fa  fofpettare  che  molte  pi  mi- 
re credute  di  Daniele,  troppo  differenti  da 
quelle,  non  lo  fieno  altrimenti. 

Profeguendo  per  la  ftefTa  ftrada  Bigtj 
ri  trovali  fu  la  diritta  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S*  Donnino,  detto  alla  Mazza, 
per  cui  non  ci  fermeremo  ,  non  elTendovi 
cofe  d'importanza  né  per  le  Arti,  né  per 
l'erudizione  ,  quando  non  fi  voielTe  ouTer- 
vare  il  depofito  Taverna  di  marmo  nero, 
che  in  ella  fi  vede .  Potremmo  bensì  di- 
vertire i  noftri  Lettori  raccontando  le  vi- 
fionarie  piacevolezze  del  Padre  Galvaneo 
Fiamma  riguardo  a  quella  denominazio- 
ne della  Mazza ,  che  ferabrano  come  addot- 
tate  dal  Latuida  ;  ma  il  defiderio  di  com- 
pire l'opera  a  fé  intieramente  ci  chiama. 

Ah- 
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Andando  verfo  il  corio  di  Porta  nuova 
teda  fu  la  manca  la 

C  A  SA    TA  NZI 

In  cui  il  vìvente  Conte  D.  Antonio  ha 
adunate  molte  fine  e  belle  cofe  della  natura, 
«  dell'arte,  oltre  le  mobiglie  fqaifite  che 
marcano  il  di  lui  buon  gallo ,  e  potere. 
Stampe  di  varj  eccellenti  luciferi  ,  Vali 
di  Porcellana  della  maggior  grandezza  ,  ta- 
vole di  marmi  i  più  rari  ,  e  pitture  fcelte, 
fra  le  quali  due  del  Cavalier  Galabrefe,  di 
cui  non  abbiamo  opere  migliori,  oltre  fa 
volta  d' una  Camera  sfarzofa mente  dipi n- 
ra  da  Gio:  Battila  Tiepolo  in  altri  luo- 
ghi nominato.  Merita  pure  d'egre  ve- 
duto l1  elegante  Giardino  ricco  di  piante 
efotiche ,  e  rari  arbufti  tenuto  con  la  mag- 
giore efattez^a  „ 

Volgendoli  per  il  detto  curfo  di  Porta 
nuova  verfo  il  centro  della  Citrà  iella  fu 
la  diritta  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Pietro 
T}on  con  la  Rete,  come  comunemente  fi 
chiama  ,  ma  Cornaredo,  come  dalle  anti- 
che carte  fi  deduce  ,  facilmente  così  detto 
da  qualche  vfeina  nobile  Famiglia,  che 
avrà  avuto  que (lo  cognome  dalla  terra  di 
Cornaredu  del  noftro  Ducato.  Ne  meno  qui 
ci  fermeremo,  giacché  fuori  deli'Archiret- 
tura  del  Richino  anch'  eifa  pailabilmvnte 
folo  pregevole  non  ha  cofe  degne  d1  ofTer- 
vazione  • 

S  S  la 
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In  {faccia  reità  il 

Palazzo  pezzoli 

Già  Ferra  >  che  lafciato  imperfetto  é 
flato  ultimamente  ,  mediante  ia  direzione 
dell'Architetto  Simone  Cantoni  ,  compito 
internamente ,  ed  cfternamentc ,  refo  ifola* 
to ,  e  di  .piacevole  Giardino  decorato  con 
Statue  del  bravo  Francefco  Carabcili .  Vi 
fono  alcune  camere  con  volte  dipinte  da 
bravi  Pittori ,  fra  quali  la  Sala  dal  Pam» 
filo  ,  che  fi  ÌU  ora  incidendo  dal  noftro  va* 
leuie  Cagnoni  »  Vorremmo  >  che  tutti  fe- 
guiflero  >  efTendovene  il  bi fogno  >  V  efem- 
pio  del  ricco  Padrone  di  quello  Edifìzio, 
e  del  magnifico  Principe  Belgiojofo,  di 
cui  più  avanti  >  che  hanno  fatto  allargare 
Le  ftrade  ,  che  loro  re  ila  vano  in  faccia  . 

La  fuddetta  Chiefa  di  S.  Pietro  Cor- 
carcelo e  congiunta  all'altra  di 

S.  MARIA  DEL  GIARDINO 

PP.  Mivort  Riformati 

Cosi  detta,  perchè  coftrutta  fullo  fpa* 
210  del  giardino  divenuto  Piazza  de'  vinti  , 
e  dciolati  Torriani ,  delle  cafe  de1  quali  > 
parlando  del  vicino  S.  Gio:  alle  Cafe  rotte  • 
Pollili  quivi  a  predicare  nel  decimoquinto 
iecolo  i  PP.  Fraocefani  OfFervanti >  Marco 
Figini  (dalla    cui   Famiglia  edificato  il 

por- 


9hì*   Nuova  .  4*9 

portico  della  Piazza  del    Duomo    venne-* 
detto  il  Copertoci  Figi  ni  )  iafeiò  una  fom- 
ma  ,  perchè  la  Piazza  lì  oomp^rafTe ,  e  folle 
data  ai  Padri  fuddetti  ,  facendo  fuo  efe- 
cutore  un  certo  Gio:  Rodolfo  Vifmara  • 
Quelli  non  foloefeguì  la  volontà  del  De* 
funto  »  ma  nel  1456.  terminò  il  tetto  eom?n* 
ciato  con  certi  coraggiofi  aichi  acuti  à  co* 
modo  degli  Uditori  >  e  ne  Formò  una  Chiefa 
decifa  ,  e  G  potrebbe  dire  for prende n te , 
che  Tenebra  appunto  una  Piazza  coperta  . 
Venuto  poi  nel  1581.  a  Milano  il  famofo 
P.  Panigarola,    che   fu    fatro  ia    feguito 
Vefcovo  d  A  fì[ ,  diede  alla  Chiefa  il  eoa- pi- 
mento delle  Cappelle,  e  crediamo  ancora  del 
Coro,  ùcchè  acqui  flò  il  comedo  e  la  dignità, 
che  da  prima  ifìituzione  non  &  fé  le  avreb- 
bero faputo dar  cosi  bene.  Fece  ancora  il 
bravo  Padre  in  guifa  ,  che  invece  del  fico 
per  due  o  tre  Religi  o-fi  vi  folle  p-r  quindici  , 
-0  venti  è 

Papato  poi  il  Convento,  e  la  Chiefa 
nel  160?.  ai  PP.  Riformai,  fu  da  e  {fi  ri- 
dotto il  primo  a  poter  albergare  un  numt- 
ro  grande  .  benché  erettamente  ,  dì  loro  ,  e 
l'altra  fu  compitamente  decorata  con  pit- 
ture nelle  Cappelle» 

La  fpinra  de'  detti  archi  ,  che  hanno 
una  corda  di  quarantasei  pad!  ,  fu  così  ben 
calcolata  praticamente ,  non  effendovi  a 
que'  giorni  la  ruarteraatica  fubiime  luce  , 
che  alcuni  di  elfi  fenza  l'ajuto  dì  veruna 
catena  feguitano  dopo  tre  fecoli,  non  aven- 
6  6  do 
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iodato  la  più  piccola  crepatura ,  a  fare 
I*  elogio  del  loto  Autore.  Con  le  noltre 
cognizioni  ci  potremmo  lufingaredi  tanto? 
Veniamo  alle  pitture  .  La  difeefa  del- 
lo Spirito  Santo  fopra  gli  Apoftoli  ,  il  Pre- 
teppe  »  e  S.  Girolamo  fono  del  ferace  Ca- 
millo Procaccini.  Il  Signore  flagellato  alla 
Colonna  del  Cerano  •  L'  Adorazione  de» 
Magi  è  beli'  opera  di  Giulio  Cefare  Pro- 
caccini ,  L'Annunciata  del  Duchino.  11 
S.  Diego  è  di  Carlo  Giufeppe  Nuvoloni  det- 
te il  Pamfìlo  ,  ed  il  Signore  che  appare  alla 
Maddalena  in  forma  d1  Ortolano  ,  mezzano 
rilievo,  è  del  noftro  Cavalier  Giudici ,  e  la 
Via  Crucis  del  vivente  pure  Ferrari  • 

Quafì  in  faccia  evvi  la  ftrada  de'  Mo- 
roni  così  detta  dalla  Famiglia  Moroni  ,  di 
cui  fu  il  famofo  Cancelliere,  che  vi  aveva 
la  Cafa  ,  la  quale  è  la  prima  a  mano  di- 
ritta ora 

PALAZZO  ANGUISSOLA 

Efternamenta  fquallido  ancora  per 
i'  antica  rozzezza  ,  ma  internamente  in  gran 
parte  ridotto  all'ultima  finezza  dal  vivente 
Conte  D.Antonio  Carlo ,  che  penfa  di  com- 
pirlo ,  e  dargli  l' ingrefTo  nella  larga  itrada  > 
che  pattando  davanti  alla  Chiefa  del  Giar- 
dino fuddetto,  conduce  al  Teatro,  edalla 
Piazza  , 

Ne'  tre  Appartamenti  inferioreV  uno,  e 
fuperiore  Pun  l'altro  modernamente  forma- 
ti 
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ti ,  ed  abbelliti  con  vaga  facciata  dalla  parte 
dell'elegante  Giardino  fui  difegnodelTAr- 
chitetto  Felice  Soave  in  altro  luogo  lodato, 
fi  vedono  belìi ,  e  ricchi  fiacchi,  fuperbi 
cammini ,  efatte  pitture  ,  fini  mobili ,  qua- 
dri lcelti  ,  dilegui  di  varj  infigni  Maeftri, 
e  non  poche  altre  pregevoli  amiche  ,  e  mo- 
derne rarità.  Lunga  cofa  farebbe  il  darne 
un  dettaglio,  maihrre,  fé  oltre  l'indica- 
zione delle  varie  marmoree  Starne  i  entrar 
fi  volefle  nelle  Medaglie  ,  nelle  Statuette  , 
ne'  Carnei»  e  in  tuttoeiò  che  meritar  per 
altro  potrebbe  T attenzione  degli  Eruditi. 
Diremo  folo  ,  che  rifpetto  alla  Storia  della 
Patria  nolìra  ,  e  de'  Vifconti  evvi  il  depo- 
fitod'Azzo  di  quella  infigne  già  dominante 
Famiglia  con  la  di  lui  Statua  grande  ,  e  le 
piccole  di  Beatrice  d*  Elle  di  lui  Madre  , 
e  della  Conforte  Catterina  di  Savcja ,  unita- 
mente agli  tomi  loro  ,  ed  arme  della 
Città  ad  effò  fosgene. 

Profeguendo  la  {tetta  Contrada  Mo- 
roni  fi  giunge  dopo  breve  cammino  al 

PALAZZO    BELGIOJOSO  D'ESTE 

Di  cui  non  abbiamo  più  ornata ,  e 
magnifica  facciata  ,  fatta  pcchi  anni  fono 
fui  difegno  del  Regio  Architetto  Pier* 
marini  portante  nel  fregio  della  mediana 
porzione  a  caratteri  di  bronzo  dorato  ss 
AEDESBELGIOIOSIAE  ATESTIAE. 
Un  continue  alto  bafamenco  bugnato,  in 

cui 
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cui  trePorte,  e  (opra  un  ordine  compofitodi 
colonne  nella  fporgente  porzione  di  mezzo, 
e  di  pilaftri  nelle  parti ,  coronato  da  uri 
triangolare  faftigio,  e  parapetto  lateralmente 
con  balauftri,  oltre  i  rifpettivi  ornati 
alle  rineftre  de' due  ordini  pofti  fopra  al 
bugnato  fuddetto  ,  e  riquadri  intermedi  a 
quelle  con  emblemi  della  nobilìilìraa  Prin« 
cipefca  Famiglia,  rendono  tutta  1'  opera» 
Come  ile  detto  ,  ricca  >  e  dell'  ultima  ma- 
gnificenza- 

Con  la  demolizione  poi  di  alcune  care 
fatte  ,  e  da  fard  fi  è  formata  una  piazzetta, 
che  dà  luogo  per  goderla  a  dovere  rendendo 
al  Palazzo  il  giuito  decoro* 

L'  intèrno ,  che  fi  va  terminando  ,  è 
dell'ultimo  gufto  tanto  per  le  Pitture 
delle  volte,  ornati  architettonici,  flucchi,  e 
terrazzi;  quanto  per  gì'  intaglj ,  e  mobiglie. 
Bafta  vedere  la  Gallerìa  consacrata  alla 
memoria  d'Alberico  il  Grande,  il  quale  mi* 
tufi  relìa  volta,  Vagamente  dipinta  da  Mar- 
tino Knoller,  con  i  Campioni  di  iui  feguaci, 
portatili  al  tempio  della  Gloria  *  e  la  Cap* 
pel  la  dedicata  alla  Madre  di  Dio,  di  cui 
evvi  una  marmorea  come  velata  Statua  del 
noflro  Franchi ,  per  effemeperfuafi .  L' in- 
venzione del  rotaie  fatta  dal  fuddetto  Pier-» 
marini  ,  eftguita  così  bene  dall'  Albertoli 
negli  ornati  in  Sftucco  da  elfo  inventati  an- 
cora, ed  altri  ftucebi  >  ed  intaglj  de'  fratelli 
Gerii  fanno  non  Ineno  P  onore  di  S.  A»  il 
Principe  viveste  Alberico  ,  che  gli  ha  or» 

di- 
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df«ati ,  di  quello  degli  Artefici  parimenti  * 
che  gli  hanno  eseguiti . 

Quante  cofe  potremmo  dire  dellaBiblio* 
teca  sì  ricca  mallìme  per  Manoscritti  Patrj, 
della  collezione  di  Stampe  ,  Arazzi ,  Bron- 
ci ,  e  di  tante  altre  pregevoli  cofe ,  ma  par- 
ticolarmente de7  Quadri  !  Sforzati  però  dalla 
ceceflaria  brevità  indicaremo  folo  eiTervi 
U  più  finito  ficuro,  e  confervato  dipinto 
di  Lionardo  da  Vinci  ,  che  abbia  Milano, 
rapprefenrante  la  Vergine  col  Bambino  io 
fino  di  grandezza  un  terzo  del  vero,  e 
La  ade. 

Prafeguendo  i  patii  per  la  contrada 
detta  di  &  Faolo  fi  vede  a  mano  manca  il 

PALAZZO     CUSANI 

Fabbricato  da  Leonardo  Spinola  nel 
159T.  con  magnifico  di  legno,  tanto  efter- 
rumente,  che  internameute  .  Non  lappia- 
mo chi  ne  fia  l'Autore ,  ma  vediamo  in  e  Ab 
un  Palladiano  vefìibolo  ,  cortile  decorato, 
interne  parti  belliiTime  »  e  favie  medina- 
ture  >  Non  potiamo  lodare  la  fcala  che 
per  fovverchio  detìderiodi  comodità  ,  ol- 
tre il  confumare  un  iato  intero  del  cor- 
tile, riefee  nojofa.  Ne  quid  nimis .  La 
porrs  poi ,  che  prende  il  piano  terreno ,  e 
il  mezzano  ancora,  maggia  con  il  fuo 
grandiofo  contorno  uno  ftipite  di  fineftra 
per  parte .  Perchè  lafciarle  dimezzate  cjuan* 
do  fon  finte  r 

RI- 
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Ritornando  al  fuddecto  Palazzo  Bel- 
gio jofo  fi  prenda  la  flxada,  che  gli  refta  quali 
in  faccia  detta  degli  Omenoni ,  cioè  degli 
Uomini  grandi ,  da  certi  gran  Schiavi 
polli  nella  parte  diffòtto  deli' ornati  ilìma 

CASA    CALCHI 

Che  fi  vede  rottamente  fulla  diritta  • 
Il  Cavaliere  Leone  Leoni  Scultore  bravo  , 
ed  Architetto  ,  che  li  ftabilì  in  quefta-, 
Città  ,  e  di  cui  abbiamo  parlato  trattando 
del  depoftrodi  Giacomo  Medici  in  Duomo* 
fé  la  fabbricò  non  molto  dopo  la  metà  dei 
fecolo  decimofefto ,  ornandola  con  Sculture 
di  f  uà  mano  »  Se  fi  vuole  (lare  al  Vafari , 
che  ne  parlò  nella  vita  di  quello  fuo  Concit» 
radino,  bifogna  chiamarla  di  belliffima 
Architettura;  ma  fé  fi  ha  a  feguire  il 
retto  fenfo  architettonico,  bi  fogna  non  lo- 
darla aliai  è  II  diftoglierfi  dalla  femplicità, 
e  ghiribizzare  benché  col  pretefto  fpecioìó 
di  voler  feguire  gli  Antichi ,  come  qui  fece 
il  Leoni ,  è  quali  come  il  ballare  fopra  il 
cordino  volante ,  che  a  pochi  è  concefTo  di 
fare  lenza  cadere» 

Un  lifeio  baiamente  tagliato  dalla  por* 
ta  ,  il  quale  ha  un  frontone  divifo  ,  regge 
otto  piiaftri ,  contro  de»  quali  reftano  al- 
trettanti Schiavi  a  foggia  di  termini  con 
le  braccia  >  due  de'  quali  portano  la  rin- 
ghiera ,  che  abbellire  il  mezzo  .  Fra  i 
termini    fuddetti   per  ogni    lato   reftano 

due 
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due  nicchie ,  ed  una  fìneitra  quafi  meno 
Jarga  delle  fpalle  de1  Schiavi  indicati; 
onde  tenebre  negli  Appartamenti  ,  che  vi 
fono  ancora  ,  con  tutto  che  due  nicchie^ 
fieno  divenute  nneitre.  L'  ordine  iupc- 
riore  ha  un  bafarnento  ,  alto  quanto  il 
parapetto  delle  fallatevi  il  ne  lire  ,  e  sbal- 
zato fopra  gli  Schiavi  per  reggere  orto  co- 
lonnette joniche  portanti  il  ricco  incavo- 
lato. Sopra  i  vani  corri fpondenti  agi'  infe- 
riori vi  fono  certe  fineftrette  sì  picciole  , 
che  non  lì  fa  che  ufo  pollino  avere  .Ohe 
centra  £enfo  non  fa  la  fuperiore  minu- 
tezza delle  colonnette  con  il  maOccìo  dc? 
Schiavi  ? 

Alcune  Sculture  fono  belle,  e  far- 
ro onore  al  Leoni  \  fra  quefte  varj  baili 
rilievi  nella  roeropc  dd  dorico  ornante 
il  cortile»  In  elTi ,  come  fi  vede  da  alcuni 
non  finiti  ,  il  Leoni  tenne  il  metodo  degli 
Antichi  d*  incidere  in  luogo  molti  or- 
nati ,  e  badi  rilievi  .  Quefto  pratico  fi(te« 
ma,  che  difende  le  Sculture  dai  pericoli 
ìiel  collocarle,  fa  conofecre  cofa  fononi  fre- 
gi pul  vinati  j  non  efTendo  la  loro  gonfiezza  , 
che  il  marmo  lafciato  per  incidervi  in  luogo 
ciò  che  vi  fi  vuole.  Quante  (Ira  nezze  fono 
Rate  dette  fu  di  etlì  da  certi  poetici  Scrit- 
tori ! 

Profegucodo^  la  medefiraa  ftrada,  e 
volg-ndofi  alla  prima  ,  che  fi  ritrova  fulla 
diritta,  fi  giunge  tomamente  alla  Chiefadi 
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S.  GIOVANNI  ALLE  CASE  ROTTE 

Così  detto,  perchè  fabbricato  fopra, 
€>  vicino  ad  una  porzione  deile  Cafe  de* 
Torriani  devaftatc  dal  Popolo  nel  i?ti. , 
le  quali  non  comprendevano,  per  quanto 
pcnfiamo ,  unitamente  a  quefto ,  anche  il 
fito  del  vicino  Teatro  da  deferi  veri!  ,  e  Io 
fpazio  >  che  refta  fra  eflb ,  e  la  Chiefa  del 
Giardino,  come  alcuni  noftri  Scrittori 
hmno  attento j  eflendo  antichi(Tjma  la 
ftrada ,  che  palla  davanti  al  Teatro,  e 
per  confeguenza  fcpara  quella  da  quella 
porzione  »  Crediamo  adunque  ,  che  occu- 
pallero  o  tutta  la  non  piccola  Ifola,  fu  cut  è 
la  prefente  Chiefa  fino  al  Palazzo  A  ng uiiTo- 
la  inclu fi vainen re  ,  ed  aveflero  i  Giardini 
di  là  dellaftrada  fuddetta,  o  foiltro  nell'al- 
tra porzione  di  làdella  ftrada. 

La  rovina  poi  dei  Torriani ,  e  delie 
Ctfe  loro  fuccefte  così .  Scacciato  Matteo 
Vifconti  dal  prepotente  Guido  Torriani 
profittò,  per  ritornare  alla  Patria,  della 
venuta  a  Milano  d1  Arrigo  VII.  Imp^ra- 
dore ,  che  voleva  incoronarli  col  ferreo  Dia- 
dema .  Guido  non  ebbe  piacere  della  venuta 
d'Arrigo,  e  però  lì  linfe  ammalato  per  non 
fargli  la  corte.  Matteo  cercò  di  eàeredal 
Torriani ,  fingendo  fi  anch'  etto  malcontento 
di  quello  troppo  grande >  e  troppo  vicino 
Signore ,  e  fi  fiabiiì  fra  eflb ,  ed  il  Torriani, 
che  gli  credette ,  il  modo,  ed  il  tempo  di 

dis- 
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disfare  i  Soldati  di  Cefare.  Venuta  l'ora 
Sfiata  i  Viscontei  condoni  da  Matteo  non 
furono  per  i  Torriani ,  ma  contro  di  elfi , 
«d  uniti  ai  Cefarei  .  1  Tornani  lì  porta- 
rono da  Eroi  ,  ma  fubirono  al  pelo  troppo 
fuperiore  de'  nemici.  Guido  fuggì,  e  non 
ritornò ,  berebè  chiamato  dall'  Imperadore? 
Ij  popolo  tempre  feguace  del  vento  favore- 
vole piombò  fu  la  Cafa  di  Guido  ,  la- Tac- 
cheggio, la  rovinò,  ed  il  Torriani  perdette  la 
dom  inazione ,  e  la  fpeme  di  riforgimento. 

Veniamo  alla  Chiefa  ,  che  riconofee 
dal  fuo  principio  ,  nello  fleffo  fecolo  deci- 
moquarto, il  titolo  di  S.  Giovanni  decol- 
lato ,  ed  una  Confraternita .  Anzi  nel  1595, 
Gio:  Galeazzo  Vifconti  ordina  un'  obbie- 
zione da  farfele  nel  giorno  della  Decollazio- 
ne del  Santo  dal  Tribunale  di  Provviiìanc, 
e  Collegi  dell'Arti .  Ailegnara  poi  a  qucfla 
Confraternita  l'  aflìftenza  ai  condannati, 
loro  fepoltura,  e  divenuta  quindi  nobile,  e 
ricca  fabbricò  la  prefente  Chiefa  col  gtads* 
vole  difegno  del  Richini  corredata  di  tre 
Altari ,  comodo  Presbiterio ,  e  quattro  Co* 
retti  mettendovi  le  colonne  del  noflrogra- 
cito,  eluftre  . 

Salvator  Rofa  fa  raofo  Pittore  dipinfe  la 
Liberazione  delle  Anime  dai  Purgatorio, 
ed  il  noftro  Cavalier  delCajro  ladecoìlaaione 
di  Giovanni,  reggendo  amendue  al  reci* 
prococonfront  o  di  pittorica  bellezza.  Pietro 
Gilardi  dipinfe  sfumatamente  le  tìgùre  nel 
roezfcodeUa  volta,  e  l'armonica  quadratura 

di 
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di  ella  Giufeppe  Antonio  Gattelli  monse- 
fé  ,  detto  il  Cartellini.  Diflotto  della  cor- 
nice poi  feguirono ,  effóndo  morti  i  pi  imi, 
per  le  figure  il  Saffi,  e  per  ii  reftante  Jacop- 
po  Lecco. 

m  Magnifiche  ,  ed  ornare  Fabbriche  tan- 
to in  faccia  che  lateralmente  fuila  manca 
mano  chiamino  noi ,  ed  il  noflro  Lettore. 
Lafciererao  quella  di  contro  »  perchè  ha 
1* ingrefTo dall'  oppofta  parte,  e  parleremo 
dell'  altra  ,  che  è  la  Ghiefa  di 

S.    FEDELE» 

Ora 

S.  MARIA  DELLA  SCALA 

Collegiata^  e  Cappella  Reale 

Si  ha  notizia  d*  una  Chiefa  qui  efi. 
ftènre  fino  dall'  undecimo  fecolo  chiamata 
S.  Maria  in  Solanolo  ,  foggetta  all'Abazia 
di  S.  Dionigi .  Nel  duodecimo  fecolo  ac- 
quìflò  il  titolo  di  S.  Fedele  »  eretto  Parroc- 
chia ,  finché  fu  data  da  S.  Carlo  ai  Gefuiti, 
che  per  regola  non  potevano  eflereParrochi . 
Speditine  alcuni  di  effi  nel  i$6$.  da  Roma, 
fubito  eletto  Arcivefcovo  ,  per  difporre  i 
Milanefi  a  quella  fantimonia,e  regolarità  di 
vita,  a  cui  voleva  condurli,  e  li  condufle, 
fifsò  di  volere  quella  Religione  usabilmente 
in  Milano.  Lo  fece  nel  1566, , dando  loro 

l'elfi- 
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P  efiftente  allora  Chiefa ,  e  certe  Cafe  cir- 
convicine. Li  provvide  con  prtprj  denari 
delle  cole  più  neceiTarie  ,  ed  ordinò  al  fu» 
Architetto  Pellegrino  Pellegiini  il  difegno 
della  Chiefa  ,  che  a  feconda  della  grandezza 
d'animo  del  Santo  Pallore,  e  di  quella 
dotta  >  e  magnifica  Religione  ,  fu  fìtìato 
della  maggiore  eleganza  ,  tanto  neir  inter- 
no, che  nell'eterno  ancora. 

Pofe  la  prima  pietra  il  Santo  ftetTo  nel 
1569  con  pompa  folenne,  contribuendo  alla 
fpeia  della  fabbrica  :  e  dopo  dieci  anni  & 
cominciò  ad  officiare;  ma  né  allora,  né 
dipnoi  fi  è  terminata ,  eàendo  reftata  imper- 
fetta la  porzione  fuperiore  della  facciata  ,  e 
1'  altra  del  Coro  e fte marnante  . 

Comoda,  e  giudiziofa  ,  fitta  a  fpefe 
di  Carlo  Mauro  ,  e  per  quanto  fi  diced.i 
Pellegrini  ,  è  la  Cafa  già  capace  non 
folo  dell' abitazione  per  numero  grande  di 
Reiigiofì,  ma  per  varie"  Congregazioni* 
mediante  addattate  Sale ,  alcune  delle  quali 
erano  dipinte  ,  ed  ora  ad  altri  ufi  ridotte  . 

Abolita  la  Compagnia  nel  t77h  >  e  ri- 
dotta vedova  la  Mia  Chiefa,  fu  aifegnata 
dopo  pochi  anni  ai  Regi  Canonici  detti 
della  Scala  >  avendo  disfattajnteramente  U 
loro  ,  che  rlconofceva  il  principio  da  Bea- 
rrice  moglie  di  Barnabò  Vifcorù  ,  figlia 
di  Mattino  della  Scaia ,  S:gnore  di  Verona, 
per  cui  la  denominazione  fuddetta  . 

Alla  porta  di  quella  Chiefa  S.  Cari© 
sukife  ii  Pre?ofio  de'  Canonici  delia  Scala 

dopo 
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dopo  il  £ero  incontro  fra  eflb  ,  e  qW?Ui  ac- 
caduto, quali  cominciando  da  quell'atto 
ad  indicarne  la  loro  qui  futura  coi  locazione. 
E'  tutta  la  Chiefa  ,  come  fi  è  detto  , 
èt\V  ultima  eleganza  ,  e  V  interno  ha  rela- 
zione air  efterno  totalmente  ;  cofa  che  ci 
piace  al  fomrao .  E'  coltrutta  poi  di  pie- 
tre ,  e  mattoni  cotti  con  tal  finezza  d' ar- 
re ,  che  al  vederne  ,  come  a  noi  è  acca- 
duto,  lo  fpaccato,  ed  ogni  dettaglia- 
to efatto  di fegno,  fi  refla  veramente  for- 
prefi  per  V  avvedutezza  ,  cou  cui  V  econo- 
mia è  congiunta  alla  folidità,  e  magnifica 
•decorazione  . 

Un   liicio  alto  corfo  di  pietre   frrve 
ài  baie  a  rutto  il    fagro   Edifizio,  alzan- 
dola ncbilmenre  da  terra  ,  onde  la  neceila- 
ria  fcalinataalP  ingolfo,  che  è  piramidale. 
Poggia  fu  di  quello  un  continuo  corniciato 
fcoccoJo,  ragliato  però  dalla  porta, che  rifTal- 
tando  Tettole  colonneforma  Cotto  ciafeuna 
«n  comune  picdeftallo .  Viene  il  primo  or- 
dì ne,che  è  corintio  con  colonne  sbalzate  tre 
qaarti  rinfiancare  da  addotta"  pilaftri ,  e 
compirò  d*  architrave  fregio ,  e  cornice .  Si 
ripete  tutto  quello,  compretb  ancora  il  bafa- 
menro,  oel  fecondo  ordine  coro polito  che 
termina  1*  opera  .  Cinque  inrercolonnj  fo- 
no nella  tacciata,   uno  grande  nel  mezzo > 
e  quattro  piccoli  lateralmente  .  li  primo, 
che  forma  V  ingrefTo,  ha  due  colonne  inte- 
ramente sbalzate   parte,  e  feguitodel  già: 
ietto  ordine  corintio  con  fupeftóre  fronto- 
ne 


Porta    Nuova  .  4jt 

ae  arcuato .  L'  apertura  è  grande  ,  e  temi» 
circolare,  onde  modrare  di  fodenere  la 
fovverchia  lunghezza  dell'  Architrave  . 
Ecco  finalmente  una  porta,  che  non  ha 
per  abbellì  mento  un  particolare  ordine 
fuo  .  Oc*  quattro  ftretci  intercjloooj  i  vi* 
cini  alla  porta  hanno  una  fpezie  di  lapide 
con  fedoni ,  e  nello  fpazio  corri fponden te 
all'altezza  del  capitello,  nei ì' esecuzione 
podi  non  bene  ,  un  baffo  rilievo  ailufivo 
ai  Smto  Titolare  .  Negli  ultimi  una  nic- 
chia. Tutto  quedoè  riperuto  nell'ordine 
fuperiore  col  folo  divario  d'una  finedra 
con  colonnette  fopra  la  porta.  Terminala 
fronte  il  triangolare  fadigio  fecondante  il 
retto   pendìo  del  tetto  . 

Il  redodell'ederno,cheformail  lungo 
fero, filmato  comunemente  il  migliore  dell' 
opjra  ,  è  comporto  della  porzione  più  sbal» 
zata  fpettante  al  corpo  della  Chiefa  ,  che 
ha  otto  intercoloonjdue  grandi,  e  fei  picco- 
li :  e  dell'altra  corri fpondente  al  presbiterio; 
che  ù  ridringe  quanto  è  la  pr<  fondita  de.  le 
Cappelle,  ed  ha  tre  intercolonnj  uno  grande, 
e  due  piccoli,  e  da  quella  che  vede  il 
Coro  ,  che  ne  ha  cinque. 

L'Architetto  per  dare  un*  idea  di  fo- 
ndita all'Edilio,  ha  fatto  più  dretti 
gV  intcrcolonnf  vicini  agii  angoli  »  e  per 
amore  di  bellezza  v'  ha  pode  nicchie  or- 
natiìlime.  Negli  altri  fpazf  minori  vi  fono 
femplici  sballali  riquadri ,  ed  i  grandi  han» 
ao  »  come  la  porta  iadicata  ò  uo^arco  fono» 

pollo 
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polio  all'Architrave  con  i  corri  fponden  ti 
Tipici,  e  fu perior mente  acuto  frontone >pec 
levare  la  fovverchia  monotonia  della  lun- 
ghifliroa  orizontale  cornice.  Tutto queito 
ii  ripete  nell'ordine  fuperiore,  colla  fola 
variazione  delie  tìneftre  come  ne!?a  facciata. 
La  porzione  corri fpondente  al  Coro  fegui- 
rcbbe  il  reftante  dell' Edilizio ,  fé  folle 
terminato  . 

L'interno  cammina  coli'  e  (terno .  V'è 
lo  zoccolo  cominciato  fuddetto  ,  che  foito 
le  colonne  diviene  piedeftallo ,  indi  l'ordine 
corintio  ,  che  gira  tut:a  la  Chiefa  .  1 1  cor- 
po di  eils  ,  che  è  compoiìo  di  due  quadrati, 
fcparaH  da  una  colonna  iiolata  con  uni 
corrifpcndente  negli  angoli  ,  è  come  uri- 
forme  al  fianco  fuo  eihrno,  poiché  ha  due 
Altari,  che  corri fpondono  agii  intercolon- 
rj  più  larghi,  ed  agli  altri  intercoionnj, 
che  gli  reftano  vicini  più  tiretti,  che  foco 
%]uattro ,  rifpopdono  quattro  comodi  cor- 
retti,  ed  agli  intercoionnj  ultimi,  che 
hanno  ie  nicchie  ,  la  groflezsa  de'  muri  > 
e  le   fcale  interne  . 

Fuori  delle  fuddette  fei  colon dj  ,  che 
fono  del  noftro  granito,  e  luftro,  tutto 
ii  restante  dell'  ordine  è  compolio  di  pi- 
ladri.  Il  Presbiterio  didimo  dal  corpo 
.uddetto  della  Chiela  mediante  il  riftrin- 
^imento  deli'  imboccatura  di  eflo  che  è  di 
Jue  quadri,  ed  uniforme  a  quella  del 
>2oro  femicircolare ,  è  fpaziofò  e  femplice  . 

La  volta  del  corno  della  Chiefa  è  di 

due 


Porta  Nuova.  4)* 

due  vele  conia  mezzo  1»  arma  della  Com- 
pagnia feparate  da  larghe  fafcìe  elegante- 
mente abbellite  con  magnifico  ornato  .  Sta 
fopra  a  quattro  archi  del  Preso'- cero  una 
bri  Mante  Cupola  ,  ed  il  Cxo  ha  fafcié  ibpra 
i  pilattri  che  vanno  al  centro  di  quelfo  . 
Le  Cappelle,  ed  i  Coretti  hanno  ca<I>t- 
toai  di  buon  fenfo ,  e  tutto  fpira  vera 
bellezza. 

Per  amore  di  rettitudine,  e  del  pro- 
fitto della  gioventù  noa  vogliamo  laiciac 
d' indicare  alcune  delle  cofe  ,  che  ci  danno 
pena  in  mezzo  a  tanra  ve/tuttà .  Perchè  porre 
i  Piedeftalli  timo  internamente,  cheeiter- 
namente?  Le  colonne  debbono  nell'inter- 
no   delle  Chiefe  edere   pofte    immediata- 
mente  fui  piano,  in  cui  fi  cammina  ,  fuori 
d!  un     dado    dell'   altezza    degli     fcaliai 
del  Presbiterio  ;  eternamente   pji  debbo- 
no effer  piantate  fu!   piano  del  bafamen- 
to  univerfale  ,  e  così  indicare  ove  comin- 
cia   la   porzione    praticabile  dell'edifìcio. 
Cosi  i'  occhio  troverà  grandezza  ,  e  impli- 
cita ,  e  la  ragione  compiace!  mento  .  Per- 
chè porre  alle  rlne/tre  dell' ordne  fecondo 
delle   colonne,  e    dei  parapetti,   come  fé 
Me  un;  Appartamento  d'  abitarG  ?  Perchè 
v?ÌS  ultima  cornice  efbrna  mettere  quelle 
tette  ij|    Serafini,    della  incoerenza   dePe 
quali  aòbumo  in  altri  luoghi  parlato? 

S.  Cario  con  particolar  fuo  denaro 
cornfpofe  alla  fpefa  .  Il  Pellegrini  chia- 
mato in  Ifpagoa  da  Filippo  IL  per  1' Ef, 

CU- 
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cariale  non  potè  afIHtervi  quanto  bifógns- 
va ,  e  Martina  Bali  la  ridalle  alla  liuto 
prcfente  . 

Veniamo  alle  Pitture  .  La  prima  Cap- 
tila a  mano  dcftr&i,*  S.  Tguazio  ben  di- 
pinto dal  Cerano  con  magnifico  marmoreo 
architettonico ornaro>  e  capitelli  dì  bronzo* 
Segue  l'Incoronazione  della  Madonna  d1  Am- 
brogio Figi  no ,  veramente  bella ,  e  corretta* 
pittura*  Ridìcolo  è  il  penfkre  degli  Angioli,, 
che  tirano  a  Luogo»  le  colonne  nei  l'Archi  tet«~ 
sura,che  le  ferve  d'ornato .  La  maggiore 
ha  una  Tribuna  dipinta  con  la  Madonna  p 
che  era  alla  Cbiefà  della  Scala,  e  lateral- 
mente due  gran  quadroni  de'  fra  teli  i  S*  Ago- 
Hini  .  In  faccia  alla  Vergine  fuddetta  del 
Figino  ewi  la  Trasfigurazione  beli'  ope- 
ra di  Bernardino  Campi  t  a  cui  cedette 
il  luogo  Pai  tra '.di  Camillo  Procaccini  -, 
era  all'  Ifole  Bòrromee ,  che  va  incifa  dallo* 
UefFo  Camillo.  Nell'ultima--  vicina  ali® 
portali  Signore  depofro  dalla  Croce  è  di 
Simone  Preterezzano ,  che  vi  ha  fcritto  ii 
fuo  nome,  e  l'  efière  allievo  di  Tiziano ■* 
Anche  quelle  due  ultime  Cappelle  hanno 
belli  marmorei  ornati  tutti  difegnati  d'ali 
Pellegrini  » 

In  Sagri  {&.  a  am  arraad'f  ornai l'  alì'eflre* 
roo  ,  il  dipinto  della  Cappella  a  olio  ,  e  l'al- 
tro a  frcfco  del  catino^  lono  delle  migliori 
operazioni  del  Gefuita-  Andrea  Pozzi  noto; 
abbaflanza  p?r  i  due  Temi  di  Profpettiva* 
sosia,  nel  fuo  genere  iiimabile  affai '. 

fa 
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fa  faccia  refta  la 

CASA    SANNAZARI 

Edificata  varj  anni  fona  col  favio  gen- 
tile difegno  dei  Regio  Architetto  Pierma- 
ria! .  Il  di  lei  padrone  Don  Giacomo  >  oltre 
non  poche  moderne  belle  adunare  Sta  rape, 
ha  cominciato  una  raccolta  d'  Uccelli  be- 
rmlimo  preparaci  dal  no-ftro  Volpisi  tanto- 
riguardo  alle  azioni  affatto  naturali  r  quan- 
to alla  (labile  loro  confervazione . 

FaT  onore  della  piazzetta  unitamente 
alla  tacciata  fuddet.  di  S.  Fedele  il  fianco  del 

PALAZZO  DI  TOMASO  MARINI , 

Ora   Dazio    Grande 

Il  dreni  ingrefìbrefk  nella  Contrada 
che  dai  Marini  ftedo  ha  prefo  ii  nome  y 
che  partendoli  dai  Teatro  conduce  a  qu'iia 
di  S»  Radegonda  nuovamente  aperta  e 
coftrutta-,  indicata  quaG.  al  principio  deL 
Libro. 

Tornalo  Marini  venne  a  Milano  verfo 
il  sSiT»»  e  prefi  in  appalto  unitamente  ad 
sin  Grimaldi  a'tro  Cavalier gecovefe  i  Dazj^ 
della  Città  ,  oltre  altri  importanti  intra- 
prefi  negozi  di  venne  ricchiflimo  »  Piacque- 
gli  di  farli  un'abkazloBedetPultinia  ma- 
gnificenza ,  e  fu  la  prefente  difègaaragll 
cealamaiEina  profufioned'  ornamenti  &t 
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Galeazzo  Aleiii  Perugina,  da  cui  Gena/a 
riceveva  allora  abbellimento. 

Si  dice  che  Galeazzo  portarti  quefta 
difegno  al  Marini,  non  perchè  ne  fperaffe 
¥  elocuzione  ,  ma  per  moftrargli  io  sforzo 
di  Aia  fantasìa  ,  e  che  il  Marini ,  a  cui  in- 
contrò 1*  idea  ,  credendoche  P  Alerti  temette 
di  faa  forza ,  gli  moftrafte  varie  carte 
piene  d'  oro,  egli  chiedetfe,  fé  cori  tanta 
iouama  efeguir  fi  potrebbe. 

Perfuafi  che  alle  astoni  degli  Uomini 
grandi  fi  fa  dal  volgo  comunemente  delle 
aggiunte  raeravigliofe ,  e  infuflìilenti ,  non 
ci  mettiamo  nertun  peniìere  di  tutto 
quefto,  e  diciamo  folo ,  che  il  Palazzo  fi 
volle  ifolaro  »  e  tutto  interamente,  ed 
efternamente  abbellito ,  ma  non  fi  efeguì 
per  intero  ,  come  H  vede  ,  poiché  il  Ma- 
rini divenuto  Duca  di  Terra  nuova  ,  e 
giunto  a  tutto  l'auge  di  fortuna  ,  per  un 
tratto  dicono  di  gelosìa  ,  uccidendo  la  mo- 
gliein  una  fua  Villa  a  Gagliano  fuori  di 
Porrà  Tìdnefe ,  perdette  tutto  ciò  ,  che 
poiTedeva  nel  Mhnefe;  onde  dapprima 
fuggito  non  fi  fa  precifamente  quale  fine 
facefTe  ;  credendo^  folo  con  fondamento , 
che  morilFein  Milano,  e  che  in  S.  Marco 
forte  fepoìro  ,  come  abbiamo  detto  ,  parlan- 
do di  quella  Chiefa. 

Tre  ordini  formano  il  detto  Palazzo, 
che  doveva  in  o*ni  laro  avere  una  Porta  , 
ad  ogttuHM  dei  le  quali  ,  dice  il  volgo  ,  do- 
veva corrilpouiere  una  Itraia  .  li  primo  è 

do* 
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dorico  piantato  fopra  uà  contìnuo  zoccolo, 
sbalzato  lòtto  le  colonne  fporgenti  due  ter- 
si ,  e  poggiante  fopra  un  altro  mediocre  uni- 
versale bafamento  .  Le  rineftre  dì  elfo,  che 
hanno  fopra  una  puerile  tìneftruccia  ,  fono 
ornare  con  colonnette  joniche  bugnato, 
con  cornici  caricate  ,  e  fporgenti  più  delie 
colonne  ,  E  quefta  è  giulla  bellezza  ?  lì  fa- 
condo ordine  è  jonico,  formato  da  piiaftri 
inanellati .  Le  di  lai  rineftre  non  hanno  per 
ornamento  un  altro  ordine  ,  ma  un  fronto- 
ne tagliato ,  «  fono  corredate  anch'effe  di 
fineftruccie  fuperiori  come  le  altre.  Viena 
il  terzo  ordine  ,  che  chiameremo  femmineo 
terminale  ,  che  ha  per  pi  ladri  una  fpezie 
di  termini  muliebri ,  i  quali  di  qua ,  e  di  là 
dalle  tefle  hanno  una  meniola  portante  la 
cornice  fuperiore  più  sbalzata,  e  con  ragio- 
ne ,  delle  altre  due  inferiori  jooica  ,  e  do- 
rica .  Finalmente  copre  il  peudìo  de*  tetti 
un  parapetto  con  gran  meandro  coronante 
l'Edilìzio. 

Importuni  faremmo  ai  Lettori ,  fé  fi 
dafTe  il  mirato  dettaglio  del  cortile,  che 
aveva  due  portici  V  uno  fopra  V  altro ,  fu 
cui  a  larga  mano  fi  votò  il  pien  grembo 
degli  ornati.  Diremo  adunque  ,  che  il  far 
bene  torna  meglio  per  la  borfa  ,  oltre  che 
fa  piacere  anche  agli  occhi ,  non  tormen- 
tandogli tanto.  Ma  di  ciò  abbastanza. 

Nella  grandiofa  Sala  a  pian  terreno , 
che  refta  in  faccia  a  IP  ingrrflb  ,  anch'  e  (la 
ernatiflìma  >  e  ridotta  all'ufo  ben  diference 
T  3  dall' 
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tlall'  irruzione  fua,  che  era  di  fervire  a 
gentiH  ornate  Dame,  e  Cavalieri ,  Ottavio 
Semini  ha  dipìnto  >  e  benìffìmo  la  volta  rap- 
prefentandovi  Pfìche  condotta  davanti  a 
Giove  corteggiato  dalPimmenfo  ftuolo  de1 
Dd  ,  e  Giovanni  da  Monte  cremafco  in 
altre  camere  ha  moftrato  il  fuo  valore , 

Reflano  in  quefto  Palazzo  i  feguenti 
Dipartimenti  :  La  Regia  Camera  de»  Conti; 
La  Regia  Intendenza  generale  ,  la  Tefore» 
ria  ,  il  Dazio  grande  con  gli  UfRzj  loro 
corri fpondenci  ,  e  la  Caffa  Imperiale  del 
banco  di  Vienna . 

Andando  verfo  il  Teatro  grande  può 
V  Amante  dell'  Architettura  riconoicere 
sella 

CASA    PATELLANI 

L'Abitazione  di  Pellegrino  Pellegrini, 
detto  dai  Bolognefi  ,  e  da  altri  ancora  Ti» 
baldi  ,che  ftabilitofi  a  Milano  edificò  per  fé 
e  fua  famiglia  ,  ed  in  cui  ritornato  di  Spa» 
gca  morì  . 

Dopo  pochi  pafiì  Tempre  fui  la  coraia- 
ciata  direzione,  eccoli 

TEATRO     GRANDE 

Detto  della  Scala 

Dal  nome  delia  diftrutta  Chiefa *  di 
cui  abbiamo  fatto  menzione ,  parlando  di 
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S.  Fedele.  E'  uno  de'  maggiori  Teatri 
dltalia  y  e  forfè  per  la  raoltipUcità  de'  co» 
modi  fupenore  iatal  genere  a  chiunque  ^ 
Cominciato  dai  fondamenti ,  ed  efeguito 
con  1'  eflrema  celerità  fecondo  il  difegno 
del  R«  Architetto  Piermarini  ne  fu  fatta 
l'apertura  folenne  nel  1778. 

Un  corpo  avvanzato  con  tre  archi  ^  che 
lega  con  la  par  te  i  nferiore  bugnata  dell'  Edi- 
lìzio dà  il  comodo  di  fino  mare  dalle  carroz- 
ze al  coperto,  e  diflbpra  pretta  agio  ai  Ca- 
valieri di  venire  dal  nobile  ridotto  fulla 
terrazza  che  lo  copre  ,  a  godere  ncll'ettate 
dell'  ^ria  frefea  notturna  .  Un  ordine  cons- 
polito  con  colonne  sbalzate  due  terzi  1  ed  at- 
tico fuperiormente  ,  che  ha  il  frontone  nei 
mezzo ,  e  fìneltre  nobilmente  ornate  forma 
unitamente  al  fuddetto  bagnato  la  fronte 
magnifica  della  fede  del  nobile  i eruttivo 
piacere  -  Grand1  atrio ,  fcaled'  ambe  le  par- 
ti per  accendere  ai  palchi  ed  altre  fcale  al 
fine  dei  Corridori ,  con  porte  laterali  appre- 
ilano  l'accedo  ,  e  lo  fgorabro  opportuno  • 

Sei  file  de'  Palchi  ,  che  ne  hanno  46. 
per  ciafeuna  ,  e  qaefti  nelP  interno  nobil- 
mente apparati  ,  e  nell'  efterno  faviamente 
fHtemati,  con  l'imboccatura  al  palco  fee- 
nario  di  colonne  corintie  ,  e  volta  ornata  di 
comparti  rende  1»  afpetto  di  elTo  grato  alP 
occhio,  e  decorofo  molti  (Timo .  Serve  poi 
al  pubblico  interno  comodo  il  nobile  gran- 
dioforidotto ,  td  il  cittadinefeo  :  ed  ai  pri- 
vato i  camerini  corrifpoDdenti  a  ciafehe- 
duno  de'  palchi  •        T  4  Noa 


44°  Torta  Nuova  • 

Non  enrraremo  nel  dettaglio  delle  pie* 
cole  ,  ma  piacevoli  ili  me  comodità  d'  ugni 
palco:  delle  grandi  finod'  intero  Apparta- 
mento per  i  Reali  Arciduchi  :  degli  oppor- 
tuni luoghi  peri  Mufici,e  Ballerini,  e  del \\ 
aropìiffimo  ,  quant'  è  tutto  il  Teatro,  per  i 
pittori  delle  feene  ,  cavato  ingegoofamentc 
fra  ìl  tetto  di  belliflima  travatura, e  Pomata 
volta  indicata  .  Così  lafceremo  i  fui  per  le 
guardarobbe  delle  vedi ,  e  degli  altri  per 
tenervi  le  feene  ,  e  le  macchine  .  Non  par- 
leremo di  tutto  il  mecanifmo  del  palco  fcc* 
Dario,  che  di  tante  pericolar?  cofe  abbife- 
gna  ,  ed  è  flato  accuratamente  provveduto. 
Alle  quali  cofe  tutte  è  flato  ora  aggiunta 
una  cafa  per  frazione  delle  perfone  di  Tea- 
tro ,  a  cui  fi  patta  fotto  la  ftrada  vicina . 

Volgendoti  nella  ftradi  a  mano  diritta 
vedefi  nell'immediata  piazzetta  la  Chiefa 
Parrocchiale  de' 

SS.  COSMO,  E  DAMIANO 

Monaci  Geronhntni . 

Fino  dal  fecolo  nono  era  vi  uà  Ofpedale 
detto  de'  Romani ,  facilmente  fondato,  ed 
airminiftratodii  Monaci  Benedettini ,  che 
fìa  vano  al  vicino  S.  Protato  ad  Monachos , 
da  deicriverfi  ;  giacche  la  monaftica  iltiui- 
zione  ,  a  cui  1'  umana  iocietàdee  il  fòfte.- 
gno  delle  lettere,  e  V  eflenfione  dell'  agri- 
coltura, aveva  cara  ancora  degP  infermi 

me- 
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mediante  de^li  Oipedali .  La  denominazio- 
ne poi  de'  Romani  tara  venuta  ,  perchè  o 
deputato  ai  Romani  qui  ridati  ,  o  a  coloro 
che  erano  in  pellegrinaggio  per   Roma. 

Divenuta  in  feguito  Parrocchia ,  e 
Giufpadronato  dell'  annchitlìma  infigne 
Famiglia  Mandella  o  da  Mandello  tutt' 
ora  efiftente  ,  fu  conceda  da  effa  nel  1490. 
ai  Monaci  di  S  Gerolamo  s  che  non  aven- 
do Mooaftero  in  Città, acquietata  la  Chiefa, 
decorofamente  poi  fabbricata  nel  fine  del 
fecolo  pattato ,  ed  avuta  una  Cafa  Vifconti, 
in  cui  hanno  la  loro  abitazione  ,  vi  fi  fono 
ftabiliti  g(l3Ì  bene . 

La  Chiefa  adunque  terminata  inter- 
namente ,  e  mancante  folo  del'a  facciata  , 
ha  cinque  Altari  ,  ed  in  cialcheduno buone 
pitture  .    Due  ftimabili  di  Pietro  Subley- 
res  francefe  ,  ma  più  remano  per  iftudj  ,  e 
lunga   {fazione,   adornano  il  primo,  e  fe- 
condo Altare  ennrrando  a   nano  diritta. 
8.  Girolamo  nel  deferro  il  primo  ,  e  Crillo 
CrocififTo  in  mezzo  a  S.  Filippo  Neri ,  alla 
Maddalena,  e  S.  Eufebio  Monaco  Geroli- 
minoil  fecondo.   Giudo  e  facile  è  il  di- 
fegno  ,  armonico  e  non  ideale  il  colore  .  Si 
potrebbe  dciìderare  più  veri  firn  *gi  «ansa  nel- 
le forme  de!  Leone,  come  farebbe  tavio  cin- 
tiglio, che  la  gioventù  applicante»  al  difb- 
gno,  oltre  le  umane   figure,  itudialTe  le 
forme  degli  animali  particolarmente     che 
frettò    entrano  n  il'  opere  dell'  arte  .   Non 
fa  pietà  il  vedere  un  gallinaccio  in  vece 
T  5  d»  un 
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è}  uà  aquila  tiare  a  piedi  di  Giove  ben 
dileguato^  ed  infierirfi  Ercole  contro  d'una 
beftia  ,  che  fpira  dolcezza  ,  e  cortesìa  ? 

Nel  presbiterio  i  due  quadri  grandi  la- 
terali ,  il  Prefepe  cioè,  e  S.  Girolamo  iono 
di  Stefano  Legnani ,  e  degli  altri  due  mi- 
nori nel  coro  il  S.  Girolamo  pure  è  di  Fi- 
lippo Abbiati, e  la  S.  Paola  di  Giufeppe 
Nuvoloni  detto  il  Pamfilo. 

Il  quadro  poi  dell'Aitar  maggiore  è  di 
Francefco  Geffi  bolognefe  feolare  di  Guido, 
che  non  potè  terminarlo  Coprigiunto  dalla 
morte ,  e  fu  compito  da  Aleftandro  Tiarini 
bolognefe  anch'  elfo  * 

NeNa  Cappella  dall'altra  parte  vicina 
alla  maggiore  Pompeo  Battoni  efprerte  la 
Sacra  Famiglia  con  S.  Zaccaria  ,  S.  Elifa- 
betta,eS.  Giovanni  putto,  e  così  bene, 
che  può  giuftamente  guardarli  come  una 
delle  migliori  fue  operazioni  ;  così  una 
delle  più  belle  opere  di  Giù  Ceppe  Botrari, 
morto  tre  anni  fono  a  Mantova,  è  la  S.Paola 
che  maeftofamente  G.  fepara  dai  Congiunti 
per  andare  in  Betleme  . 

In  Sagri  ftia  fono  quattro  piccoli  bei 
quadretti  di  Donne  illultri  dell'antico»  e 
nuovo  Teftaroento  fatti  dal  Cavalier  del 
Cajro ,  e  da  Carlo  Giufeppe  Nuvoloni  podi 
neir  armadio    che  ferve  ai  Sacerdoti . 

Prefa  la  ftra  da  ,  ehe  vedefi  nell*  aogol 
della  piazzetta  oppofto  al  Teatro,  dopo  poco 
cammino  ù  ritrova  una  contrada  detta 
de*  Clerici  dal 

PA- 
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PALAZZO    CLERICI 

Ridotto  nella  preferite  forma  dal  Ge- 
nerale di   quello   cognome,  che  pattando 
per    tutti   gli   onori  volle  ancora  la  Cafa 
degna  di  lui  ,  e  delle  cariche  fue.  Meri- 
ta Gio:  Battiiìa  Tiepclo   pittor  veneziano 
di    nctiifìma   fama  ,  che    lì  veda  la  volta 
della  lunga  Gallerìa  da  eiTo  bravamente 
dipinta,    in  cui  i  baili  rilievi   di  legno 
alle  finelìre  fono  del  noftro  Cavana,  e  ra- 
gion vuole  che  ci  fermiamo  un  momento 
a  defcrivere   la    calda  di  lei  invenzione» 
Mcftra  efla  il  Sole  nel  iucenre  fuo  carro 
tirato  da  quattro  Cavalli  y  che  s'  alza  ver- 
fo  il  meriggio,  rallegrando  le  create  cofe 
tutte,    mentre  le   nubi  lì  fquarciano,  e 
d-  ogni   parte  diviene  ridente  il  Cielo.  I 
Pianeti  da  elio  attratti  gli  girano  intor- 
no ,  ed  il  vicino  Mercurio  ferobra  prece- 
dendolo  rendere  avvifati    il    Cielo»  e  la 
Terra  dell'  arrivo  del  Nume  vivitìcatore  . 
Venere  refta  in  congiunzione  a  Saturno, 
perchè  fé  a  lei  competè    la  riproduzione 
de1  viventi  ,  ritrovano  nèll* altro  il  termi- 
ne loro  .  Gli  altri  Pianeti  fparfi  in  qua  e  in 
là  fono  per  la  loro  lontananza    Snebbiati  . 
La  Terra  fi  rallegra  ,  e  le  di   lei   produ- 
zioni polle  in  pittoresco   avveduto  difor- 
dine  foprà  la  cornice  mollrano  la  loro  con- 
tentezza .  Vengono   le  Najadi  da  un  lato 
f#n  i  corallini  dipintivi ,  il  Delfino     ed  i 
•       T  6  Zeffi- 
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Ztfiìri  amici,  e  feco  fi  unifcono  i  turbini 
e  le  procelle  ancora.  la  faccia  l'Elefante 
come  il  Re  de'  quadrupedi  alza  la  probo- 
icide  ,  ed  efulta  non  lontano  da  lui  l'ami- 
co dell'Uomo  il  Cavallo.  Il  primo ,  e-, 
l'altro  fono  fra  uomini  di  climi,  ed  abi- 
ti varj,  ed  in  azioni  di  vivezza,  ed  eff- 
razione .  Lunga  cofa  farebbe  il  menzionare 
i  cameli ,  cocodrilli  ,  cani  ,  ed  altri  ani- 
mali di  forme  e  nazioni  differenti  ,  e  1*  ac- 
compagnamento delle  ftranie  genti ,  così  i 
frutti  della  terra  mofteati  con  gli  animati 
/imboli  loro,  onde  V  ebro  Sileno  portato 
da  fauni ,  e  la  calda  Cerere  ricca  di  fpic- 
che,  e  tant'  altri  non  men  varii  che  pia- 
cevoli indiz)  delle  Stagioni,  dei  climi,  e 
diremo  quali  di  tutta  la  natura  ,  che 
fotto  il  brillante  pennello  tiepolefco  iembra 
veramente  rallegrarli  ,  egiojre.  Non  piccola 
cofa  farebbe  pure  il  dipingere  quel  bel  m>- 
mento,  che  feorrendo  per  le  cofe  turte  vi 
mette  a  parte  del  vivace  rappretentato 
piacere . 

Nel  mentre  però  che  diamo  a]  brillante 
veneto  Pittore  le  meritate  lodi ,  ci  farà  per- 
meilo il  defiderare  neii'auleme  una  mag- 
gior verifirrvglianza  di  folar  luce,  e  nel 
dettaglio  più  eleganza,  e  giustezza  mag- 
gior di   difegno. 

Ritorni  fi  fu  la  battuta  ftrada  ,  e  fen- 
za  volgerfi  fi  vede  tortamente  fu  la  man- 
ca la  parrccchiale  Chiefa  de' 

SS. 


Porta    Nuova  .  445 

SS.  GERVASO  ,  E  PROTASO 
AD  MONACHOS. 

Fabbricata  fecondo  alcuni  fu  la  cala 
fletta  di  quefti  due  glonofi  Fratelli  Martiri 
tanto  veneran  da  tutta  la  Chkfa ,  ed  an* 
ticaraente  uffiziatada  Monaci  Benedettini, 
da  quali  la  preiente  ancora  fua  denomi- 
nazione ,  cambiata  per  qualche  fecolo  iu 
quello  alla  Rovere  ,  forfè  da  una  pianta 
di  tal  fpecie  vicina.  E'  flato  creduto  che 
sloggiartelo  i  detti  Religioni  da  quello  luo- 
go per  andare  a  S.  Simpliciano,  ma  hoq 
regge  ,  perchè  fi  ritrova  che  nel  881.  erano 
in  ambedue  iiiti ,  dal  che  la  noftra  indi, 
cifione  parlando  di  quella  Baiiìica  .  Si  vede 
però  da  una  carta  del  1147.  dell' Arci  vef- 
cevo  Cberto  confermativa  d'antico  diritto 
di  que'  Monaci,  che  abbandonato  quello 
Monaftero  ,  e  ridotto  a  Parrocchia  refìò 
ancora  fono  la  loro  giurildizione  . 

^  L' efferno  ragionevole  veftibolo  con  fu- 
periore  facciata  fu  fatto  fotto  il  Cardinale 
Federico  Borromeo,  e  di  Pellegrino  Pelle- 
grini fabbricata  anteriormente  è  la  Chiela 
d'  una  fola  nave  eoo  fette  Cappelle  ,  tre 
cioè  d'ogni  lato  ,  e  la  maggiore.  D'ordi- 
ne jonico,  ma  con  una  libertà  non  appro- 
vabile, d' avere  levato  cioè  l' intero  archi- 
trave fopra  le  Cappelle  per  dare  ad  effe  un' 
altezza  maggiore  .  Nemmeno  piace  il  fov- 
verchio   ornato,   che  regna   per  tutta  la 

Chiefa 
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Chiefa,  maffime  nella  volta  ,  che  ha  pie* 
ture  del  Fiammenghino . 

La  Si  Anna  è  di  Carlo  Francefco 
Nuvoloni,  il  S.  Antonio  Abate  di  Ridolfo 
Cuoio,  e  d'Autore  incerto  ,  ma  non  dif^ 
prezzabile  i  tre  quadroni  nella  Cappella 
maggiore  rapprefentànti  la  toafeita  de* 
SS.  Fratelli  titolari,  il  loro  martirio,  e  la 
traslazione  delle  loro  Reliquie  *  Dall'altra 
parte  il  CrocifuTo  con  altri  Santi  laterali 
è  del  Cerano  j  del  Fiammenghini  la  Ver- 
gine ,  ed  il  Precurfore  Giovanni  predicante 
di  Daniele  Crefpi ,  che  in  vàrie  partirei 
quadro  moftra  il  Tuo  Valore. 

Volgendo^  a  mano  manca  fi  giunge 
tolto  nella  Contrada  di  S.  Margherita  ,  che 
il  potrebbe  chiamare  de*  Librari  ftante  là 
copia  loro  qui  efìftente  è  Dopo  pochi  partì 
diretti  verfo  il  centro  della  Città  eccoci 
nella 

PIAZZA  DE»  MERCANTI 

Già  detta  Broletto  nuòvo,  eflendoll 
vecchio  Fra  la  Corte  ,  e  l' A  rei  v  eleo  vado  • 
Abbiamo  già  indicato  in  altro  luogo  il 
lignificato  di  quello  nome  » 

Varie  Fabbriche  qui  efiftenti  meri- 
tano oiTcrvazione  .  La  difadorna  jx>fta  nel 
mezzo  della  Piazza  fopra  archi  >  onde  pafc 
foggiarvi  fòtto  ,  deputata  orà^  nella  £arte-» 
lupe  ri  ore  al  pùbblico  Archivio  tenuto  coti 
tutra  1* efterna  attenzione ,  ed  ordinato,  e 

Cól* 
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ccl'ocato  con  la  più  efatta  ■  e  comoda  rego- 
la rità,  e  però  degno  d' edere  veduto  ,  fa 
fatta  collruire  nel  1155.  da  Oldrato  Grofll 
lodigiano  noftro  Pcdtftà  per  comodo  de' 
Tribunali  .  Per  contrafegnodi  riconofeen- 
za  ,  e  di  venerazione  Fu  fatto  incidere  il 
di  lui  ritratto  in  mezzano  marmoreo  rilie- 
vo, come  tuttora  fi  vede  nella  parte  me- 
ridionale ,  con  gli  epiteti  di  FIDEI  TU» 
TORIS ,  ET  ENS1S ,  inferiti  nei  verfi 
leonini  fottopoftivi  . 

L'or  nati  (fi  ma  ,  che  velie  il  ìatooppo* 
fio  a  mezzogiorno,  Fu  cominciata  per  ordi- 
ne del  noftro  cittadino  Pio  IV.  col  difegno 
di  Vincenzo  Saregni  per  dare  un  comodo 
onorifico,  oltre  infiniti  accordatigli  privi* 
legj,  al  Collegio  de'  Giureconfulti,  nel  qua* 
le  era  fiato  aferitto  avanti  il  Papato  lo 
flefio  Sommo  Pontefice  * 

Binate  doriche  colonne  fopra  piedeftalli 
con  balauftri  intermedj  portanti  degli  ar- 
chi Formano  un  portico  fopra  varj  fcalini, 
il  quale  unitamente  al  reftante  dalla  parte 
fupeiiore  doveva  circoedare  quello  Foro ,  a 
cui  concorrono  cinque  firade  .  Un  ordine 
attico  fopra  la  cornice  dell'altro  indicato  > 
che  regge  la  fuperiore ,  abbellì  fee  e  forma  il 
piano  di  fopra  ,  il  quale  ha  fineftre  ornate 
con  Fafligj  fpezzati ,  come  pure  le  fiaeftre 
e  porte  lotto  il  portico  ,  in  cui  fopo  le 
arme  del  Pontefice  benefattore.  Ogni  par- 
te fpira  lofio,  e  finezza,  e  nel  mezzo  del 
lato  finito  fotto   V antica  Torre,  che  fa 

ri- 
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ridotta  a  venuità,  flà  fopra  piedeftallo  la 
fiat  uà  marmorea  di  Filippo  li.  inetta  da 
Andrea  Biffi,  pollavi  in  luogo  di  quella 
della  Giuflizia  ordinerà  da  Pio  con  l' Ifcri- 
fcione  sr         Juftiti*  SimulacYum 

Qtiod  ex  antiquo  Pii  W.  inftituto 
Collocandurn  hic  dixerant 
Jttreccnf.  Mediolanen» 
In  Pbilippo  IL    Rege  Catbolico 
Exprejfevunt 
MDCXl. 
Una  parola  dell' Architetto  Vincenzo 
Saregui  milanefe  ,  di  cui  fi  è  fatto  pure  in 
altro  luogo  menzione  ,  giacché  non  è   flato 
pollo  nel  libro  delle  vite  degli  Architetti 
antichi ,  e  moderni .  Fu  Scultore  ,  ed  Ar- 
chitetto degno  di  lode  .  Oltre  V  efTerlo  flato 
del  noflro  Duomo,  ed  in  molta  ftima  predò 
tutta  la  Lombardia  fu  chiamato  a  Roma  da 
Pio  IV.,  perchè  attendere  al  la  gran  fabbrica 
di  S.Pietro,ma  eflò  amò  più  di  ilare  fra  fuoi, 
fra  quali  morì  oel  1594.  d'anni  85.    Mite 
nome Vitruvio  a  fuo  Figlio,  che  fu  pure 
Architetto  in  venerazione  dell'  anneo  Mac- 
flro  ,  e  da  eflò  ebbe  tumulo  ,  ed  intenzione  v 
inS.  Giovanni  in  Conca. 

Varie  pitture  de'  noflri  autori  fi  ritro- 
vano in  queflo  edifizio  che  ponTano  ve- 
derli con  piacere . 

Nella  parte  di  quello  foro  ,  che  rella 
in  faccia  alla  prefente  ,  fu  alzata  dalla 
noftra  Città  nei  1645,  una  porzione  di 
fabbrica  fimile    all'   indicata  di  Pio    IV. 

per 
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per  ufo  d: Ile  Scuole  Palatine.  Si  volle 
decorata  della  Statua  marmorea  d'  Aufo- 
ilio  ,  e  de'  fuoi  veifi  lodanti  Milano ,  e  vi 
fu  pofla  un'  Ifcrizione  indicante  tutto 
quello.  L2  aggiunfero  la  Statua  pure  in 
marmo  d'  Agofiino  già  noftro  Precetore 
di  Rettorica  con  il  motto  —  Auguftimts  bic 
bumana  doeens  Divina   didici?  . 

Chi  voleffe  eifere  iflrutro  de!T  antico 
luftro  delle  noitre  Scuole  può  con  fui  tare 
il  Saffi  de  fiudiis  liner  arili  Medhìanenfium 
mttiquis,&  ìiq-jìs  ,  e  vedrà  avere  Milacogran 
ragioni  di  letterario  ftudiofo  vanto.  Non 
polliamo  però  convenire  con  varj  no  itti 
Scrittori  che  Aufonio  in  quei  fuoi  fainon 
ve: fi  ,  da  noi  podi  nel  roverfeio  del 
frontifpizfo  di  queft'  opera,  menzioni  anche 
indirettamente  le  fuddette  Scuole,  ecene 
appelliamo  ai  ooliti  dotti  lettori  • 

Dillo  flelTo  Iato  evvi  un  marmoreo 
bianco  ,  e  nero  edi tizio  di  due  ponici  l'uno 
fopra  l'altro,  ambedue  di  cinque  archi 
riattato  nel  fecolo  pattato  rifpetto  ai  pi- 
laìtri  inferiori.  Cbiamsfi  la  loggia  degli 
Pfìi  facilmente  perchè  fabbricata  fu  le  cafe 
degli  Qfii  noiìra  antica  famiglia  prove- 
niente da  Ofio  tetra  dello  flato  noflro  » 
Serviva  queiia  loggia  per  i  bicdi  pub- 
blici, e  per  render  ragione  al  popolo  del- 
le patrie  determinazioni .  Fu  edificato  di 
Matteo  Magno  nel  1516.  come  dallo  Sco- 
rico di  que'   giorni   Galvanco  Fiamma, 

ni  a 
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ma  più  dall' ifcrìzione  ora  guafra,  Il  noftro 
Giulini  fuppone  ,che  le  ftatue,  cdarroe  ivi 
efiftenti  fieno  fiate  aggiunte  all'  ©pere  di 
Matteo ,  e  quafi  crede  che  i  Celi  archi  infe- 
riori fìano  del  tempo  del  detto  Vifconti, 
penfandoche  gli  archi  acuti  del  fecondo  or- 
dine non  ve  mirerò  in  grand'  ufo  a  Milano, 
che  dopo  il  decirnoquarto  fecolo.  Quanto 
conveniamo  nelle  prime  ,  altrettanto  ci  dik- 
coftiamo  nell'  ultima  ,  avendo  conoiciuto, 
come  li  è  giàdetteche  tutta  l'Italia  addotto 
v«rfo  la  metà  del  decimoquarto  gli  archi 
tedefehi ,  o  acuti  >  benché  qualche  volta  fi 
fervi  (fero  de'  Temici  rcolari  ancora  ,  come 
vediamo  non  folo  qui  j  ma  nelle  porte  de1 
Tempj  >  ed  in  altre  occafioni , 

Lafciamo  il  bailo  rilievo  della  marmo- 
rea fcroffa  pelofa  inferito  in  uno  de'  pilafki 
ibftenenti  l'Archivio  fuddetto ,  che  ù  crede 
indicare  la  derivazione  del  nome  di  Milano, 
fecondo  il  detto  di  Marciale  —  Lanigero  de 
fue  nome*  hahet ,  perchè  crediamo  provenire 
probabilmente  dall' antica  celtica  lingua  ,  e 
facilmente  indicare  un  paefe  in  pianura  • 

Ecco  condotto  il  Lettore  al  centro 
della  Città,  e  vicino  al  Duomo  da  cui  ab- 
biamo cominciata  la  di  lui  Guida.  Saremo 
ben  contenti  ,  fé  fé  ne  avrà  trato  foddìsfa- 
fcione  ,  o  almeno  non  gli  fpiacerà  aver 
fatto  in  noflra  compagnia  il  giro  di  Milano. 


IL       FINE. 
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Brera  *  Vedi  S,  Maria  in  Brera  , 
Broletto 
£"^Ampo  Santo 

T^  5.  Calimero 

Cappuccini  .  Vedi  Immacolata  . 

S.  Carpoforo 

S.  Carlo  PP.  Carmelitani  Scalzi 

S,  Catterina  vicino  a  S.  Nazaro  * 

S.  Catterina  allaChiusa MonacheAgoftin. 

S.  Celso  * 

Certosa  di  Garignano    * 

Collegio  della  Guaftalla 

SS.  Cosmo ,  e  Damiano  in  Monforte  PP. 

Agoftiniani  ,,     83 

SS. Cosmo, e  Damiano  Monaci  Geronim.,,  440 

Pala  ni  ,  Case  4  ed  altro  . 
Calchi 
Casncdi 

Casa  de'  Cani 

Capitano  di  Giuftizia 

Casa  di  Correzione 

Caflelbarco 

Cicogna  vicino  a  S.  Gio:  in  Conca 

Clerici 

Collegio  de*  Nobili 

Colonne  antiche  *  Vedi  S.  Iorenzo 

Cusani  vicino  a 'Brera 

Cusani  in  Contrada  di  S.  Paolo 
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*^  SS.Domcnico  e  Lazaro  Mon.  Domen.  ,t  1 ij 

Talami  t  Cast  »  <?<Z  <z/£ro  . 
-Diottì 
Dugnaat 

D.irint 

O»  Eufemìa 
S.  Euitorgto  * 

Talami  t   Case    «r. 
Erba  Odescalchi  „  18$. 

J^«  Fedele  ora  S.Marta  della  Scala    * 
S.   Francesco  PP.  Minori   Conventuali 
SS.  Francesco  ed  Anaftafia  PP.  Minimi 
Fabbrica  di  Stoffe  in  Rugabella 
Fabbriche  di  Lanificio  ec.  a  S.Ambrogio 
Fabbrica  di  Maiolica  vicino  a  S.Angdo 

O*  Giorgio  al  Palazzo  Collegiata 

SS«  Gervaso  ,  e  Protaso  ad  Monachos 

S.  Gio:  Battila  Commenda  di  Malta 

S.  Giovanni  in  Conca 

S.  Giovanni  alle  Case  rotte 

£.  Girolamo 

S.  Giuseppe 

S«  Gottardo  Cappella  Arciducale 

?  alani  ,   Case  ,  ed  tdtf  » 
Giardino  Pubblico 
Greppi  * 


Minacciata  Concezione  de'  Cappuccini^ 
enhuller  ,  Vaiano  * 
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Si*  Lorenzo  »  Collegiata  con  la  descri- 
zione delle  Colonne     *  ps 
S*  Luca  TP.  Cifterciefi 

Falciai  »  Case  ,,  ed  altro  .. 
litta 
lazaretta 
luogo  Pia  Trivulzi 

S*  Maria  della  Pafllòne-  *  Collegiata  * 
S.  Maria  de-   Servi  PP.  Serviti  . 

5.  Maria  della  Sanità  PP.  Crociferi 
&  Maria  della  Pace  PP.  Minori  CMferv.  * 

6.  Maria  del  Paradiso  PP.  Serviti 
S..  Maria  Maddalena  Monache  Agoitin,  „ 
S.  Mariane! LantaftoMon.  Ambros.Bened. , 
S..  Maria  preffo.  S.  Satiro  * 
S.  Maria  Beltrade 

§.  Maria,  della  Vecchia!*  Mon.  Domen. 
?.  Maria  delle  Vetteri  Monache  Domen. 
jjL  Maria  della  Vittoria  Monache  Do m,.  * 
S.  Maria.  Maddal.alCerch.Mon.Umiliate 
S.,  Maria  della  Rosa  PP.  Domenicani 
S..  Maria  Pedone  »  Collegiata 
S,  Maria,  Porta 

5.  Maria  delle  Grazie  PP..  Domen.  *  ,,31  a, 
$»  Mariadella  Stella  Orfanot. di  Fanciulle  „  334?. 
S.,  Maria  Fulcorina  „  Collegiata  „  341 

6.  Maria  Seg1  età  PPeSomascht  tt  343: 
&  Maria  del  Carmine  PP.  Carmelitani  „  350 
&  Maria  Incoronata  PP.  Agostiniani  „  358! 
J£,  ManadèUa Canoa.  Collega  de'Chierici  ,„  374;. 
S*  M&sia  Aracath  PP:  Fatebenefratelli  „  $7? 
%.  Steia  ìjol  Efera:  Regio*  Ginuafia  *     „.  $8? 


1$ 

**3! 

.•> 

147 

fi 

274 

■)> 

80 

» 

90 

#* 

84 

>» 

6S 

>■> 

9S 

)» 

106 

14 

122 

>> 

M7 

>> 

i«S 

»> 

183 

>» 

188' 

M 

203; 

>> 

218: 

>> 

219 

>> 

24  & 

>> 

26? 

>> 

2^8' 

»J> 

2.69; 

&  Maria  dì  Cantiate  pxg,    406 

S,  Maria  del  Giardino  rP.  Min.  Riformati  ,r  4i£ 
S.  Marco  PP.  Agoftiniani  *  ty  380 

fe  Maurizia ,  Monafteio  Maggiore  .*    »  271 
$v  Marcellino  »  349» 

S.  Marta  Monache  Àgo-ftiniane  ,,  nz> 

S.  Michele  alla  Chiosa  ,,  a  or 

5.  Michele  Foppone -dell' "Ospitai"  rnagg.-  „  104 

Falcifti  ,  £flf£  »  e:i  altro-  ce. 
Me  le  ri  *  163; 

Melzi  *  ,,  34* 

Clarini  »  Vedi  Tomaso  Marini  * 
Meriggia  **  40? 

Monte  di  Pietà-  „  40$ 

Monte  di  S..  Teresa-  „  414- 

Jl*  Nazaro  maggiore1  *  Collegiata  *       ih  16* 
S*  Nazaro  Pietra-  Santa  9i  34  j 

Spedale  Maggiore  *  9>     96 

Òsped.  di S.Cat^laRuota pergrEspofti 0  iol 
Paolo  in  Compi to-  u     6%. 

S.  Paolo  Monache  Agoitiniane*    ,>.  14S 
Sa  Pietra  Celerino  9,     7% 

S.  Pietro  in  GefCOrfarrotrofcH  Fanciulli  ,5     8r 
S,  Pietro  alia   Vigna*  „  ib;4 

S,  Praffede  Monache  Benedenti  re  „     8$ 

Talirji  ,  Caie  ,  cJ  altra  * 
Falazzo  di.  Governo.  *  99.     r? 

lateilani:  J>;  45  8 

PertusatL  ,x  t*$4 

Stoali  w,4t& 

SLazza  Fon  rana  dicorirro  ali1  Arci  vescovato?  m    &* 
SHazsa  àcr  Mercanti'  *  w  4^^ 

Psm  Ktaxina  *  Basi©»  *»  us 
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S»  RafTaefe 
S.  Rocco  * 

Roma  Orfini 
Rosales 


Palaci  ,  Case  ce* 
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99 
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^»  Sebaftiano  * 

&  Sepolcro- ,  Collegio  degli  ObbUtì 
>.  Simpliciano  PP.  Benedettini  Calimeli  „  354 

&  Soffia  ora S.M.  della  Vifit.  Mon.Sales.  ,,129 
5.  Stefano  maggiore  ,  Collegiata  ,,,     9® 

Fallici,  Case  >  ed  altro  • 
Sannazaro 
Scosti  G alterati 

Seminario  Collegio  de'  Chierici  * 
Serbelloni  , .  del  Duca 
Serbelloni  prefìo  la  Chiesa  de'  Servi 
Sforza  Visconti  preflb  S.  Gio:  in  Conca 
Silva 

Si  Abbotti  Cafte  Ibarco 
Simonetta-  fuori  di  Torta  Tenaglia    * 
Storia  della  Città  in  riilretto 

£)• Tommaso  in  Terra  Amara  „  347 

Fataci  x  Qmìz  7  ed  altro* 

Tanzi  ,;  417 

Taverna  „  4 1  $ 

Teatro  piccolo  „  179 

Teatro- grande  *  »  43  S 
T:rme  degli  Antichi  .  Vedi  S.  Lorenzo. 

Tomaso  Marini  ,  ora  Dazio  grande  *  „  43  * 

Trivulii  *                         .  «  201 

Trotti  „  4cj 
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&•  Vittore  al  Corpo  Monaci  Olivetani  pag. 
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£.  Vittore  all'  Olmo  Cappuccini 
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S-   Vittore  al  Teatro 

»» 

34* 

S«  Vito  al  Pasquirolo 

?> 

70 

S.  Vincenzo  Monache  Benedettine 

>» 

540 

T'alaci  ,    Case  ,  ai  altro  . 

Verri 

*) 

4?4 

Visconti  Borromeo 

?> 

$77 

Wilzeck 

»* 

77 

Uffizio  delle  Pofte  delle  lettere 

9f 

179 

Uomo  di  Pietra 

f> 

£7 

Ecca.  „  37^ 


Nella  Contrada  detta  del  Crocifitto  preffa 
S.  Paolo  delle  Monache  trovai!  nuovamente 
eretta  nel  sopprelìo  Monaftero  altra  Fabbrica 
di  Stoffe  liscie  di  nuova  invenzione  ,  oltre  di 
che  avvi  T  Opifficio  d' appretare,  e  luftrarc 
Ogni  sorta  di  Stoffe  ,  ed  il  Cilindro  per  le 
Stoffe  ricche  ,  il  tutto  esercito  colla  direzione 
di  Francesco  Poid  Lionese  ,  della  quale  pe  è 
H  poifejfore  Giuseppe  Calvi1, 


ERRORI  ; 
Tag>  ti». 
13.   17.  MaifimilianO 
30.  Seracinaches 
14»     7.  Ticrtesé 
38.   %€.  Goj 

4L     J.    1751. 

7i.  31.  architravati  am- 
bici ne  uno  so- 
pra'l'altro 

74.   M-  compofto 

76.   31.  di  non  bel  colore 

$5.  5.  Pamfilo  detto  il 
Nuvolone 

SS.  31.  Bramante  per 
quanto  fi  dice 
dipinse  la  Ver- 
gi ne  ec. 

91.    30.  Proco/LO 

$3.  io.  periCatecumini 
15.  Galeazzo  Maria 

10;.   17.  e  nella  moderna 


io 8.     £.  ma    se     quefto 

spiegò 
Xi 7-     *.  Federico  It. 
153.   18.  Saule 
166,   15.  pozzi 
171.   19.  mah  ils   aut  fé 
177.   17.  per  efla  è  mol- 

tilfimo 


CORREZIONI . 

Mafiimiano 
Saracinesche 
Ticinese 
Gori 
1571. 

architravati    ambi- 
due 

contrapofto 
di  non  sì  bel  colore- 
Nuvolone    detto    il- 

Pamfiio 
Vincenzo  Foppa  dw 

pinsc 


Procopio 

per  i  penitenti 

Galeazzo  Maria 

Sforza 

e  la  moderna  archi- 
tettata dall'Alfieri 
torinese 

masequefio  spiega 

federico  I. 

Sa  u  lo 
pezzi 

mais  il   faut  se 
per    e  (fa    è    lodate 
mol  diurno 


ERRORI 


CORREZIONI; 


Tag. 

//>:, 

ai4. 

**. 

con      travaglio 

con   travaglio  poco 

minore 

minore 

ii6. 

io. 

ftereobata 

Stereobata 

*3  5. 

3. 

itato  te  volte 

ftaco  molte  ve  Ite 

2-44. 

1 1. 

incrocicchiate 

incrocicchiate  su  la 

con  la  spada 

spada 

148. 

19. 

da  30085.  mila 

da  385.  mille 

x6z. 

13- 

il  gran  Erdice 

il  gran  Codice 

181. 

XI. 

%l$u.. 

*>$>- 

fcStf. 

6. 

sotto  dieffaevvi 

sotto    di    elfi   evvì 

186. 

Ì7. 

il  contorno  mar- 

il contorno  marmo* 

moreo 

reo  della  Porta 

*ss. 

ì. 

indicato 

indica  !>ti 

301. 

IO, 

scanellati  com. 
pò  fi  ti 

scanellati    dorici 

3°7. 

M- 

a  croce   greca 

a  oroce  latina 

33i. 

z8. 

ACT'JV 

Agoty 

560. 

I  1. 

inoponente 

imponente 

390. 

I«. 

e  Mente 

godibile 

591. 

5- 

freschi  palfabili 

freschi    patibili  ài 

Ambrogio  Besttill 
Alle  parole  gottico  »  0  gottico.  fi  levi  un  r 
poftovi  di  più  per  accidente  . 

SS  lasciano  gli  altri  al  discernimeftta 
del  Lettore, 


uC. 


